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" P R È E D I G H E 

O SSIANO 

ISTRUZI.OM FAMILIARI 

Sopra le Epistole ^ e Vangeli dì tutte le 
Domeniche , c Principali Feste 
delV Anno . 


DOMENICA DELLA SETTUAGESIMA 

* 

EPISTOLA DI S. PAOLO I. AI CORINTI 


Cap, 9. verso 24 - 27. Cap. io. 


F. 


rateili ; non sapete forse , che quando si 
corre nélV arena , tutti corrono , ma un solo 
riporta il premio ? Correte adunque in tal 
sorta , che riportiate il premio . Or tutti gli 
Atleti osservano in ogni cosa una esatta tem- 
peranza , eppure di altro non si tratta , che 
di ottenere una corruttibile corona , mentre 
noi una ne attendiamo, la quale è incorrut- 
tibile . In quanto a me corro , ma non corro 
a caso ; combatto , e non percuoto V aria ; 
tratto rigorosamente il mio corpo, e lo ridu- 
co in servitù , per timore , che dopo di aver 
predicato agli altri , non abbia da essere io 
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stesso riprovato . Or ignorar non dovete , o , • 
fratelli , che i nostri Padri sono stati tutti 
sotto la nubej che tutti hanno passato il Mar 
Posso ; che sono stati tutti battezzati sotto la 
condotta di Mosè in una nube , e dentro al 
Mare ; che hanno tutti mangiato di un me- 
desimo cibo spirituale , e che hanno tutti be- 
vuto di una medesima bevanda spirituale , 
Imperocché bevevano l' acqua della pietra 
spirituale , la quale li seguiva : e Gesù Cri- 
sto era quella Pietra . Ma di un sì gran 
numero , pochi ve ne furono » i quali Josse- 
ro grati a Dio. 

ISTRUZIONE 

ISlon ci rimprovererete, fratelli miei, che 
noi vi presentiamo una morale capace da met- 
tervi in disperazione, e che mettiamo l’acqui- 
sto del Cielo a troppo caro prezzo ; nè che vi 
rendiamo impraticabile la Legge del Vangelo ; 
che se voi osaste di farci un siffatto rimprove- 
ro , noi troveremo facilmente la nostra giusti- 
• ficazione nel Vangelo, che siamo per ispiegar- 
vi , e nella lettura dell’ Epistola postaci sott’ 
occhio dalla Chiesa in questo tempo di peni- 
tenza . Si , fratelli miei , tutto quel che dir vi 
possiamo di più energico sopra .il piccolo nu- 
mero degli Eletti ( verità la più terribile , che 
rinvenir si possa nel Vangelo ) quanto dir vi 
po§Mumo di più forte, presentato ci viene e 
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nella Parabola in oggi da Cristo offerta al po- 
polo y e nel paragone da S. Paolo indirizzato 
ai Corinti ; paragone espresso in termini sì pre- 
cisi f che qualunque espressione , della quale 
usar possiamo, ben lungi dall’ accrescere le mi- 
nacce dell’Apostolo, ben lungi ^ dall’ esagerare 
siffatte verità , altro non faremo forse , non^^: 
ìsnervare la loro forza , e la loro energia . Pro- 
curerò adunque di esporvi 1’ odierna Epistola 
colla maggior semplicità , che se mi permetto 
qualche riflessione , la prenderò dall’ essenza di 
siffatto Mistero . E se voi entrerete nello spi- 
rito di questa Epistola conchiuderete-, che più il 
numero degli Eletti è piccolo , più sforzar vi 
dovete di essere df questo felice numero / col 
sodisfare a quei doveri,, ì quali assicurar pos- 
sono la vostra eiezione :* Fratelli i^on sapete 
voi , che quelli, i quali intrapreso l)^nnO::di 
correre in una arena , corrono tutti quanti ef- * 
felli vamente; ma non avvi, che un solo, il 
quale vinca il premio ? Nescitis quod ii , qui 
in studio currunt omnes qitidem currunt ; 
sed unus accipit bravium . Questa compara- «• 
zione dell’ Apostolo è presa da uno spettacolo , 
il quale a tempi suoi , rinovavasi di frequen- 
te sotto gli occhj del popolo . Fissavasi una ' 
quantità di strada , alla estremità della quale 
eravi un termine : molli presenlavansi per ar-' . 
rivarvi ; vi era una ricompensa promessa a co- * 
lui, il quale, stante la celerità del suo corre- 
re giungeva per primo a toccare l’ indicato ter- 

I * . 



jiìiiie . Ecco Top^gelto della comparazione : yeg- 
giamo leL conseguetize-^ * . ^ 

Il Cielo è quel termine ; Iddio medesimo 
è il premio della corsa; la .vita presente è quel- 
^ la' quantilà di strada , che percorrer si icon vie- 
ne.. Ma se neir armena , fra. un’ intero popolo , 

• ■non 4 wi, che un solo, il quale otlenga il pre- 
• •* mio : unus acdpìt bradum ; nell' ordine del- 
' la' salute in una moltitudine, di popoli , quanti 
ve ne sono., che ottengano T eterna corona? 
Cili-urii spettatori oziosi della corsa, neppur 
sì prendono la pena di entrar nell’ arena ; e 
questi sono i. cattivi Cristiani, i quali menano 
' ^ una“ vita rnòndana senza rispettare la Legge 
di Dio ; senza riguardo alcuno alle massime 
del Vangelo : quegli sono pur certi , che fiii- 
’ chè vivono in silìaUo stalo d’ indolenza , ar- 
rivar non possono mai al termine di una per- 
fetta felicità , giacche neppure hanno princi- 
pialo accorrere: altri corrono, ma con tanta 
lentezza , con tanta negligenza , che sembra 
non facciano progresso alcuno nella virtù . So- 
V no sempre bmciulli riguardo alla fede, perchè 
nulla fanno per consolidarsi , e per avanzarsi ; 
c questi sono quei languidi Cristiani , i quali 
appartener vogliono ai mondo , ed a Gesù Cri^ 
sto , ed i quali provano un certo qual tedio per 
le verità della Kéligioue , ed i quali non ne 
praticano le opere,. se non |3er convenienza, e 
per costumajiza ; altri corrono sui principio 
con una celerilà , la quale sembra essere re- 
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sponsabile della loro ricompensa ; ma inscnsi^ 
bilmenle rallentano il passo , e nello sialo di 
tiepidezza , nel quale vivono , lungi dal corre- 
re, appena si strascinano nella via, la quale 
conduce al termine ; c questi sono quei Cri- 
stiani indiscreti , i quali in un primo momen- 
to di fervore , nulla trovano di penoso nella 
via della penitenza , e delle lagrime ; i quali 
non istenterebbero ad accusar come troppo mi- 
ti i Ministri , che moderar volessero il loro ar- 
dore , e regolare i loro passi nella via della 
salute, ed 1 quali, a forza di aggravare il gio- 
go dell' Evangelo , lo rendono insopportabile , 
se ne disgustano , e 1’ abbandonano : altri cor- 
rono , e con ]>asso costante , e misuralo si av- 
vicinano al termine , ^ono quasi al momento 
d' impossessarsi della corona ; ma al primo in- 
ciampo cadono ; si lasciano abbattere dal mi- 
nimo ostacolo, ed un’ oggetto straniero al loro 
scopo li trastulla, e li rovina. Un'altro più 
ardente , e più coraggioso correndo più velore- 
mente ti passa , ed eglino privi riniaiigono del 
premio all' istante , in cui erano per ottener- * 
lo ; e questi quei Cristiani sono , i quali inco- 
stanti , e volubili ondeggiano ad ogni vanto di 
dottrina , e sieguono quelle impressioni , d.ille 
quali sono mossi ; fedeli sono a Gesù Cristo , 
finche non venga il demonio a contrastar loro 
la vittoria ; sensibili alle attrattive della volut- 
tà , alla magia del lusso , al solletico dei deli- 
cato mangiare ; allorché simili oggoili vengono 
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ad attaccarli^, cadono , e cedoiio vilmente la 
vittoria . Se non fosse sopraggiunta tentazione 
alcuna , sarebbero forse stati del numero dei 
Santi. Al primo attacco di Satanno hanno, 
per dir cosi , sottoscritto la loro eterna ripro- 
vazione . E' a tutti quei Cristiani, che T Apo- 
stolo indirizza oggi queste parole : correte in 
gnisattale, che riportar possiate il premio; Sic 
currite , ut comprehendatis . Ma basta forse il 
correre per ottener la corona ? Ancor qui gli 
Atleti esser deggiono i nostri modelli . Ogni 
Uomo , il quale si esercita al combattimento , 
soggiunge r Apostolo , si astiene da tutte le co- 
se ai suo disegno contrarie :• qui in ago- 

ite contendi t , ab omnibus se abstinet . Altrar 
mira non ha, che quella di ottenere una cor- 
ro m ibi le corona : Ut cor rupi ibilem coronam ac^ 
cipiat . Quel che la cupidigia fa fare agli uo-^ 
mini, un’ iiHeresse puramente spirituale ispi- 
rarlo dovrebbe ai Cristiani . Vàlevansi altre 
iiale quelli che destinati erano a combattere 
in pubblico , prescrivere a se medesimi il piùi 
penoso regime; assoggettarsi ai più faticosi eser- 
cizj ; esporsi tal fiata ai più evidenti pericoli: 
Perchè mai ? per meritare unicamente T appro- 
vazione degli spettatori , e per ottenere una 
modica ricompensa , la quale congiunta anda- 
va col buon esito del combattimento ; Ut cor- 
ruptìbilem coronam acdpiant : e per un sol 
giorno di una vittoria , sovente incerta , la 
quale si ripromettevano, passavano tutta la lo- 
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ro vita in una soggezione , ed in un continuo 
incomodo . Ecco , fratelli miei , il modello dall’ 
Apostolo a noi proposto , a noi cioè , i quali 
aspiriamo ad usa incorruttibile corona : iVbs 
autem incorruptam . 

Ma per ottenerla una siffatta corona , ne- 
cessarie sono le privazioni , le pene , i com- 
battimenti ; e chi sottomettersi non vuole ai 
necessari sagrificj , rinunzia quindi appunto al 
promesso* premio . Perciò couvien dire , che il 
paragone dell’ Apostolo è giusto sotto tutti i 
suoi rapporti . £’ ccrto^, che il Cielo è la ri- 
compensa della fatica , è il termine delle af- 
flizioni , il premio dei combattimenti , e delle 
vittorie , l’ indennizzamento dei sagrificj lutti, 
e di tulle le privazioni della vita presente . Or 
dunque qual diritto aver vi possono tanti Cri- 
stiani oziosi , la cui sola occupazione quella si è 
di abbandonarsi ai desiderj dei loro cuori ? Qual 
parte oseranno di pretendervi tanti indocili Cri- 
stiani , i quali ad altro non si studiano /se 
nan a fuggire le tribolazioni, dalle quali ven- 
gono minacciati, e prorompono in una in6ni- 
tà di mormorazioni, ogni qual volta castigali 
si veggono dalla pfovidenza ? Qual titolo van- 
tar possono onde aver diritto alla eterna feli- 
cità quei Cristiani vili , i quali si lasciano Se- 
durre dalla minima tentazione ; i quali 
sempre si lasciano sorprendere dal Demonio , 
allorché vengono da lui attaccali , e la cui vi- 
gilanza più esatta non è , di quel che ferma 
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sia la loro -tede ì Finalmente qual diritto aver 
potrebbero al promesso premio quei Cristiani 
sensuali , cui la vita presente non offre , che 
piaceri , che delizie ; quei Cristiani , i quali 
tutti i mezzi cercano per addolcire le amarezze 
della presente vita , abbandonandosi a quanto 
ha di pericoloso la. falsa allegrezza del secolo? 
Biconuscele , fratelli miei , in questo ritratto 
un solo di quei combattenti , i quali si studia- 
no ad accrescere il’ loro vigore cogli e.sercizj 
della penitenza , c colle opere della cristiana 
vigilanza ? 

Apostolo ha la consolazione di poter ci- 
tare se stesso per 1’ altrui esempio) e dà una 
commovente istruzione a quelli che incaricati 
sono della parola santa . Quanto è lontano quell’ 
Apostolo dal meritare quel rimprovero , che in 
tutti i lejiipi si è fallo a parecchi di quelli , 
i quali annunciano la morale dell’ Evangelio , 
di esserne, cioè, i primi disertori, ed i pri- 
mi a screditare con una vita affatto sensuale , 
i principi da loro stubililì sopra la fede, e so- 
pra i regolari costumi ! L’ Apostolo invita i Cri- 
stiani u non lavorare in vano , e rende a se 
medesimo la testimonianza di correre egli stes- 
so verso un sicuro termine , e di combattere 
per un’ oggetto certo : E^o autem sic curro , 
non quasi in incertuin , sic pu^no , non qua- 
si acrem verbcrans . E quali sono mai gl’ islrii- 
menli della sua fatica, le armi del suo com- 
balliinento ? La pcnileuza ; castigo il mio cor- 
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po, lo riduco in servitù : in servitutem re- 

digoj per timore , che dopo di aver predicato 
agli altri , non abbia io stesso ad essere ripro- 
vato ; JVe forte cum aliis praedicaverim , ipse 
reprobus ejficiar . L’ Apostolo rende questa te- 
stimonianza a se stesso ; e non è già la super- 
^ bia , che a lui la ispira , vive in una continua 
^ vigilanza , in una assai severa penitenza , in 
giornalieri rombali imenli , in travaglj assai uti- 
li ; ma non isconfcssa la sua debolezza ; sa , che 
può essere per gli altri un’ istrumento di salu- 
te, e trovare egli stesso ne’ suoi proprj succes- 
.‘si la sua riprovazione , e la sua rovina , cd in- 
segna a noi Ministri , e Pastori , che Iddio non 
*. ci giudicherà sopra i frutti del nostro Ministe- 
**ro, sopra la tiducia , che in noi avranno ripo- 
sta i Popoli , sopra le loro vantaggiose testimo- 
nianze , e sopra i loro elogj , ma bensì sopra 
Je nostre opere , c che a nulla gioverà per noi 
l’essere stati Ministri della penitenza, l'averla 
imposta agli altri , se non ne siamo stali noi 
medesimi i primi osservatori , ed i primi Di- 
scepoli . Dietro a questi sentimenti , a queste 
cautele prese dall’ A|)oslolo delle Genti , chi 
di noi oserà fidarsi alle sue buone opere ? Chi 
di noi può rendere soltanto a se medesìinu la 
testimonianza, che riduce il proprio corpo in 
servitù ; in servitutem redigo ; che lo casli- 
,ga, cioè, con una santa severità ? Noi , che 
siamo forse pur troppo sensibili a lutto quel 
che riguarda il nostro corpo , che si premuro- 
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si siamo a schivare tutto quel che lo mette in 
soggezione ; sì attenti a procurargli i suoi co- 
modi ,*ed i suoi agj ; si inquieti nelle minime 
infermità , che minacciano la sua sanità , pos- 
siamo noi dire , che lo castighiamo , mentre 
anzi accarezziamo una carne ribelle 7 Possiara 
noi vantarci di ridurlo in servitù , mentre ne 
siamo anzi gli schiavi ? Intanto però il Cielo 
non si ottiene , se non con violenza ; la salute 
riservata nou è , che ad un piccolo numero di 
quelli che provato avranno una siffatta violen- 
za , ovvero, che T avranno volontariamente im- 
posta a se medesimi . Non basterà l’ aver vis- 
suto per qualche tempo sotto il giogo della tri- 
bolazione , bisognerà aver perseverato nella pa- 
zienza . Infatti considerate , soggiunge l’ Apo- 
stolo , la condotta da Dio tenuta riguardo a’ 
nostri Padri nella fede ; li ha tutti cavati dall’ 
Egitto, dove gemevano nella schiavitù : tulli 
hanno avuto per protezione , durante il giorifo, 
e per guida , durante la notte , quella risplen- 
dente nube , la quale separavaìi da’ loro nemici \ 
* Omnes sub nube fuerunt ; lutiti hanno passa- 
to il Mar Rosso , sènza che alcuno sommerso 
fosse nelle sue acque : Omnes Mare transie- 
runt . L’ acqua , che scorreva nel Deserto , e 
la Manna , che cadeva con tanta uniformità , 
hanno offerto a tuttti il nutrimento , ed il sol- 
lievo ; Omnes eamdem escam spìritualem man^ 
ducaverunt . Nei disegni di Dio , lo scopo di 
tanti miracoli , quello si era di condurre il suo 
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Popolo ìr una terra Fertile . Pure , conchiude 
r Apostolo, di un si gran numero^ pochi furo- 
no quellli , i quali grati fossero ai Signore : 
Sed non in pluribus eorum bene placitum est 
Deo . \J Apostolo non cava di questo veruna 
conseguenza ; perchè una siffatta conseguenza è 
assai naturale , ed assai visibile , e potrei io 
stesso dispensarmi dal ricavarne alcuna . InfaU 
ti , Fratelli miei , in quel popolo altre volte 
schiavo, e da mano miracolosa sottratto alla 
schiavitù , non riconoscete forse qualsivoglia Cri- 
stiano 7 L’ Evangelio non è per lui quella nu- 
be , la quale , allorch' egli vuole servirsene , ri-^ 
schiara i suoi passi , e rispinge i suoi nemici 7 
Omnes sub nube fuerunt. Il Mar Rosso , il 
quale dividesi al passagg^io di un intero Po^ 
polo ; mentre sommerge V Egìzio dal quale è 
inseguito, non è forse per voi una figura del 
Bettesimo , nel qualé tutti i nostri peccati so- 
no stati sepolti , dal quale usciti siamo puri , e 
vivi agli occhj di Dio ? Omnes Mare transie- 
rune . 

Quella pietra dalla quale scorrevano acque 
vive pel sollievo, e pel refrigerio del Giudaico 
Popolo , non ó forse una figura di Gesù Cristo 
stante T applicazione , che ne fa l' Apostolo ? 
Petra autem erat Christus, Egli è k pietra 
angolare dalla quale esce quella sorgente di a- 
equa vivificante, la quale zampilla sino alla 
eterna vita. Non vi offre Egli nei Sagra menti 
della sua Chiesa ajuti in tutti i vostri bisogni * 
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rimedj per tulli i vostri fflali? Omnes eamdent 
escfim^ eumdem potum biberunt. Fin qui ^ il 
paralello è à favor dei Cristiani. 

Nei prodigi del Dio d' Isdraello altro non 
iscorgevasi , che ombre mule , che ombratili 
figure dei miracoli di un Dio Salvatore. Mail 
paragone dell* Apostolo assai sorprendente , ed 
assai sensibile addiviene , allorché , riflettendo 
sovra il numero di quelli che si perdono in 
mezzo a tanti soccorsi , per V abuso , che ne 
fanno, forza è il conchiudere colf Apostolo, che 
di tanti Cristiani chiamati di una si miracolo- 
sa maniera, il più piccolo numero è grato al Si- 
gnore: Non in pluribus eorum beneplacitum 
est Deo ; conseguenza , la quale corrisponde per- 
fettamente con quella dell* odierno Vangelo, il 
quale dice nel fine , che molti sono i chiama- 
ti , e pochi gli Eletti : Multi eniiu vocali , 
pauci vero electi . Fedeli miei , perchè non è 
a me concesso il far passare ne* vostri cuori 1* 
impressione , che fa sul mio questa terribile ve- 
rità ? La grazia di ben comprenderla vicn da 
me posta nel numero di quelle , il cui abuso 
consumerà forse la riprovazione di molti . Im- 
perciocché S. Agostino , col meditare questa 
stessa verità , e col proporla al suo Popolo , gli 
fa conoscere , eli* essa é quella , che ha popo- 
lato i deserti ; che ha strappato i più grandi 
peccatori a* loro disordini ; in guisa clic , s el- 
la è la più terribile fra le verità della Religione, 
la grazia però ha resa la più utile , e la più 
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feconda. Non ci separiamo , o Crisliani, senza 
di aver profoudamenie meditato questa verità 
sotto gli occlij stessi del nostro Iddio . Prostra- 
ti appiè degli Altari santi y penetriamoci di un 
salutare terrore alla vista della giustizia del Si- 
gnore . ' 

Questa medesima verità messa a confron- 
to dei patimenti di Gesù Cristo , i quali siamo 
per meditare in questa lunga quadragesimale car- 
riera , indur ci deve a detestare il peccato , poi- 
ché ha fatto morire un Dio, c poiché esclude 
ogni giorno dal suo. Regno tanti 6 glj ad esso 
chiamati dalla sua misericordia . £ Voi , o Dio 
mio , fate passare questo sentimento nel più 
ìntimo* de’ nostri cuori ; penetrate la nostra 
carne col vostro timore ; fate , che col medi- 
tare la vostra giustizia, impariamo a temerla; 
fate, che col temerla , la schiviamo , e che collo 
schivarla, vi amiamo; e che colf amarvi , com- 
pier possiamo il numero di quelli , i quali vi 
appartengono pel tempo della eternità. Così sia^ 

VANGELO 

SECONDO SAN MATTEO 

• « • 

Cùp, 20. dal I. f^ers, fino al iG. 

In quel tempo Gesù disse questa Para” * 
boia fi suoi Discepoli: il Regno dei Cieli è 
simile ad un Padre di Famiglia , il quale 
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lisci di buon mattino^ affm di- trovar degli 
Operaj per lavorare alla sua vigna , ed es^ 
sendo convenuto cogli Operaj per un denaro 
al giorno , li mando alla sua vigna . Uscì alV 
ora terza del giorno; ed avendone veduto degli 
altri y i quali stavano oziosi nella piazza , disse 
loro: andate ancor voi alla mia vigna; vi darò 
quel che sarà giusto : e vi andarono . Uscì 
ancora verso l' ora sesta ^ e verso V ora no» 
na del giorno , e fece lo stesso . Finalmente 
essendo uscito sull undecima ora , ne trovò 
degli altri , i quali erano oziosi , ai quali dis» 
se perchè ve ne state tutto il giorno senza 
vorareì Risposero: perchè niuno ci ha pat- 
tuiti per lavorare . E disse loro : andate voi 
altri pure alla mia vigna , Giunta la sera , 
il Padrone della vigna disse a chi uvea cura 
de* suoi affari: chiamate gli opera j j e pagate- 
li y cominciando dagli ultimi fino ai primi. 
Quelli adunque , i quali non erano andati al- 
la vigna y che verso V undecima^ora , essendosi 
presentati y ricevettero un denaro per cadauno. 
Quelli che erano stati pattuiti per primi y ve- 
nendo anch* essi y credettero di ricevere qualche 
cosa di più ; non riceverono peraltro , che un 
danaro per ciascuno ; e nel riceverlo , mor- 
moravano contro il padre di famiglia y di- 
cendo : questi ultimi non hanno lavorato y 
se non che un* ora , e voi li uguagliate a noi 
i quali portato abbiamo il peso del giorno , e 
del calde. Ma rispose ad un di loroy amico y 


io non 01 fo toHo alcuno ; non avete voi meco 
convenàto per un denaro al giorno ? prendete 
quel che è vostro , ed andatevene ; in quanto 
a me dar voglio a questo ultimo quanto a 
voi . Non mi è forse lecito il fare quel che 
voglio ? Ed il vostro occhio è egli cattivo , 
perchè io sono buono ? Perciò gli ultimi saran- 
no i primi , ed i primi saranno gli ultimi ; 
imperocché molti sono i chiamati , ma pochi 
gli Eletti . ^ 


ISTRUZIONE 


ual’ è mai, Fedeli miei, quella vigna, 
nella quale il Padre di famiglia manda gli 
Opera) ? Qual’ è quel penoso lavoro agli Operaj 
imposto ? Qual’ è quel denaro ad essi conre:>so 
al fin del giorno? Per poco , che sia giusta 1 ' 
idea, che aver dovete della vostra salute; per 
poco , che conosciate quel che costarvi deve per 
fare acquisto del Ciclo, saprete riconoscervi sen- 
za dubbio in questi Opera) cercati dal Padre 
di Famiglia in varie ore del giorno. Ma, riflet- 
teteci pur bene, o fratelli, non siete voi f>rse 
del numero di quegli uomini indolenti, e neghit- 
tosi , cui il Padre di Famiglia costretto sarebbe 
di farvi un siffatto rimprovero dicendovi : uomi- 
ni oziosi , ed indolenti , perchè passale tutta la 
giornata senza far nulla? Quid hic stati s tota 
die otìosi ? Ignorate forse, che io ho su di 
Tomo IH. 2 ' 
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voi disegni di bontà , e di misericordia , e che 
in qualunque istante della vostra vita voi mi 
serviate con fedeltà , io pronto sono a ricevervi 
con tenerezza nel numero di quelli che lavorano 
per me? Andate adunque ancor voi alla mia 
vigna : Ite et vos in vineam meam . 

Deh ! se infra voi si rinvenissero di quei 
Cristiani insensati , i quali hanno sagriGcato alla 
indulenza , ed all’ ozio gl’ istanti pm preziosi di 
una vita , la quale impiegar doveaiio per salvar- 
si , io non sono già per ispa ventarli , nè per 
iscui aggiarli , dicendo loro , < he non avvi più 
tentpo, nè più risorsa per la loro salvezza; sono 
anzi per dir loro , <he sebbene sia tardi assai 
il coiiiiiiciare , il Padre di famiglia annuncia 
loro p(‘l mio Ministero , che è ancor tempo di 
andare a coltivar la sua vigna : Ite et vos in 
vineum meam , Imperocché come mai potreb- 
bero essi perdere coraggio , perdere la speranza , 
mentre il padre di famiglia esce a varie ore del 
g'orno per trovare degli Opera j , e mentre al 
bue del giurilo la medesima ricompensa , il me- 
desimo salario vedesi riservato a tutti gli Opera), 
la cui vigilanza , ed attività eguali saranno sta- 
te giudicate dal Padre di famiglia ? 

Collo spiegarvi questa parabola , ben com- 
prendo , che se ispiro ai peccatori motivi di 6- 
diu'ia nella misericordia di un Dio, il quale^li 
aspeitni mai sempre a penitenza, affliggei'ù forse 
i giusti , i quali mi ascoltano, avvertendoli, 
che Iddio ricompensa tal volta con più ab- 
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hondanza , e con più liberalità quegli , i qiia« 
li a Lui consacrauo senza riserva gli avanzi 
dì una vita passata nella schiavitù delle loro 
' passioni^ di quel che ricompensi la perseverane 
za di un giusto tiepido , e languente , il quale 
si contenta di schivare i grandi delitti , senza 
curarsi di praticare grandi virtù . Che se que- 
sto pensiero li afilìgge y ricordarsi debbono , che 
Gesù Cristo ha voluto consolare i peccatori, ed 
animare i giusti , ecitarli a raddoppiare la loro 
attenzione , e le loro premure , allinchè gli ul- 
timi venuti non abbiano a precedergli nel sog- 
giorno della gloria. Ecco, Fedeli amati, per 
quel che a me sembra , le diverse rìdessioni a 
voi ofl’erte nell’ odierno Vangelo. Permettetemi 
di darci qualche estensione , e supplite voi me- 
desimi colla vostra attenzione , e colla vostra 
docilità a quanto mancar potesse in questa mìa 
spiegazione . E’ giustamente , che Iddio prende 
in questa Parabola il titolo di Padre di Fami- 
glia . Simile est Regnum Coelorum liosiìini 
Patri Ramili a s . 

La premura dimostrata da quest’ uomo 
del Vangelo nel riunire sotto i suoi occhj Ope- 
ra) attivi, e laboriosi ; la cura, che si prende 
di distribuir loro il salario ai fine della gior- 
nata ; ci rappresenta ammirabilmente quella 
previdenza , la quale non cessa di tener i’ oc- 
chio-sopra di noi ; la quale ci pone nei diver- 
si stati di questa vita ; la quale degnasi di pro- 
porzionare le ricompense giusta la misura della 
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nostra fedelià , e delle nostre fatiche ; quell’ 
uomo , ci dice il Vangelo , esce per lem po as- 
sai aflin di pattuire gli Opera) : Exìit primo 
mane conducere operarios . Perchè cosi di buon 
ora : Primo mane ? perchè Iddio è si geloso 
della nostra sanlifìcazione , che vuole , che sap- 
piamo , che non è mai da Lui , che provengo- 
no le nostre dilazioni . E’ anzi sempre disposto 
a prevenirci. Se 1’ uomo colle sue disubbidienze, 
e co’ suoi peccati ha costretto il Signore a ca- 
stigarlo , e ad escluderlo dal suo Regno , Iddio , 
troppo giusto per lasciare il delitto impunito , 
pronuncia contro il primo prevaricatore il più ter- 
ribile anatema ; ma troppo misericordioso altresì 
per lasciar l’uomo senza speranza, e senza risorsa , 
iicir istante medesimo in cui lo percuote , gli 
annunzia , che nella pienezza dei tempi nasce- 
rà dalla Donna un figlio , il quale schiaccerà 
la testa del serpente ; e se fin dallo spuntar del 
giorno , 1’ uomo oltraggia il suo Creatore , Id- ^ 
dio , fin da quel medesimo punto si lascia pla- 
care ; primo mane . Ma se in questa premura 
del Padre di famiglia nell’ uscir per tempo , voi 
rintracciale il desiderio , che ha di salvarci, non 
vi riconoscete altresì 1’ idea delle obbligazioni 
a noi imposte dal suo desiderio/^ E’ specialmente 
a voi , o giovani , che io indirizzo <]uesta rifles- 
sione : il Padre di famiglia esce di buon’ ora 
assai per cercarvi: primo mane. Gli occhj vostri 
non ancora ajierti erano alla luce; e nel vostro 
Battesimo , siele siali , per dir così , tratti dal- 



t 


Digiiized by Google 


21 

la pubblica piazza ; allontanati , cioè , dalla via 
della perdizione, e della morte ; siete stati 
consacrati al Signore ; fin da quel punto siete 
stati destinati a lavorare nella sua vigna . Ap- 
pena il vostro spirito è stato suscettibile di 
cognizioni , e di istruzioni , non inai si è ces- 
sato di ripetervi, che Iddio vi avea posti in- 
terra unicamente per conoscerlo , servirlo , etl 
amarlo. Ma potete voi lusingarvi di esservi 
dimostrati fedeli alla vostra vocazione? chia- 
mati fin dal principio del giorno , avete voi 
impiegati i primi istanti della vostra ragione 
alla importante opera, la quale è stata a voi 
affulata ; e se il fin del giorno giugner per voi 
dovesse al momento, potreste voi presentarvi 
con fiducia per ricevere un salario destinato solo 
alla vigilanza , ed alla attività ? iddio , col chia- 
marvi , fedeli miei , vi propone una ricompen- 
sa capace di eccitare la vostra emulazione, e 
questo figurato vi viene da quel Padie di fa- 
miglia , il quale prima di pattuire gli Operaj 
per mandarli alla sua vigna , li previene , ( he 
darà un denaro a quelli che avranno impiega- 
to tutta la giornata al la voto: Conventione ali- 
tem facta ex denario diurno . Ma , che cosa è 
mai questo denaro , in paragone della infinita 
ricompensa a voi da Dio destinata ? 11 lavoro , 
eh’ Ei v’ impone per duro , per penoso , che paja 
alla natura , avrà pure un fine , ma la gloria , 
che vi aspetta al fine del giorno non avrà termi- 
ne alcuno . 11 Padre di famiglia non si conten- 
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tu di uscire una volta sola ; all’ ora terza ritorna 
in piazza : Egressus circa horam tenia m ; ivi 
trova uomini oziosi : yidit alias stantes otiosos . 
A Ila sesta , e nona ora , fa lo stesso , e trova 
aliri uomini nella inazione: Fecit similittr , Os- 
servate , che Gesù Cristo in queste diverse ore 
del giorno, ha voluto additarci le diverse età 
della vita , acciò niuno scusarsi potesse y nè 
dispensarsi dal lavorare alla propria salute. Dopo 
di ciò, qual pretesto addur potreste, o fedeli, 
onde autorizzare la vostra negligenza ? Direte 
forse , che ancor troppo giovani , profittar volete 
del tempo destinato ai divertimenti , ed ai solaz- 
zi ; . direte , che i penosi* esercizj della Religione , 
le austere pratiche della devozione, e della virtù 
ad una età si convengono più matura/, e più 
avanzata; direte che giunti, che siate à quella 
matura età, addivenuti più serj per tempera- 
mento, sperate di addivenire virtuosi per genio, 
e per inclinazione ; che il Padre di famiglia da 
qui a quel tempo, uscirà più di una volta per 
mandare degli Òpera} nella sua vigna, e che 
verrà pure un momento, nel quale vi arrende- 
rete a’ suoi inviti ? quel tempo sarà alla sesta 
ora , o (orse alla nona . Insensati ; Egli è già 
venuto per voi alla prima ora c non avendo 
forse rinvenuto in voi genio alcuno pel lavoro, 
eh’ Egli adossar vi voleva , è da temersi assai , 
che non vi abbandoni ^la vostra pigrizia, ed 
al vostro ozio , e che non si trovi altra ora 
per voi . 
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Direte forse , che affari serj vi Decapano , 
che le premure della vostra casa , gl’ imbarazzi 
del vostro commercio , le brighe de’ vostri lu- 
minosi posti , de’ vostri onorifici impieghi vi 
tolgono il tempo a voi necessario ; direte , che 
avvolti da indispensabili premure , temereste 
di pregiudicare alle vostre famiglie , a’ vostri 
concittadini , se consacraste alla devozione mo- 
menti j i quali impiegati esser deggiono si 
utilmente pei suddetti oggetti ; che verrà pure 
un tempo , in cui , sceveri da ogni altra cura , 
ad altro non avrete da pensare , che a’ vostri 
eterni interessi ? Ciechi ! avvi lungo tempo , che 
il Padre di famiglia è uscito per voi ; alla sesta, 
e nona ora del giorno vi ha invitati per bocca 
de’ suoi Ministri . Si serve ancora del nostro 
Ministero per farvi una nuova premura di anda- 
re a lavorare nella sua vigna ; Ite et vos in 
vineam meam . Voi credete di aver troppo 
grandi occupazioni , e pensate di essere dispen- 
sati di andarvi ; ma rifletteteci pur bene ; chi 
può promettervi di arrivare all’ undecima ora 
del giorno? 

Ma supponendo ancora , che vi giungiate, 
sarete voi allora più sinceri, sarete più disposti 
alla fatica , in quegli ultimi tempi della vo- 
stra vita , nei quali 1' uomo tende sempre più 
alla inazione , e che incapace addiviene di fa- 
ticar penosamente ì Grande interrogazione ! 
Ponderatela bene in oggi , se pur non volete 
trovarvi ingannati un giorno! Riguardo a voi. 
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o indurati peccatori , direte forse in vostra 
discolpa , che le vostre catene sono trop- 
po |)e.sonti ; che troppo costarvi dovrebbe per 
romperle; direte , che iddio stanco delle vostre 
sèmpre riiiascenli dilazioni non ha più su di 
voi , che disegni di giustizia , e di vendetta ; 
che non osale neppure offerirgli gli avanzi di 
una delittuosa vita ; che incurvati da troppo 
lungo tempo sotto il giogo di Sataimo , sotto 
il giogo del peccato, non vi credete atti ad as- 
suefarvi giammai a portare il giogo di Gesii 
Grislo?.A Dio non piaccia, fedeli cari, che 
noi ispirarvi vogliamo pensieri sì centrar j ai 
disegni di Gesù Cristo . E' anzi specialmente 
per voi , che sembra aver proposto questa pa- 
rabola . Negar non si può , che V uomo non 
mai consacrarsi può troppo presto al suo ser- 
vizio , ma i momenti tutti, che Egli accorda 
nella sua misericordia, momenti sono di salu- 
te , ed è sempre tempo di portare il suo gio- 
go , purché si porti con fedeltà , e con perse- 
veranza . 11 Padre di famiglia si espone alla 
fatica per Kccrescere il numero degli opera] . 
Air undecima ora del giorno ne trova ancora 
in piazza , i quali non avevano perauche co- 
minciato a lavorare: Invenit alios stantes ; 
la loro indolenza , ed il loro ozio Y affliggono; 
non può non far loro questo rimprovero ; uo- 
mini neghittosi , cd accidiosi , perchè perdete 
la giornata sana senza far nulla ? Quid hic sta^ 
tis tota die otiosi ì Quanti Cristiani , se voles- 
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sero far giustizia a se stessi y potrebbero appli- 
carsi questo rimprovero del Padre di famiglia! 
Quanti uomini a altronde intelligenti y attivi y 
e laboriosi , ai quali dir si potrebbe con giu- 
stizia : perchè passate voi la giornata intera 
senza far nulla ? Quid hic statis tota dìe otio^ 
si ? Volete conoscere, o fedeli amati, se le oc- 
cupazioni della vostra vita salvar vi potranno 
air ultimo de' vostri giorni da questo urailian- 
/le rimprovero ? Domandate a voi stessi , se 
tutto quel che fate può riferirsi a Dio , se tut- 
te le vostre azioni vi conducono a lui, come 
al vostro ultimo fioe ; ma se quanto fate da 
lui vi allontana , o y* impedisce di progredire 
nella via , che a lui conduce , consideratelo 
quale frivola occupazione , qual puerile , e pe- 
ricoloso trastullo: Quid hic statis tota die otiosil 
Gesù esisto pone in bocca agli opera] una 
risposta , la quale sembra scusarli verso il Pa- 
dre di famiglia : Padrone , gli dicono , non av- 
vi persona alcuna , la quale ci abbia pattuiti ; 
JVemo nos conduxit . Credete voi peraltro , 
che questa risposta degli opera] servir vi pus* 
sa di scusa ? Se vissuto avessimo in quei gior- 
ni di tenebre , e di errore , in cui il Signore, 
il Dio dei nostri Padri conosciuto non era*, 
che nella Giudea ; oppur se vivessimo in quel- 
le infedeli regioni , nelle quali il nome di Ge- 
sù Cristo non è conosciuto, potremmo rispon- 
dere con qualche ragione: non vi è stala per- 
sona alcuna , che venuta sia a cercarne per la- 
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vorare alla Vigna del Signore: Nemo nos con- 
duxit . Ma noi , o fedeli , dal Signor prevenu- 
ti liti dalia noslra infanzia , noi , ai quali il 
Signore offre tanti mezzi di salute j. oseremo 
forse dire, che persona alcuna ci abbia da, par- 
te sua pattuiti ? JVento nos conJuxit . Badia- 
mo adunque pur bene dal non indurarci alla 
sua voce , dal non isconoscere quelli che a no- 
me suo c’invitano . Attivi , e laboriosi , assi- 
curiamo colle nostre buone opere quel promes- 
so salario; imperocché il Padre di famiglia non 
promette non dà la ricompensa , che al fine 
della giornata: Cum sero factum esset . Giun- 
ta esseudo la sera , il Padre di famiglia disse 
a colui , il quale incaricato era de* suoi affari: 
chiamate gli opera] , pagateli , cominciando dai 
primi fino agli ultimi: fncipiens a notissimi s 
usque ad prinios . Non avria forse voluto Ge- 
sù Cristo per questa Parabola addolcire la fu- 
'' Desta idea , che la maggior parte dei Cristiani 
si forma della morte? Vedonsi anime giuste , 
e timorate , le quali vivono di una irrepren- 
sibile maniera , firmarsi un tesoro di virtù , e 
di buone opere , e le quali deboli sono abba- 
stanza per ischivare il pensier della morte , co- 
me un pensiero importuno., e molesto. Non 
osasi parlarne in presenza loro ; e qiiando giun- 
ti sono al decisivo istante della loro; eternità^ 
vi vogliono mille cautele , mille riguardi per 
far loro comprendere , che il Signore è in pro- 
cinto di domandar loro conto deU’ anima loro . 
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Deh ! per rendersi il pensier della morie me- 
no spaventevole , ricordarsi deggioiio quei tali, 
che Gesù Cristo ueil’ odierno Vangelo parago- 
na il fìne della vita del giusto al fine di una 
giornata : Cum sero factum esset . Ricordar si 
deggiono, che il fine della fatica è ristante 
fortunato della ricompensa ; che se la morte 
ha qualche cosa di amaro, e di terribile, è so- 
lo pel peccatore , perchè simile al neghittoso ha 
passalo r intera giornata , cioè , 1’ intera vita 
senza far nulla per la sua eterna salute . Ma 
in quanto al Cristiano fedele , e virtuoso non è 
chiamato , che per ricevere il frutto delle sue 
fatiche ; un frutto , il quale oltrepassa di gran 
lunga , indennizza con usura i disagj , e le fa- 
tiche . Lo veggiam pur bene nella nostra Pa- 
rabola , poiché quegli , che venuti non erano , 
che alla undecima ora essendosi presentati ri- 
ceverono un denaro per cadauno. 

Non abbiam forse ragione di dirvi, fede- 
li miei, che la misericordia di Dio in questa 
vita , supem di gran lunga la sua giustizia ? 
Quando egH punir vuole un’ empio sopra la 
terra , e richiamarlo a se , è raro , che il ca- 
stigo eguagli i suoi dritti, e non mai lo pu- 
nisce più di quel che inerita; ma quandi» pre- 
miar vuole la fedeltà del Giusto, la ricompen- 
sa a lui serbata , nulla ba di paragonabile col- 
le afflizioni , e coi patimenti da lui provati . 
Ed è appunto questo , die dir facea a S. Ber- 
nardo , che la giustizia^ di Dio sopra la terra 
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pon iscorre , che goccia a goccia , guttatim pce- 
un hìbitur ; ma che quando trattasi di ricom- 
pensa y mandata viene a guisa di deliziosa ior- 
renie , la quale scorre soavemente sopra quel- 
li che r amano : In remuneratione tórrens est 
voluptatìs . lì. questo figurato ci viene da quel 
denaro dal Padre di famiglia accordalo a tulli 
gli opera) attivi , premurosi , e laboriosi . Quel- 
li che lavorato avevano fin dalla prima ora del 
giorno, videro con occhio geloso la liberalità 
del Padre di famiglia : pensavano , che il pa- 
drone dar loro dovesse un maggior salario : 
Arbitrati siuit quod plus essent accepturi ; e 
videro con una sorpresa eguale al loro ram- 
marico , che distìnti non erano da coloro , i 
quali non avevano lavorato , che una parte 
della giornata , poiché riceverono la stessa ri- 
compensa , cioè, lo stesso denaro : Accepenint 
autem shigulos denarios . Quanti giusti , i qua- 
li si perdono per la stessa presunzione ! Per- 
chè si nasce tal fiata con un temperamento 
più moderato , più forte ; perchè si è ricevuto 
una educazione più cristiana ; perchè Y uomo si 
è trovato in circostanze men critiche , autoriz- 
zato si crede a disprezzare , cd a censurare quel- 
li che in preda si veggono ai più grandi disor- 
dini ; e dimenticasi in tal guisa quell^ avverti- 
mento superbo di S. Agostino, che non avvi, 
cioè ingiustizia , non avvi eccesso , che commet- 
ter non possa il più giusto tra gli uomini , se 
sostenuto npn è dalla grazia del suo Dio . Gli 
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Operaj dell' Evangelio , non conlenlandosi di 
nutrire simili pensieri ne' loro cuori , monno« 
rano contro il Padre di famiglia ; Murmura- 
hant adversus Patrem familius ; lo accusano 
d' ingiustizia , in veggendogli accordare la me- 
desima ricompensa ad uomini , i quali non han- 
no lavorato, che un'ora: Hi no^nssirni una fiora 
foce r uni ; rimproverano in qualche modo a se 
medesimi l' aver sopportato al suo servizio il 
peso del giorno , e del caldo : Portuvinius poti- 
dus dici y et cestus » Pria di esaminare, fedeli 
amali , quale sarà per essere la risposta del Pa- 
dre di famiglia , permettetemi di domandarvi se 
credete , che Iddio possa senza ingiustizia alcu- 
na , mettere in Cielo al medesimo rango un 
giusto, il quale lo avrà servito in terra con 
perseveranza fino all' ultimo istante della sua 
vita , ed un peccatore , il quale non gli avr'à 
consacrato tal fiala, che i tristi avanzi di una 
vita, i cui più preziosi momenti impiegati sono 
stati ai servizio del mondo , e delle passioni ? 
Dell ! non è a noi , che appartengasi lo scanda- 
gliare i segreti gìudizj del Signore ! Ancor meno 
appartienci il prescrivere limiti alla sua mise- 
ricordia . Temiamo anzi , che Iddio non ci 
risponda , come a quegli uomini presuntuosi 
dell' Evangelio : Amico , non vi lo torto alcu- 
no : Amice , non facio Ubi injuriani . Conten- 
tatevi di quel che vi è dovuto , e ritiratevi : 
Tolle quod tuum est y et oade , Sono il padro- 
ne di dare a questi ultimi , quanto a voi : f^olo 
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autem et buie novissimo dare sicut et libi . 
Perchè io prodigo sono in beneficenze, perchè 
la mia liberalità oltrepassa i meriti di quelli 
che ricompenso, siete voi invidiosi a segno , che 
veggiate la mia misericordia con ingiusto dispia- 
cimento . y4n oculus tuus uequam est , quia 
ego bonus siimi Questo è adunque un Mistero, 
ed un Mistero impenetrabile, stante questa egua- 
glianza di ricompensa . A noi dunque non è leci- 
to lo scrutinare sifiàtto Mistero ; e se pur vo- 
gliamo conoscere la ragione di- sì ammirabile 
Condotta, è da Gesù Cristo , che conviene ri- 
ceverne la cognizione . Terminata viene que- 
sta Parabola con una sentenza assai afiliggen- 
te , ed assai terribile ; gli ultimi saranno i pri- 
mi , ed i primi saranno gli ultimi : Bruni no- 
vissimi primi , et primi novissimi ; perchè mol- 
ti sono i chiamati , e pochi gli Eletti : Multi 
enim vocali , palici auiem Electi . Che con- 
seguenza spaventosa è mai quella , che Gesù 
Cristo ci lascia cavar da questo nostro Vange- 
lo ! Sembrava non essere scritto , che per la 
consoluzione dei peccatori , ed è pur vero, che 
la costernazione arreca in tutti i cuori . Che fu- 
nesta incertezza! li nostro Battesimo forma di 
noi tutti una Nazione santa , forma un Popo- 
lo di acquisizione , multi vocali : ma saremo 
noi altrettanti eredi del Regno ? Deh / sebbe- 
ne allliggcr vi dovessi all* eccesso , dir vi deb- 
bo con rammarico , che il più piccolo nume- 
ro avrà parte a sì delizioso Regno ; pauci Ele- 
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cti . Colla più viva amarezza farò adessu la 
riflessione fatta altre fiate da S. Giova ii-Cri- 
sostoino y allorché spiegava questo passo evan> 
gelico. Le mura di questo Tempio y diceva 
egli , racchiudono un gran numero di Cri- 
stiani: tutti sono stati purificati nelle acffue 
salutari del Battesimo : tutti hanno parte ai 
nostri sagri Cantici : tutti vengono ad assi- 
dersi alla mensa delV Agnello: una medesi- 
ma Fede , una medesima Religione , un me- 
desimo Culto insicrn li adunano ; non forma- 
no essi y che un solo corpo ; sono tutti chia- 
mati : MULTI VOGATI. 

Ma uniti con esterni , e sensibili vincoli 
sono forse egualmente collegati con i dolci , 
legami della carità! ^ eli’ ultimo giorno, a- 
vranno essi parte alla medesima felicità? Ai- 
mè ! tremo , fedeli miei, ripetendovi quel che 
ha detto Gesù Cristo ; tremo col dirvi , che 
il più piccolo numero sarà quello degli Elet- 
ti: Fauci electi . invilo in oggi luui 

quelli, che mi ascoltano a lavorar preniurusa- 
niente alla loro salvezza; li avverto, che non 
avvene alcuno fra loro , del quale il Signore 
non voglia la salute; li avverto, che sono tut- 
ti il prezzo del Sangue di un Dio , che sono 
tutti chiamali a raccogliere il frutto della sua 
morte ; Multi vocati . Si arrenderanno forse 
lutti al mio invito ? Non ve ne sarà nessuno, 
che sordo non si renda alla mia amica voce? 
Usciranno tutti da questo Tempio confessando . 
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di essere peccatori, e formando risoluzioni sin- 
V cere di emendarsi , e di voler salvarsi ì Non 
ho fiducia abbastanza per ripromettermi si dol- 
ce ricompensa del mio ministero; ed ho pur 
tn»p[X) ragion di temere , che le mie persona- 
li infedeltà esser non debbano un’ostacolo alla 
impressione , che far deve sopra i cuori que- 
sta ^tremenda minaccia : Fauci oero Electi . 

Dio grande / adoro i disegni della vostra 
giustizia , senza osar di scrutinarli ; ma ricor- 
ro alla vostra misericordia, pregandovi di con- 
soiìdaici nella via della salute; fate; che fe- 
deli siamo alla nostra vocazione , aifinchè es- 
sendo tutti chiamati nel tempo, siamo pur lut- 
ti del numero dei vostri Eletti nella felice 
eternità . Così sia . 

DOMENICA DELLA SESSAGESIMA 

EPISTOLA DI S. PAOLO 3. AI CORINTI 

Cap, II. ì^,Jino al 33. e Cnp, 12 . verso i. 

/ino al nono . 

Fratelli, saggi come siete , voi soppor- 
tate senza dijjicolià quelli che sono insipien- 
ti . Soffrite anche allorquando venite assog- 
gettati , trattati con alterigia , e percossi sul 
viso . Il dico a mia confusione , poiché pas- 
siamo per esser troppo deboli su questo pun-- 
to . Ma giacché vi sono delle persone , le 
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^uali parlano francamente di se .medesime , ‘ ■ 
voglia pur ammettere una imprudenza , ad~ * , 
divenendo franco ancK io al par di esse . So- 
no qtsesti tali j Ebrei ? lo sono anch* io : sono 
IsdraelUi ? lo sono auch’' io : sono della stir- 
pe di Abramol ne sono anch’io: sono Mini- 
stri di Gesù Cristo ? Sebbene passar dovessi 
per imprudente , oso dire , che lo sono più 
di essi . Ho sopportato più pe.ne , ricevuto più 
battiture , più prigionie : veduto mi sono so- 
vente vicino alla morte. ^ In cinque diverse 
volte ho ricevuto trentanove sferzate , tre vol- 
te sono stato battuto con verghe ; sono stato 
tre volte lapidato ; tre volte ho naufragato ; 
ho passato un giorno , ed una notte nel fon- 
do del mare \ mi sono veduto di . frequente 
Tifii pericoli dei viaggj. , nei pericoli dei fiu- » 
mi , /lei pericoli dei ladri- y nei pericoli per 
parte di quelli della mia nazione , nei pericoli 
per parte dei Pagani , nei pericoli in mezzo 
alle - Città y nei pericoli sopra il mare y nei 
pericoli in mezzo ai falsi fratelli ; ho soffer- 
to ogni sorta di stenti , e di fatiche ; ho sof- 
ferto frequenti privazioni del dormire ; ho 
sofferto la fame , la sete , quantità di digiu- 
ni y freddo y e nudità . Oltre questi mali ester- 
ni y la cura , ohe m’ incombe di tutte le Chie- 
se attragga su di me una folla di affari y 
dai quali sona ogni giorno soprafatto . Chi è 
che debole sia , senzache io non lo addiven- 
ga con lui ? Chi è , che scandalizzato sia , 

Tomo III. 3 
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fenzuchè 'io arda di zelo VC he se gloriar si 
* cofH'enga di qualche cosà , io mi glorierò del- 

le mie pene , e dei tniei patimenti . Iddio , il 
quale è il Padre del nostro Signor Gesà Cri- 
sto , ed il quale è benedetto in tutti i seco- 
li y sa , che io non mentisco . Trovandomi in 
Damasco , quegli , che era Governator della 
Provincia pel Re Areta faceva far la guar- 
dia nella Città , ad effetto di farmi prigio- 
niero ; ma Jui calato in un gran canestro da 
una fine tra lungo il muroy e mi salvai Così 
dàlie sue mani . Se gloriarsi bisogna , quan- 
tunque spcdiente non sia il farlo , verrò ora 
alle visioni , ed alle rivelazioni del Signore . 
Coiiusco uii'uomoi in Gesù Cristo y il quale fu 
rapito in estasi y quattordici anni sono) se ra- 
pito fosse nel suo corpo , o senza il suo cor- 
po noi so, Iddio lo sa: il -quale , dico, fu 
rapito fino al terzo Cielo ( se rapito fosse nel 
suo corpo y o senza il suo corpo , noi so , Id- 
dio lo sa ) . So , che quell uomo fu rapito 
nel Paradiso , e che ivi sentì ineffabili pa- 
role , le quali non lice ad un* uonu> il rife- 
rirle . Gloriarmi potrei col parlar di un tal* 
uomo ’y ma io non voglio gloriarmi , che del- 
le mie debolezze , e delle mie afflizioni : che 
se gloriar mi volessi , far lo potrei senza es- 
sere imprudente , imperocché direi la verità ; 
ma ine ne astengo per timore , che qualcuno 
non avesse ad istimarmi più di quel che ve- 
de iu me y o più di quel che sente dire di 
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me : ond' è , che per timore , che la sublimi- 
tà delle mie rivelazioni cangionar non mi do- 
vesse qualche superbia , Iddio ha permesso , 
che provassi nella ima carne uno stimolo , il 
quale è V angelo , ed il ministro di Satanno^ 
per ischiaffeggiarmi . Perciò ho pregato tre 
volte il Signore , a^inche qiiesC angelo di 
Satanno da me lungi ne andasse , ed egli 
mi ha risposto: la mìa grazia ti basta., im- 
perocché la mia potenza spicca di più nella 
debolezza . Avrò adunque piacere di gloriar- 
mi delle mie fievolezze., acciò risieda in me 
la potenza di Gesù Cristo . 

ISTRUZIONE 

un un semplice discorso , ma continuate 
istruzioni abbisognerébbero per ispiegare la no> 
sira odierna Epistola , e per trarne cyn%eguen- 
ze proporzionate all’ im portanza della verità, 
che in essa tratta l’Apostolo Paolo , ed alla uti- 
lità degli esempi in essa dati dui medesimo^ 
Apostolo. Costretti di racchiuderci negli urdi- 
narj limiti di questa Istruzione, sceglieremo al- 
cuni tratti , la cui applicazione tenderà a cor- 
reggei'e i nostri difetti , a riformare i nostri co- 
stumi f ed a istruirci nelle regole della cristiana 
carità . Seguiamo l'Apostolo nella narrazione da 
lui fatta delle sue fatiche , delle sue persecuzioni, 
de' suoi patimenti , ed impariamo , che questa 
via quella si è della salute , poiché è quella 
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appunto^ nella. quale hanno camminalo. e Cri- 
sto , ed i suoi Santi ; ina nel tempo stesso dia- 
mo uno sguardo alle umiliazioni del nostro Apo- 
stolo , e rammentiamoci , che sono pur neces- 
sarie alla nostra fralezza , e che guari non. an- 
drebbe , che non perdessimo la cognizione di 
quel che siamo realmente , se Iddio non si de- 
gnasse di richiamarci a Lui per mezzo delle 
umiliazioni 7 e delle prove. Trascurar non deg- 
giaino gli avvertimenti dati da S. Paolo ai Co- 
rinti , co^ quali incomincia questa Epistola.' Si 
rinvengono in essa certe circostanze , la cui ap- 
plicaziane può essere per noi utilissima : segui- 
temi nel dettaglio ^ che sono per farne . 

La prima massima /o Fratelli ^ che io rin- 
vengo neir odierna Epistola , espressa trovasi 
in queste parole; Saggj* quali siete, s^^pportate 
di buon grado quelli che sproveduti sono di 
. saggezza ; Libenter suffertis insipientes , cfitn 
skis sapìentes ; vale a dire , che la miglior 
prova , che darsi possa , che uno spirito è gui- 
dato da una sapienza emanala da Dio , e la pa- 
zienza colla quale sopporta le follie, ed i tra- 
viamenti dei peccatori , da' quali è attorniato . 
Perciò è , che un vero Cristiano non mai addi- 
viene il censore de' suoi fratelli : vede i loro di- 
fetti , ne geme, e se ne occupa alla presenza 
del suo Dio; ma all' estremo, non ne dimo- 
stra alcuna sorta d' impazienza ; e meno che , 
per istato incaricato non sìa di riprendere i 
traviatori, osserva il più profondo silenzio so- 
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pra gli abusi , che non può nè rattenere , nè 
distruggere ; e questa massima è da usarsi fre. 
quentemente assai nella vita Cristiana. Le mal- 
dicenze , i. giudizj temerari , le pregiudicevoli 
delazioni , e tutti i disordini , dei quali que- 
sti vizj sono la sorgente , vedrebbonsi in bre- 
ve sbanditi dalla società ^ se tutti quelli i qua- 
li professione fanno del Cristianesimo , sapesse- 
ro usare di questo avvertimento dato dall' Apo- 
stolo. La seconda massima offertaci dal mede- 
simo S. Paolo , è di un' uso ancor più ordina- 
rio , e merita una singolare attenzione . L' Apo- 
stolo per .dare un conira peso al credito , che 
usurpavansi sopra lo spirito del Popolo uomi- 
ni gelosi <del suo Apostolato ^ fa la enumerazio- 
ne delle sue personali qualità , de' suoi titoli , 
delle sue virtù , e de' suoi patimenti . Sono egli- 
no Ebrei ? lo sono pure aneli' io : ‘sono Isdrae- 
Jiti ? io pure il sono : sono della stirpe di Àbra- 
mo ? lo sono io'vpure: sono Ministri di Gesù 
Cristo ? Sebbene passar dovessi per insipiente, 
dirò^ che lo sono più di essi . Che mai con- 
cluder si deve da queste parole? Che è le- 
cito in ogni tempo , in ogni circostanza il par- 
lare di se medesimo, purché non si parli con- 
tro la verità ? Allora dove sarebbe la cristiana 
umiltà ? Questa virtù si conserva , allorché l' uo- 
mo non discostasi dalle regole perscritte dall' 
Apostolo . Prima Regola . L' Apostolo c' inse- 
gna sul principio a non parlar di noi stessi 
‘^enza ueveasità: per parlar di se stesso^ l'Apo- 
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slulo aspetta , che il bisogno della Chiesa tutta 
di Corinto lo esiga ; aspetta la circostanza , in 
cui la testimonianza , che rende a se medesi- 
uiu , essenziale sia onde dare un contrapeso al- 
le (jpere dei falsi fratelli , i quali cercano a tur- 
bare la nascente Chiesa . Seconda Regola . Par- 
larsi deve mai sempre il linguaggio della veri- 
tà . S. Paolo non cita , che fatti perfettamente 
conosciuti, de’ quali tutta la Chiesa di Corin- 
to era stata testimone ; e se ne adduce alcuni, 
la cui prova facile non sia a dimostrarsi , ado- 
pru tutte le cautele, le quali assicurar posso- 
no la verità della sua testimonianza • Terza 
liegola . 11 non mai sconoscere e la sorgente 
del bene , che sta in noi , e le debolezze , che 
riovenghiamo nel nostro proprio fondo . L' Apo- 
stolo £i qui confessicmi capaci di cagionar la 
più grande confusione ad un Ministro di Ge- 
sù Cristo .'Sono stato assoggettato ad un* An- 
gelo ili Sa (anno : datus est mihi Àngelus 
Sutanae . 

Ma fa queste confessioni espressamente , 
perchè dar devo un contrapeso ai Corinti dell’ 
idea , dxe formarsi potessero ddle sue virtù , 
e del. suo jnerko , perchè si crede ancor più 
obbligato alla cdi&cazione proveniente dalla 
umiltà , che alla impressione, che. far dovea- 
iio i prodigi del suo. Apostolato . Queste rego- 
le a voi servano di giudice , fratelli amali . 
JVou vi aocade forse tal - fiala di parlar di voi 
jiieclesimi ? Jie pal late voi sempi-e. conforme 
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ailc^ verità , ed alla umiltà ? Non è ai pecca- 
tori scandalosi , ch^ io ib questa domanda . 
Parlar non possono di se stessi , senza risveg- 
ghiare la memoria de’ loro scandali . £' a voi 
• fedeli miei , che professione fate di vivere nel- 
la vigilanza , e nella pratica delle virtù , è a 
voi , che io; parlo . Non vi accade sovente di 
cogliere avidamente le occasioni , che si offro- 
no , per far cadere il discorso sopra di voi stes- 
si , per lodare le vostre personali disposizioni , 
le vostre òpere , per metterle a confronto con 
quelle del vostro prossimo ? Ed allora le re- 
gole della carità , della giustizia , della veri- 
tà , della umiltà , sono elleno osservate ? Man- 
cate alle règole della carità , poiché parlate 
sempre di voi stessi in disvantaggio del vo- 
stro prossimo . Manicate alla giustizia , poiché 
nelle testimonianze favorevoli , che rendete a . 
voi stessi , vi Ipdate non di rado de' vostri 
più grandi difetti , Offciidete la verità , giac- 
ché alterate i fatti, e nascondete sovente la 
vpsU'a iatenzione , la quale viziose rende le 
vostre azioni . Con motivi si manifestamente 
contrari alle ^ne regole , che mai addiviene 
la cristiana umiltà? Se gelosi non foste , che 
della approvazione di quello che scrutina i 
cuori , e le rena*, osservereste un profondo si- 
lenzio sopra le vostre virtù , e gemereste so- 
pra i vostri vizj . 

La terza massima da meditarsi essenzial- 
me^^te in questa Epistola , si è , (èh^ 1^ 
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cristiaiià è un impégno per sopperire ìè per- 
secuzioni *,'• ed i pa ti meliti . Voi vedete pur 
bone quel che ha costato all' Apostolo per reii- 
dcM'ci tiiglj della fede; noi* siamo i figlj del suo 
dol’oi^ , ma quel che ha Offerto per cotisuma* 
re d operà della conversione 'dei Oeiltili-, ogni 
Cristiano 'è obbligato di 'soflfrirlo in proporzio- 
ne , onde Consumare 1' opera della sua propria 
«antilicaziqiic . Perciò gli scherni, i disprezzi, 
le conti'adizioni , considerarsi deggiono come 
alli'ettante porzioni del retaggio de' nostri Pa- 
dri nella fede . Un Cristiano non ha diritto 
ad un tal nome , che in’ quanto ne divide le 
amarezze ; ed un Martire della nostra santa 
Ueligione c'insegna a* iion considerarci' come 
i Discepoli di Gesù Cristo, che dall'istante 
in cui cominciato abbiamo a soffrir qualche 
Cosa per lui : Nane incìpia esse DìscipUìus 
Chris/i, Questo appannaggio per affliggente, 
che sia*, ha pur le sue consolazioni . Quello il 
quale consola l'Apòstolo delle genti- in tutti i 
suoi comJ)attimenii ; quello il quale -addolci- 
sce le sue fatiche; in laboribus plurimis ; lo 
libera dalla prigione ‘r in carcéribus abun-^ 
dantiùs ; lo preserva dalla morte : in •morti'- 
bus frequenter ; lo conserva sotto le battitu- 
re, sotto le sferze ;* in pia gis siiprà modum : 
ter virgis ccesus stim*; lo protegge contro i 
sassi su di esso lanciati dai nemici della fede: 
semel lapidatus sum ’ lo tragge dal pericolo 
dei naufragi : Ter naufragiuìfì -feci y eà wscìv 
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io fa dal profondo deir abisso :.«oc<é, et die 
in' profund& Marh fui : quel medesimo pro- 
tettore , quel medesimo Dio è testimone di 
tutte, le nostre prove */ e si mostra 'sempre qual 
consolatore di colui , il qiiale sofire con soni- 
messìone, e con pazienza .‘E^* senza'* fallcPpér 
leggère, per animare il suo' Apostolo , che Id^ ' 
dio. a lui rivela segreti da non narrarsi da liriV 
gua'umana: JudiA^ arcana verba , guài non 
- licct homini loqui \ per' questo è senza dub- 
bio egli lo trasporla per sino' nel soggior- 
no della sua immortale gloria , aflìn di ine- 
«tbriarlo delle delizie della eiexniih: Raptus ' est 
' in^ paradisum . il Cristiano paziente prova la 
medesima misericordia : Iddio gli parla nel se- 
iio^della sua afflizione il linguaggio della pd- 
'ce^/'gli fa vedere il premio de* suoi 'combatti^ 
menti') e T addolcimento de’ suoi patimenti*; 
ed’ allora’ ’ nell’ eccesso delle sue consolazioni', 
esclama coll’ Apostolo : più sono infievolito dal* 
la tribolazione , più forte addivengo in colui , 
il* quale è la mia speranza , e la mia forza : 

' Cum' injirrnor'y lune potens sum . La quarta 
massima rinvenuta ‘nell’ esempio datoci dall’A- 
postolo , è r interesse che prendere dobbiamo 
nei'^bisogni de’ nostri fratelli . Chi è mai cl^.* 
'debole sia’, chenòrsia anch’io?. Qui s in firma- 
tur f et ego non infirmar^ Chi è scandalizza- 
to /^senza che io sia divoralo dal’più ardente 
zeW? Qfiw scandalizatur y et ego nòn uror l 
Lingùaggio degno assài di un Paslorc, il qua- 
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ìfs sapeva farsi tutto, a tutti , ed il quale p<^r;- 
tava nel suo seuo quella raoliitudiiie iimume; 
rabile di popoli da lui generati a Gesù Cristo . 
fregate o fratelli , ^ilinchè il tnedesimo senti- 
mento 'abbia ad. animare quc^i |>^cUe cliìaraati 
sono da Gesù Cristo alla condotta del sup Greg- 
ge ; e siale specialmente impegnati a domuii' 
dare che un egual sentimento animar possa 
quelli che addetti sono alla cura delle. anime 
vostre ; ma considerate questo medesimo seji- 
tiraento come dovuto ancora riguardo a tutti 
i Cristiani : ogni fedele in particolare è obbli- 
gato ad incaricarsi delle debolezze del suo pros- 
simo, e di rimovérlo da qualunque scandalo, 
il quale cagionar potesse la sua spirituale ro- 
vina . Meritano forse il m>tne regio di Cristia- 
no quelli uomini duri , e spietati , i quali a 
nulla sono sensìbili , e die non hanno com- 
passione per nessuno ; i quali vedono i loro 
lìaielli in preda ad ogni sorta di amarezze , 
senza mai porger loro una mano soccorrevole; 
i quali sono egualmente insqnsibili e ne’ tem- 
pi della infelicità, ed in quelli della prospe- 
rità ? Deh !, se qualche cosa è al caso di rat- 
tristarci , rimpununità si è dd misero, e la 
necessità in cui sì trovano di fare il bene per 
solo decoro, u per rispetto puramente umano; 
perdonatemi 1’ espressione ; quei tali non fan- 
no che alcune liraosine di etichetta , lascian- 
do poi venir menu un loro domestico infermo , 
il quale si e spossalo al loro servizio ; non v’ 
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è pericolo , che mai s’ informino delle miserie 
che regnano nella loro Città , nel loro proprio 
Rione,. ed il Lazzaro tramanderà sempre inu- 
tili. sospiri , onde ottenere le briciole , die ca- 
dono dalla loro fastosa, e lauta mensa* H 
, > Koa di rado un animale domestico tro* 

yerà'in abbondanza, e con superfluità quel 
elle il loro barbaro cuore ricusa a^ loro simili. 
Deh fratelli miei , questo dettaglio non è da 
,me alteralo; nè i colori di siffatto quadro so- 
*110 da me resi troppo cupi. Depositar] per ista- 
to dei lamenti del misero, scorgiamo pur trop- 
jK) sovente , che la insensibilità aggrava di 
molto i suoi stenti ; serviremo almeno d' av- 
vocati agr infelici , onde implorare a :prò loro 
gli ajutì ad essi ricusati . Ma allorché tentiamo 
di fare un si degno ufficio , le case . dei gran- 
di ci sono per lo pù chiuse , e^ ricevuti ; siamo 
con una alterigia, la q«uale,ci chiude la boc- 
ca , e soffoca la nostra voce allorché .{j^irlar 
vogliamo a favore dei poveri . Il più gran nu- 
mero non conoscono neppure la verità che oi*:i 
predico; il più. gran numero degli abitanti di 
questa Parrocchia, non intervengono alle mie 
istruzioni , perchè, oomodi , o ricchi , in preda 
sono in questo istante alla dolcezza del sKi^nno;; 
parlo di siffiUo vizio per dimostrarvi la nièi 
. sensibillsà , e per j>r^munirvi contro la durez- 
za degli uomini doviziosi . Un’ altro dovere ili 
carità prescrittoci dall* Apostolo , è lo zelo al- 
la vista dei disordini , i quali sedurre jx)Lcsse-' 
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ro i deboli . Ghi è che scandalizzato sia , sen- 
zachè 'io ' arda di ‘zelo ? Quis scarni alizatur^ et 
ego non itror 'ì Zelo il quale , acciò conforme 
sia alla scienza , inveir deve contro i vizj , e 
risparmiare i coljpevoli ; ratlener deve il male 
allorché può • impedirlo ; sofirire, e gemere so- 
piti quello che è inevitabile; procurare dei lu- 
mi a quelli che sono ciechi; ajuti a 'quelli che 
sono deboli onde sottrarli ai pericoli cui sono 
espisti , stante il loro arciecanienio , e la loro 
fralezza ; zelo , il quale sappia mai sempre 
propoi’zionare la correzzione al fallo , ed il 
quale inveendo con lincrescimento , adopri an- 
che nella severità i riguardi , e la dolcezza . 
Taf è il carattere del vero zelo , meno che si 
vogba ingiustamente renderlo aspro, falso, e 
pericoloso j Allorché lo zelo è ben' inteso j pro- 
cura la salute di chi lo adopera , e di chi ne 
è r oggetto; per lo contrario , uno zelo amaro , 
ed indiscreto e non di rado* la rovina dell' uno, 
e deir altro . La quinta massima, che rinvien* 
si nella condotta dell' Apostolo , è la speranza 
in Dio, ed il ricorso alla orazione la quale è 
in S. Paolo una sincera convinzione della sua 
debolezza ; perciò é , che non si aflìda nè so- 

{ ira la certezza della sua vocazione , nè sopra 
' importanza della sua missione , nè sopra la 
gravezza delle sue fatiche, e de' suoi combat- 
timenti , nè sopra la sublimità dello sue cogni- 
zioni , e delle sue rivelazioni : attaccalo dall' 
Angelo di Saianno, guesto solo gli lì\ tem.ere 
% » 


DIgitized by Google 


la sua personale ^agilità ; Dominiim rogavi , 
ut discederet a me . Orazione fervorosa , me- 
diante la i^uale domanda per tre volle : Ter 
Dominuni rogavi: perchè 1’ Apostolo non igno- 
ra, che non di rado iddio tace per giustizia, 
provar volendo la nostra fedeltà , per mezzo 
delia speranza , la quale tutto ci la sopjiorta- 
re ; volendo inoltre che riconosciamo il pregio 
delle sue grazie , prima di ottenerle , stante il 
buon uso che ne liicciamo . La preghiera dell' 
Apostolo è eificace , e ,se non opera 1’ effetto 
domandato , gli rende la consolazione , c la 

{ luce; se non è liberato da un nemico , il (}ua- 
e gli offre un coiitinuo mezzo di salme , un 
coiiiinuo motivo di persistere nella umiltà, gli 
assicura almeno , che un Dio possente si di- 
chiara il suo dilensore : la mia grazia ti liasta, 
gli die' egli: sujjicit libi gratiu mea . imparia- 
mo o fedeli miei, a pregare con siflàtte dispo- 
sizioni , ed otterremo come S. Paolo , la fot za 
necessaria onde perfezionarci ad onta della no- 
stra naturale debolezza: Tirlus in infinnitaic 
perficitur\ ed allora ci glorieremo non già del- 
le nostre virtù, de' nostri ineriti, del nostro 
talento , de’ nostri beni , de’ nostri titoli , ma 
delle nostre umiliazioni , e delle nostre pene : 
Jn infirmitatibus gloriabor \ e la grazia di Ge- 
sù Cristo risiederà in noi , per farci sperare il 
bene nel tempo , e per assicurarci la gloria 
nella eternità . Cos) sia.. 


DIgitized by Google 


46 


VANGELO 


SKCONDO SAN LOCA 

Cap. 8. Vers. fino al i5. 

In quel tempo il popolo adunandosi in 
folla , € dalla Città accorrendo per venire 
verso Gesù , egli disse loro in parabola : un 
seminatore andò a seminare il suo grano una 
parte del grano che seminàva , cadde lungo 
la strada , fu calpestato , e gli augelli del 
Cielo lo mangiarono . Un’ altra parte cadde 
sopra un luogo sassoso, ed il grano essendo 
nato s’ inaridì per mancanza di umidità . Un’ 
altra parte cadde in mezzo alle spine , le 
quali crescendo insiem col seme lo‘ soffoca- 
rono . Un’ altra parte cadde àn buona terra, 
exi il grano essendo nato produsse il suo frut- 
to , e fece delle cento. 

IVel dir questo , Gesù esclamava ad al- 
ta voce : quello senta , il quale ha orecchia 
per sentire-^ I sutoi Discepoli gU domandaro- 
no quel che significasse questa Parabola . E 
disse loro : in quanto a voi , vi è stato con- 
cesso di conoscere il Mistero del regno di Dio\ 
ma in quanto agli altri, non è ad essi pro- 
posto, che in Parabole affinchè vedendo , tion 
vedano, e che sentendo non capiscano. Ecco 
adunque quel che vuol dire questa Parabola : 
il seme è la parola di Dio . Quelli che sono 
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indicati dalla 'riva déllà strada , uve ne cade 
una porzione j sono coloro i tonali ascoltano la 
panda di Dio , e dal Cuor d€'qutdi viene poi 
il Diavolo per portar via questa pàrola, per 
timore f che credano , e che si salvino . Quel- 
li che ricevono il seme , come se cadesse so- 
pra luoghi sassosi', sono quelli i quali ascol- 
tando la parola di Dio , la ricevono* con al- 
. legrezza , ma non avendo radica , credono 
soltanto per un dato tempo ', e tornano indie- 
tro nel momento della tentàzione . Le spine 
su delle quali cade il seme , mostrano quelli 
i auali^ hanno asCbltato la parola di Dio, ma 
ne quali poi è soffocata dalle' inquietudini , 
dalù ' ricchezze , e dai piaceri di questa vita’, 
ih ^ guisa che non pìroducóno alcun frutto . Fi- 
nalmente la buona terra sopra la quale è get- 
tato il grano, indica quelli i quali avendo ' 
ascoltato la parola di Dio con un cuor buo- 
no , ed eccellente , la conservano j e fanno 
frutto per mezzo della pazienza . 

TT . 

^ n Dio non può parlare m vano y le sue 
parole aver debbono necessariamente il loro ef- 
fetto , o per la no^ra felicità , o per la nostra , 
sventura . Quel Dio , dopo di aver dato i suoi 
divini GomaiidameMi a Mosè sul Monte Sina, 
potuto avrebbe , se stato fosse ’nien misericor- 
dioso , raen buono , e men’. innamorato degli uo- 
mini , potuto avrebbe , dico > ^nene nella ' 
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sublimità del suo augusto trono y e da quel hio« 
go d’ immortalità y contemplare , se gli uoinuil os- 
servassero y o trasgredis^ro^ quei Goraaudaiuen- 
ti , i quali lu se stessi racchiudono quanto^ v' 
ha di necessario alla salvezza dei mortali tutti ; 
stante che in quei precetti santi trovasi, tutto 
quel che far dobbiamo , non che tutto quel che 
dobbiamo schivare. Pure sembra ^ che il, cuore 
del nostro Dio saziarsi non possa di farci del 
bene sembra^, che tema mai. sempre^ che 
qualche cosa, a noi manchi y e che perderci 
possiamo, per mancanza .di mezzi. 

.. Perciò è y .che sotto una infinità ' dì para- 
bole ci rappresenta amabili le vie dellax^salu- 
te , e ci dipinge come amare , e dolorose queb 
le che ne . conducono alia perdizione; ad. effet- 
to di farci, camminare costantemente nelle pri- 
me^ e di allontanarci dalle seconde . Ond' è , 
che nclf odierno Evangelio propone a^xUoì la 
parabola deiruomo., che, semina; e la spiega 
' da se stesso a' suoi Apostoli , i quali glie nè 
domandano V iulelligeriza ; insegnaudoci in tal 
^guisa y che dobbiamo ancor noi indirizzarci a 
Lui , acciò parli a’ nostri cuori per farci cono- 
scere il vero senso delle sue .parole , farcele ama- 
re, ed^ osservare in proporzione della cognizio- 
ne , che gli sarà piijiciulo darcene . Avete inte- 
so , fedeli miei , la spiegazione , che Gesù Cristo 
dà agli Apostoli sopra Ja parabola del Vangelo. 
Avete potuto distinguere la maniera diversa, 
colla quale gli uomini, ascoltano la parola di 
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Dio. Interrogale ora le vosfre coscenze, e vede- 
te di qual numerò siete . Vedete , cioè , se sie- 
te del numero di quelli che dopo di aver ascoi- ‘ 
tato la parola di Dio , ve la lasciale carpire dal 
(UQre dallo stesso Demonio , il quale fa tutti i 
puoi sforzi ainiichè gli uomini la sentano^ come 
se non la sentissero : il cuore de’ quali pei (ht- 
tamenie rassomiglia ad una strada non guardala 
da nessuno , ed ove , in conseguenza , ognuno 
è padrone di prendere quel che ci si trova ; ap- 
punto come il Demonio prende nel cuore del 
mal’ accorto Cristiano il seme della parola di « 

Dio ben seminata , ma ricevuta male , e peg- 
gio custodita . Interrogate le vostre coscenze , 
ed osservate con premura se siete del numero 
di quelli, i quali ascoltando la parola di Dio la 
ricevono con allegrezza , ma i quali credono 
soltanto per qualche tempo , e si danno poi per 
vinti al primo soffio della tentazione . Inter- 
rogate le vostre coscenze, e riconoseeie se avete 
la disgrazia di assumigliare a quelli che rap- 
presentati vengono dalle spine, a quelli, cioè, 
i quali , dopo di aver ascoltato la parola del 
Cielo, la lasciano poi sofiorare dalle spine pun- 
genti delle ricchezze ; dalle spine dolorose delle 
disgrazie; dalle spine troppo amate dei falsi 
piaceri di questa misera vita . Finalmente inter- 
rogate le vostre coscenze , e distinguete se ras- 
somigliate a quel terreno buono , e fertile , il 
quale per una misura di grano, che ha rice- 
vuto nel suo seno, cento ne rende al suo Pa- 
Temo IJJ. 4 
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droue : distinguete ^ cioè , se dopo di aver? ascol- 
tato la parola del vostro Dio ^ assai più preziosa y 
che i tesori tutti della terra , ia conservaUs me* vo- 
stri cuori , ed ivi la fate fruttificare il cento per 
uno per mezzo della pazienza nei travaglj insepa- 
l^bili dalla nostra misera vita .... Se dopo di 
aver cosi interrogato le vostre coscenze^ ed i 
vostri cuori y riconoscete sfortunatamente y che 
rassomigliate ai sassi , alla strada j alle spine : 
piangete amaramente la vostra somma disgra- 
zia • Dite a Dio con profondo rammarico : Si- 
gnore^ se la vostra ^ola, la quale ha Ibrma- 
to I e mai sempre formerà i veri fedeli , i veri 
umili y i veri Cristiani y ed i veri Santi non ha 
trovato fin’ ora in noi y che la durezza dei sas- 
si, l’aridità delle strade, ed il soffocamento, 
delle spine , la colpa è . pur tutta la nostra , 
poiché a guisa di vili giumenti , a guisa di 
spregieyoli schiavi venduti ci siamo al Demo- 
nio , nostro barbaro nemico , il quale ha rapito 
la vostra parola santa ne’ nostri mal custoditi 
cuori ; ed in essi ha totalmente diseccato la 
necessaria umidità , la quale dovea farcela frut- 
tificare; ha rapito cioè, col nostro coosenso, 
la vostra divina grazia tanto difficile ad ac- 
quistarsi, e pur troppo fàcile a perdersi: ov- 
vero r ha soffocata , e tal volta distrutta col 
farci correre dietro al dilettevole, ma &lso piacre 
dei beni fugaci di questo perfido mondo. Tal' 
è la pessima qualità del terreno nel quale è 
caduto, il prezioso seme della vostra deliziosa y 


f 


DIgItized byGoogle 


5i 

e divina parola : «on solo riconosciamo colla yc^ 
atra preziosa grazia y che ii nostro stato è fune- 
sto y e deplorabile , ma riconoscianio inoltre y che 
mutarlo non possiamo^ se dalla subblimità del 
vostro Trono non ci stendete una mano amica, 
quella mano, cioè, alla quale necessariamente 
tutto cede, perchè nulla può mai resistere alla 
sua onnipotente forza . Stendetela sopra di noi , 
o Signore , quella mano vigorosa , e forte ; il 
Demonio , nemico nostro , e vostro oppresso 
rimarrà* sotto di un tal peso; riconoscerà quel 
braccio onnipoteiylc , il quale cader lo fece dal 
trono , che perdè per avere ambito il * vostro . 
Seminate una seconda volta la vostra parola 
nelle nostre anime dair arder delle passioni 
inaridite , le quali pur troppo perfettamente ras- 
somigliano a quegli infelici terreni* non mai 
solcati dal fertilizzante ferro delF aratro , non 
mai mossi dall* industrioso coltivatore ; terreni 
cof»eni, e divorali dai bronchi, e dalle spine; 
terreni privi , cioè , della vostra grazia , vera 
ed unica vita delle anime nostre , cóme la coltu- 
ra è la vita della terra . 

Infondetecela dall* alto della vostra Regia 
celeste ; una volta , d>e si sarà impadronita de* 
nostri cuori , distruggerà in essi tutto ciò che 
in essi vi dispiace: ed a guisa di un perito, 
ed instaucabile Agricoltore sradicherà le spine, 
schianterà i bronchi, i quali hanno fino ad 
oggi ingombralo un terreno , il quale essendo 
vostro, passar non deve una sola stagione , un 
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sol giorno senza produrre frulli saoi , frulli 
cenluplicati , e degni di un Padrone sì gran- 
de qual siete voi , o Dio dei Secoli , e della 
eternità . Allora , o immortale Signore ! rasso- 
miglieremo a quella buona terra , la quale 
rende il cento per uno . Allora la nostra vita 
vi sarà grata j allora raguneremo in una tei> 
fa di miserie , e di stenti , tesori per il Cielo, 
e quei tesori ragunati fra i disagj , quei tesori 
bagnati dalle amare , ma pur deliziose lagri- 
me della penitenza , soggetti non saranno , con- 
forme ce lo assicurate voi medesimo , ad es- 
serci rapiti da ingiusta , ed avida mano , nè 
ad esser divorati dalla regine delle funeste pas- 
sioni . Cristiani , è un Dio , che parla , e seb- 
bene le sue espressioni divine passino per la 
bocca di un semplice mortale , di un’ uomo 
alle debolezze soggetto, nulla perder possono 
della loro divinità . 11 Sole non imbratta i suoi 
risplendenti ragg) , quantunque li diffonda nei 
pantani , cosi le parole di un Dio nulla per- 
der deggiuno sulle labbra de’ suoi Ministri , per 
inferiori , che siano al Dio, che rappresenta- 
no ; e voi siete rigorosamente obbligati a ri- 
cevere le preziose ammonizioni del vostro Si- 
gnore, qualunque sìa il canale, di cui gli piac- 
cia servirsi per comunicarvele . I Sovrani di 
questo miserabile mondo non parlano quasi mai 
senza essere ubbiditi ; e guai a coloro , i quali 
hanno la disgrazia di trasgredire i loro ordini , 
il castigo siegue da vicino la loro trasgressio- 
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ne Pure tali ordini non hanno d’ ordinario 
per oggetto , che interessi puramente terrestri . 

Che dovremo noi dire degli ordini di uu 
Dìo , i quali tendono meno ( se è lecito il dir- 
lo ) 'alla sua propria gloria , che alla nostra ve- 
ra felicità? Dir dovremo necessariamente, che 
quelli che non ascoltano la sua parola , che 
male T ascoltano , o che dopo di averla ascol- 
tata , non la osservano , sono uomini insensa- 
ti , uomini senza fede, uomini nemici di Dio, 
nemici di se stessi . Sono uomini , i quali non 
vedono , che la terra , dimenticandosi volonta- 
riamente , che avvi un Paradiso fatto per es- 
si ; ricomprato a prezzo infinito per essi , ed 
al quale follemente rìuunziano per alcuni pia- 
ceri ombratili , i quali svaniscono nel momen- 
to medesimo , che si provano . La conseguen- 
za adunque , che trac dovete naturalmente 
dal mio ragionare quella si è , che la parola 
di Dio da voi ascoltala , e santamente prati- 
cata f vi produrrà .frutti immortali per la vo- 
stra seconda vita ; vi frutterà anche in questa 
(la quale, a ben conoscerla, altro non è, che 
una penosa , 'e continuata morte) vi frullerà, 
dico, la protezione divina, la sanità, la pace 
del cuore, la tranquillità dell’ animo si necessa- 
ria a chi vuol vivere , e morire rolla delizio- 
sa speranza di essere eternanu nie felice . 

'Molti Cristiani si pi-rdono , non già per 
ignorare le vie della salute , ma per non vo- 
ler camoiiflarvi . Una iuhuilà d’altri, fedeli 
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alle If^gì flella soóetìt , pkni sodo dt probità, 
di rettitudine , di feddtà nel commercio del 
mondo; sono amici generosi, buoni ciltadini, 
padri teneri , affezionati sposi ; ma quel che 
ignorano è quell’arte divina di addivenire buo* 
ni , e perfetti Cattolici . Se fossero cosi premu- 
rosi pel bene dell’ anima loro , come lo sono 
per i beni temporali , aarebbero- religiosi , sa- 
rebbero devoti ; ma siccome non possono ser- 
vire due padroni cosi opposti tra loro , come 
Iddio, ed ìL Mondo, abbandonano il primo 
per affezionarsi a) secondo . Questa loro ingra- 
titudine , questa loro ingiustizia li rende infe- 
lici sopra la terra, e chiude loro la via>,. che 
conduce alla immortaiiià , per la quale seno, 
oreati . Fedeli miei, siate voi più> giusti, siate 
di miglior gusto, affezionatevi al vostro Dio, 
ascoltato ^ e praticate la sua. parola , ki quate 
è piena di vita , poiché non mai rmiopo, chi 
F ama , chi V osserva , ed una felice sperienM 
vi dimostrerà un giorno , che tutto ai guada- 
gna .nel servire Iddio , il cm servizio è un ve* 
ro Regno , conforme H dice la terza Persona 
della Trinità adorabile , e santa « Aerate san- 
tamente a quei beni a voi promessà sulla pa- 
rola di un Dio ; quei beni sono immensi , so- 
no eterni , sono deliziosi , com^ ò immenso , 
com’ è eterno , com^ è delizioso , ed mfinilo il 
Dio,’ die ascoltate neHia, persona dei suoi Mi- 
nistri. Fidatevi allo sue mai sempre certe prò* 
messe; sappiatelo amaro, se non> quanto me- 


55 

lita ( fl che vi è impossibile ) almeno quanto 
il vostro caore può amarlo ; ed il premio del 
vostro amore, il premio delia vostra costante 
ubbidienza alla sua parola santa , alla sua pa- 
rola santibcante , sarà 1’ immortalità beata . 
Così sia . 

DO^^ENICA DELLA QUINQUAGESIMA 

BtMTOLa DV 9w PAOLO, I. Al CORINTI 

Cap. i3. t'. r. 

Se io parlassi tutte le lingue degti uo- 
mini f se parlassi H linguaggio degli Ange- 
U , e che non avessi la carità , altro non 
no , che uno squiUénte bronzo , ed un rumo* 
reggiante cembalo; e sebbene io avessi il do* 
no di Profezia f e che penetrassi i Misteri 
tutti f e che tata perfetta scienza avessi del- 
ie cose tutte v sebbene ancora tanta fede aves* 
ti da potef far cangiar sito tdle montagne, 
se non ho la carità non sono niente ; e tjuand' ■ 
anche io distribuito avessi tutto il mio per 
nutrire i poveri , e che abbandonato avessi il 
mio corpo accio la preda addivenisse delle . 
fiamme , se non ho la carità tutto questo a 
nulla pub giovarmi . La ' carità è paziente y è 
soave, e benefica: la carità non e invidiosa;, 
non è temeraria , e preàpitosa ; non è super* 
ita y non à sdegnosa , non oeroa r suoi prb* 
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prj interessi ; lian è contenziósa , e non. è 
aspra ; non fa cattici sospetti , non si ralle- 
gra dell* ingiustìzia : ma si rallegra della ve- 
rità ; tutto tollera , tutto crede , tutto spera^ 
tutto soffre ; la carità non mai avrà fine . 
Cesseranno le Profezie , cesseranno le lin- 
gue , e la scienza sarà distrutta : imperoc- 
ché quanto abbiamo ora di scientifico , e di 
profetico è assai imperfetto . Ma allorquan- 
do saremo in uno stato perfetto^ abolito sa- 
rà quanto v* ha d* imperfetto. Quando io era 
fanciullo parlava da fanciullo , giudicava da 
fanciullo y ragionava da fanciullo ; ma addi- 
venuto uomo y spogliato mi sono di quanto ap- 
partiensi alla stato di > fanciullo . Noi non 
veg giamo ora , che come in uno specchio y ed 
enigmaticamente ; ma allora vedremo Iddio 
faccia a faccia .• Ora non conosco Iddìo , se 
hon di una imperfetta maniera \ ma allora 
lo conoscerò , come sono da Lui conosciuto . 
Ora sussistono queste tre virtìi , la fede y* la 
speranza , la carità ; ma la carità è la più 
eccellente di esse . 

* * • * « 

ISTRUZIONE. 

I r 

JccOy fratelli miei, verità del. pari umi- 
lianti, e terrìbili . Quanti Cristiani , i «quali 
si addormentano in una falsa sicurézza , per- 
chè hanno T.apparenza della pietà; percfóife- 
deli sono a certi doveri ^ perchè' conoscono le 
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verità della salute , le r^ole delle virtù cri- 
stiane , e perchè ne parlano il linguaggio ! 
Quanti Cristiani , i quali godono un buon no- 
me presso gii uomini , e pur riprovati suno da 
Dio ! Quanti Cristiani sono a noi proposti per 
nostri modelli , stante che le loro opere han- 
no qualche riputazione ; ma che in realtà al- 
tro r.on sono, che rumoreggiami cembali, ed 
i quali non debbono la loro buona fama di san- 
tità , che all’ eco bugiardo della loro pretesa 
virtù I Quanti Cristiani , le cui conversazioni 
sono apparentemente sì pure , che direbbesi , 
nel sentirli , che conversano cogli Angeli me- 
desimi ,* i cui consigi j sono così prudenti , che 
sembrano penetrar nell’ avvenire ! Parlano il 
linguaggio degli Angeli ; hanno in qualche mo- 
do il dono di profezia , e con tutto ciò non 
tono niente ; perchè non hanno nè lo spi- 
rito, il quale forma i Profeti , nè la carità , 
la quale anima gli Spiriti beati. Quanti Cri- 
stiani , le cui mani si aprono profusamente ai 
bisogni del povero , il cui cuore sembra mai 
sempre sensibile all’ infelicità altrui , i quali 
ridur si sanno alla più rigorosa indigenza , ad 
effetto di soccorrere gli afllilti , ed i quali con 
questa si ammirabile disposizione perdono il 
frutto delle loro buone opere! Perchè mai co- 
sì accade , o fratelli mici ? E’ cosa importante 
il farvelo conoscere , affinchè non siate del nu- 
mero di -quelli,. i quali si perdono nell’eserci- 
zio medetimo dei'^veri del Cristianesimo: 1* 
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Apostolo vel farà ira non molto conoscere • 1 
Caratteri delta caritè da lui in esposti j ed 
ispiegati ai Corinti y nei caso ri metteranno 
di giudicare^ se una tal virtù, quella sia , die 
animi lotte lè vostre azioni . La carità è pa^ 
zreiite : Petiiens est : questo è il primo carata 
tere dalF Apostolo additato , e la prima r^ohr, 
fio della quale il Cristiano giudicar deve se 
medesimo. Come accettiamo noi i diversi av- 
venimenti della vita , allorché quaklie cosa 
nuoce ai nostri mleressi, disesta ì nostri afia- 
ri , ovvero la nostra salute ; allorché qualche 
ingiustizia ci riduce a menare una vita oscu- 
la, a gemere sotto il peso della indigenza,, ed 
a passare i giorni nostri nella tristezza, e nel 
languore; siamo noi disposti in> allora ad ado- 
rare la maoo, la quale ne ccmduce per disa- 
strose vìe? Àceettiàmo con santa rassegnazione 
le prove , per le quali ci fa passare ? L- alloar<^ 
tonarsi da queste dispozioni , è lo stesso , che 
mancar di carità .... La carità è beneficai 
Benigna est ^ essa fa consistere la sua felicità 
nel rendere gH altri felici : addiviene i» qiie^ 
sto emula di Dio , il .q fiale rbp fender fe il suo 
Sole sopra d buoni , e sopra i cattivi ; la im^ 
mitatrice addiviene di Gesù Cristo , del quale 
è scritto, che faceva del bene dovfeftque pas* 
eava ^ Per una. ben dedotta consegtien 2 »> quei 
cuori duri., e spietati, i quali da niente si lah 
sciano commovere , i quali sordi sono alle mi- 
serie, dei loro frateUi; r qualif vedew> eoa oc^ 


chie séreno , e tranquillo le la^ime del pove- 
ro , i gemiti della vedova , e ckll’ orfano ; quei 
cuori non hanno carità atcona ; e con tutte 
l’apparenza della cristima pietà sono verainen*' 
te morti agli occh| di Iho , perchè com’ Egli 
non sono benefici : Benigna est ... La cari- 
tà a nessano porta invidia : Non cemalatHr: 
r unica sua ambizione quella si è di piacere a 
Dio; poco a lei importa 1’ approvazione degli 
uomini , la loro protezione , i loro ieienefì>z|. 
Che arvi mai adunque, che eccitare potesse 
la sua ambizione? La virtù, e la grazia sone 
beni ineaauribili : ognuno può arricchirsene , 
■rnza spogliare il suo fratello. Perniò T anima 
carHatevole chiude affatto gir occhj sopra l’sd- 
trui prosperità ; e se essa fa qualche attenzio 
ne all’ altrui avanzamento nella virtìr , lo 6t 
senza invidia, senza gelosia: una gelosia saet- 
ta , un nobile ardore K impegna ad iroilare, t 
anche a superare , se può, gli esempi dte ha 
aott’ occhio ; ma se giungervi non può , non 
porta invidia : Non eemuhatur - La carità non 
opera con soverchia premura : Non agit per- 
peram : « dii^a senvpre da tutto ciò , cito 
ispira uno spirilo troppo fuocoso, il quale gai- 
dar à lascia dalla suo cupidigia , e doli» soa 
superbia; persuasa , ebe Iddio presiede a tutte 
le sue ojpOTe } persuasa , cb' e^i deve eterne 
il principio ed il fina, non mai ‘ si detennv- 
na ad agire senz’ aver censullato i divieni del- 
la sua sapienza . Perciò le azioni del giusto 
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marcate sono con un carattere di moderazio* 
ne , e di prudenza , il quale le contraddÌÀlìn* 
gue : A^on agit perperam . La carità non è 
superba ; A/on injlatur : e d’ onde mai venir 
poma un’ orgoglioso sentimento in un’ anima 
dalla carità guidata ? Tutto riferisce a Dio., i 
suoi titoli , il suo talento , le sue virtù ; nulla 
scorge di reale in tutti questi vantaggj , se non 
che quei che può approssimarla a Dio . Un fe- 
lice successo altro non è per lei , se non che 
una più marcata protezione per parte del suo 
Dio ; una limosina abbondante altro non è , 
che un <lovere più esattamente % adempiuto ; e 
siccome tutto le viene dall* Autore di ogni do- 
no perfetto, altro non attribuisce a se mede- 
sima , se non che la corruzione , e la miseria 
della sua natura: Non injlaiur . % . La* carità 
non è ambiziosa : Non est ambitiosa ; impe- 
rocché per avere qualche ambizione , bisogna 
amare la terra, bisogna aver desiderio di far- 
vi un lungo soggiorno ; ed un Cristiano , il 
quale non ama , non desidera , che Dio solo , 
sa , che non ha quaggiù una permanente Cit- 
tà; sa adunque distinguere il pellegrinaggio 
dalla Patria , l’esìlio dal Regno; perciò tutte 
le sue mire tendono ad acquistarsi un posto in 
Cielo,* quelli della terra poco eccitano la sua 
ambizione , ed i suoi desider j : Non est am* 

biliosa . La carità non cerca i suoi proprj inte- 
ressi : Non (juosrit quw sua sunt . 
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E* così aliena dallo spirilo di contenzione , 
e di litigio , il quale con calure difende i pro- 
prj interessi , quanto lo è dallo spirilo d' in- 
giustizia j e di rapina, il quale là \alere i per- 
sonali interessi a detrimento della probità . Ha 
più a caro di sagriCcare un’ interesse tempo- 
rale , che di perdere la grazia , col rompere la 
liuione , e la concordia , le quali regnar deggio- 
no fra i Cristiani : Aon quaerit quae sua sunt . 
La carità non sa adirarsi : Non irritatur : di- 
Tersa assai dalle jtassioni, le quali non mai ur- 
tate sono impunemente , il carattere di Li ser- 
T6 a distinguere il vero giusto dall’ ipocrita , 

• dai falso devoto . Quest’ ultimo sensibile a 
tutto quel che interessa la sua superbia , non 
conserva la sua moderazione , e la sua dolcez- 
za , che negli applausi , e nei felici successi ; 
ma il giusto conserva la sua , anche nelle umi- 
liazioni , e nelle prove ; Non irritatur . La ca- 
rità non pensa il male , perchè si astiene dal 
giudicare delle intenzioni , e degli altrui mo- 
tivi ; perchè insegna all’ uomo giusto a rivol- 
gere tutta la sua attenzione , e tutta la sua se- 
verità sopra di se medesimo , e ad aspettare , 
per condannare gli altri , che nulla più resti 
in se stesso, che meriti di essere riformato, di 
essere censurato . Perciò la carità è ingegnosa 
nel rinvenire scuse , onde ricuoprire i difetti 
de’ suoi fratelli : i malvagj sieno pur maligni 
nelle loro congetture , differente assai di essi , 
fa carità non vede il male , finché evidente 
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non sia e plaasibtile: Non C9gitat malutn. La 
carità OOJ3 sa rallegrarsi ddU ingiiu^zia ; la 
6ua causa essendo <|uella di Dio stesso , tutto 
quel che offende la sua Maestà, e la sua glo' 
ria r affligge , e la mette nel ptó gran timore : 
perciò questa è Tunica circostanza nella qua- 
le il reco giusto prori sdegno , ed amarezza . 
Allorché Iddio è oltraggiato al par del Profe- 
ta , il giusto veder rorria in generale tutti i 
peccatoti estirpati , affla di veiidkare gT intn- 
ressi del suo Dio ; ma io particolare la carità 
T impegna ad amarli , ed a asropiangerli : Non 
gaudet super ùwfuitate . La carità si rallegra 
della verità : Congaudet autem meritati,' ral- 
legrasi- cioè della giustizm nella quale diffiitti , 
trova motivi di una vera , e puia allegre^ 
2 a : il suo Dio à (morato ; coku che fa il be- 
ne è aantiflcato ; il prossimo è «liicato ; il giu- 
sto medesimo sentesi maggiormente animato 
alla pratica della virtù . Come mai adunque 
potrebbe egli non tripudiare alla vista di tan- 
ti vantaggi ? Perciò è che si vede mai sempra 
T uomo giusto collegarsi di prefinenza con quel- 
li che la virtù pnrti<»no, e trovarsi con indi- 
cibile soddisfezione nella loro società .* óongau- 
det autem meritati . La carità tutto soffre : - T 
Apostolo ci ha già detto che era paziente , ma 
la sua pazienza a tutto si stende; sopporta le 
pene interne, del peri che le esterne; sofire 
quel che le viene per parto della malizia de- 
gli uomini, come quel che per lei emanato 
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. da una pnatidenza mai sempre equa ; le 
pene di òpirito , le malailie del corpo ^ le pri- 
^aaioai della vita , luiio a lei seinl^ra utile , 
perchè tutti quegli a\ vc^iimeutì con pazhfoza 
aopportaù > eulrtuo nella ecoiioroia della sua 
fialule : Othma sfistinet . l>a carità tutto 
ere<ie ; non è già eh* essa a voltarsi ah- 
bia ad ogni vento di doUriua : sa pur ben 
diòcernere quel due le viene dallo spirito di 
Pio y da quel che dettato viene dallo spirito di 
mensogna ; ma la semplicità del cuore è il suo 
dolce appannaggio ; ^fisticar noti sa allorché 
Iddio ha parlato ; non cita al tribimale della 
ragione le verità , le quali ne superano i lumi; 
e toistocbè appoggiate le vede sopì a una legit- 
tima autorità , crede ed impone silenzio dio 
spirito di cootradizioae , e di litigio ; Omnia 
credit ... La carità tutto spera : nulla ha da 
pretendere in questa vita : ma iu ricompeosa y 
da lungi saluta la sua celeste patria ; i suoi de- 
siderj veder le fanno vicino il termine delle 
sue speranze ; chiede un si dolce termine con 
istanza y lo attende con fermezza y e lo spera 
con fiducia : Omnia sperai . Quindi quella sua 
«qualità di spìrito in tutti gli avvenimenti ; 
quella ferma fiducia y la quale a lei dimostra y 
che i mali di questa vita saranno di brevissi- 
ma durata; conosce che le tribolazioni della 
vita preducono un peso d" inestimabile gloria ; 
quindi in conseguenza y quella sua pazienza nel 
^ofirire tulle le contradizknii , e tutti gli avver-* 
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sì avvenimenti : Omnia suffert . Vi è facile , 
fedeli amantissimi , lo scorgere che io altro non 
fo , se non esporre i caratteri della cristiana 
carità , e clic non avvi alcuno fra questi carat- 
teri, il quale non si prestassi infinitamente al- 
le più giuste applicazioni , se volessi in questo 
punto mettere in opposizione la vostra condot- 
ta , coi doveri dalla carità dettati . 

Rinvenir potrete in molli ottimi , e soli- 
dissimi libri quel che manca a questa mia spie- 
gazione ; ma quei che in essi libri non rinver- 
rete la grazia si è di mettere in pratica tutte 
queste obbligazioni . La sola orazione a voi ot- 
tener puote quella carità , la quale non avrà 
mai fine , assai diversa dalle profezie , le quali 
cessano coll* avvenimento da esse predetto ; di- 
versa dalle lingue, le quali saranno abolite al- 
lorché non vi sarà che un Regno, ed un po- 
polo solo ; diversa dalla scienza la quale inu- 
tile addiverrà , allorché vedremo e possiedere- 
mo quel che è in oggi l’oggetto del nostro stu- 
dio. La carità subir non può né alterazione^ 
né diminuzione mercé che raspata viene da 
quanto tutto il rimanente distrugge : essa é il 
termine delle profezie , il fine delia scienza del 
Cristiano , il quale non istudia , che per cono- 
scerla ; non impara che per possederla . Perciò 
1’ Apostolo S. Paolo ci fa considerare il Cristia- 
no nei differenti stati , per rapporto alla cari- 
tà . Fanciullo sul principio parla da fanciullo ; 
gusta le cose da fanciullo ; ma allorquando è 
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giunto all’ età dell* uomo perfetto , ^ parla un 
liuguaggio assai diverso , e si conduce con mi- 
re adattale a sifl^tta età . Comprendete agevol- 
•foente o fratelli , che in rapporto alla carità , 
V infanzia dura tutto il tempi della vita . L» 
Apostolo lo addita colle seguenti parole ; ora 
noi non' veggiamo le coae , che come in uno 
specchio , .ed a traverso gli enigmi ; appunto 
cóme i £iuciulli i cui organi non ancora sono 
sviluppati; ma allorquando^reierna carità messo 
ci avrà in possesso del suo regno , tutto vedre- 
mo con evidenza y e senza là minima oscu- 
rità . A|a per ottener questo , cre.scere convie- 
ne di giorno in giorno nella fede , consolidarsi 
nella speranza , rammentandoci che queste le 
virtù sono del tempo; che T uso lotn quello si 
è di condurci alla carità la quale è si eccelien* 
te , che la fede , e la speranza per sante , per 
divine che sìeno non sussisteranno al di là del 
tempo presente . Won si crede più quel che si 
vede , non si spera più quel che si possiede ; 
ma si ama senza alterazione , si ama senza di- 
visione quel che éi è credulo con venerazione, 
quel che si -è aspettalo con fiducia . Possiate 
voi Cristiani devoti , esercitare costantemente 
queste tre virtù nel tempo , c. vederle consu- 
mate , ed' assoVte nella carità , durante l’ inteCr 
roìuabile eternità.. Così sia. 




t . 


if 


Tomo HI. 


S 



VANGELO 

SECONDO -SAN LVCA 
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» 

Cap. i8. F'ers. 3i< 

• • 
j In quel tempo Gesù prendendo in dispar- 
ite i dodici d postoli y disse loro : noi andiamo 
. in Gerusalemme , e tutto oio che è stato scrit^ 
’to dai Profeti riguardo al Jigliuol delV uomo 
sarà, adempiuto è Imperocché sarà abbandona- 
to ai Gentili y trattato con derisione , sfer-- 
Zato e coperto di sputi ; e dopo di aoerlo 
.sferzato. y lo faranno morire y ed Egli risusci- 
terà al terzo giorno . Ma eglino niente capi- 
rono m questo : era per essi una cosa nasco- 
. sta y e non intendevano ciò che diceva loro . 
'Avvicinandosi alla Città di Gerico y un cieco 
trovavasi assiso lungo la strada , il quale do- 
mandava la limosina ; e sentendo il chiasso 
del popolo che passava , domatido che cosa 
fosse .• Gli fu risposto che era Gesù di Na- 
zaret il quale passava di lì . Tosto si mise a 
gridare: Gesù figlio di Davidde y abbiate pie- 
tà di me ! E quelli che andavano avanti lo 
rimproveravaìio , e gli dicevano che stesse zit- 
to ; ma egli gridava ancor più forte : Figlio 
di Davidde , abbiate pietà di me ! Allora Ge- 
sù si fermo e comando che glie lo conduces- 
sero y e quando fu vicino V interrogo , dicen- 
' do: che volete che io faccia per voi ? Signo- 
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re , rispose il cìecò , restituitemi la vista . Gè- 
sà gli rispose :» vi sia restituita , la vostra fe- 
de vi ha salvato, 'Nel momento stesso il cie- 
co vide y e seguiva Gesù , rendendo gloria a 
Dio : il che avendo veduto tutto il popolo 
ne diede lode a Dio. 

ISTRUZIONE 

I-Ze òpefà2iotii di Gesù Ctisto sopra la 
terra altro non sonò che una lunga y e non in- 
terrotta catena di perdizioni ^ di meraviglie , e 
di stupendi prodigj. .Amico degli uomini, ed 
il solo vero amico che abbiano , li previene di 
lutto quel che accader deve affinchè non sieiio 
nè sorpresi, nè scandalizzati , nè turbiiu dagli 
aweiiimenti grandi e sorprendenti, i quali deb* 
hùTìo aver luogo riguardo alla sua persona sa- 
gra divina. Annunzia dunque la sua passio- 
ne ai suoi discepoli, lungo tempo prima , che 
accada , aedo non siano sorpresi nel Vedere 
che un Dio si assoggetti agli affronti, alleigno^ 
minie delle sUe proprie creature , ed anche al- 
la più iijfaihe , ed alla più obbrobriosa morte . 
Li previene altresì della sua Resurrezione nel 
breve tempo di tre Soli giorni , ad effi^tto che 
conoscer ' potessero perfettamente , eli egli era 
Dio , poiché se si lasciava togliere la vita y ave- 
va la potenza di riprenderla , quando a lui 
piaceva ; il che far' non può un semplice mor- 
tale . Addita precisamente il tempo del suo ri- 
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torno alla vita , dicendo che non resterà più 
di tre giorni nel sepolcro , nel quale rinchiuso 
lo volevano l’invidia, T odio , e la malignità 
di quel popolo medesimo , che il suo Di viri 
■ Padre si era scelto , ed a favor del quale fat- 
to avea i più stupendi prodigj . 

Una simile predizione chiaramente dimo- 
strava r onnipotenza di Gesù Cristo , e per 
conseguenza anche la sua Divinità . Siccome 
però i suoi Discepoli erano ancora afifatlo ter- 
restri, nulla comprendevano nelle subbiimi, e 
rnisleriose parole del loro celeste Maestro . Perciò 
è appunto , che Gesù Cristo passa dalle parole 
ai prodigj . Ma quei suoi prodigj , soggiunge S. 
•^Gregorio, debbono da noi esser creduti realmen- 
te veri , e nel tempo stesso essere da noi consi- 
derati come significando qualche cosa di più di 
quel che in se stessi dimostrano . Poiché , sie- 
gue a dire il medesimo Santo Padre le. opere 
del .Signore , oltre 1’ annunziare la sua potenza 
illimitata , hanno ancora un misterioso linguag- 
gio . La Storia conoscer non ci fa qual fosse quel 
cieco, al quale Gesù restituì la vista; ma non 
ignoriamo però il Mistero nascosto in quella 
pronta, e perfetta luce restituita a chi lavea per- 
duta . Quel cieco ( è sempre S. Gregorio , che 
parla ) rappresenta il genere umano , il quale 
per colpa del primo uomo , espulso dalle deli- 
zie del Paradiso terrestre, ignora aflfalto T am- 
mirabile bellezza dell’ eterno splendore, ed é 
avviliqq)ato nelle dense tenebre della sua ter- 
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rìbìlé , ma pur giusta rondamia . Nundimeno 
perù illummalo viene dalla presenza del suo 
bio sceso dai Gielo in* leiTè per servirgli di 
luce, e di guida nel luogo oscuro ove Ju ha 
condotto la prevaricazione del primo mortale; 
'sceso dal Cielo per mostrargli le divine allegrez* 
ze della eterna luce, e per fargliele desiderare; 
sceso finalmente dal vero soggiorno della feli- 
cità , acciò gli uomini tutti ritrovar potessero 
il perduto sentiero , onde rientrare , per mezzo 
della snnlilà delle loro opere , nella via della 
vera vita . Chiunque pertanto riconosce feli- 
cemente le tenebre della sua cecità , chiunque 
privo si riconosce dell' amirabile luce della deli- 
ziosa eternità , chiami dall' intimo del suo pro<^ 
prio cuore , chiami con tutto il vigore del suo 
spìrito , e dica col Cieco del vangelo : Gesù fi- 
glio di Davidde abbiate compassione di me 1 
Sentiamo intanto , quel che avvenne ai clamori 
del cieco . Quelli , che precedevano , lo rimpro- 
veravano , e gli diceano , che stesse zitto. Ve- 
diamo , cioè , sulle tracce di S. Gregorio , che 
cosa significassero quelli che imponevano silenzio 
al Cieco; significavano la folla' tumultuosa dei 
carnali, e terrestri desiderj ; significavono la 
rumoreggiante voce de’ nostri vizj . Il qual 
tumulto , la quale folla assordiscono , inquietano 
il nostro cuore per renderlo incapace di servir 
d’asilo a Gesù; lo distraggono in mille modi , 
fissano altrove i suoi desiderj , i suoi pensieri , 
i suoi afi^ti; e quando quel cuore unicamciite 
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fatto per chi Io formato , applicarci 
seriamente; e soavemente alla preghiera > od.alU 
meditazione della sua orìgine , e del suo hne ; 
il tumultuante strepito dei mondo , della carne , 
e di Satanno , gli dichiarano \ e gli fanno una 
guerra implacabile /penosa ; continua, pre$en> 
tandogli senza interruzione oggetti frivoli , ed 
incapaci di soddisfarlo , e di fissarlo in quel che 
può solo formare le sue vero delizie . . . . Ma , 
che mai risponde il cieco a quelli che cercano 
di distrarlo da quel che brama , a quelli che 
cercano di farlo tacere ? Nulla , nulla risponde , 
esclama anzi con forza maggiore, e ripete di bel 
nuovo , e con uno zelo degno veramente d’ ini'- 
mitazione : Figlio di Vavidd^ , abbiate eom~ 
passione di me ! Perchè , dice il medesimo 
Padre della Chiesa, più ci vediamo oppressi 
dal sedizioso tumulto de’ nostri carnali penaie* 
ri , più internarci dobbiamo nelle dolcezze della 
orazione , la quale è un tesoro ove ognuno at> 
tìnger deve per arricchirsi, senza timore, che 
possa giammai esaurirsi, ficco fin qui il lin» 
guaggio di un Santo, il quale è stato fcapo, 
ed ornamento della cattolica Kefigione. A ove 
spiace il non poterlo far parlare più a lungo, 
non avendo sott’ occhio , che la sua odierna 
omelìa , sena’ avere le sue intere opere • Le 
espressiiuii di un sì celebre Pontefice, sariano 
per voi ìnfiiiitameole e più istruttive, e più 
vantaggiose . Seguirò non pertanto le tracce di 
un Santo si ammirabile, e se non è più esso. 
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che vi parli , quel che vi dirò , sarà almeno 
una iruitazioue de’ suoi pensamenti sopra l’o- 
dierno Evangelio Quel cieco nel vangelo 

menzionato rappresentando il Genere umano, 
rappresentava in conseguenza gli uomini tutti . 
Per un’ altra conseguenza immensamente deplo- 
rabile , noi siamo altrettanti ciechi , i quali 
camminiamo a caso; altrettanti ciechi, i quali 
malgrado la nostra privazione di luce , cam- 
miniamo pur non dimeno in un sentiero non 
solo angusto , ma attorniato ancora da profondi , 
e rovinosi precipizj . Più infelici assai dei ciechi 
ordinar) , i quali pur possono o non muoversi , 
onde non precipitarsi , od almeno farsi guidare 
da chi non è privo di luce! Si, siamo cicchi , 
e camminiamo tra il Cielo, e 1’ inferno . Un 
piede mal posato può cagionarci una caduta 
micidiale , e senza rimedio . Siamo ciechi , e P 
unico modo di riacquistar la luce, quello si è 
d’ implorare col Profeta Reale quella lucerna , 
quella luminosa Legge , i cui raggj dal Cielo 
scesi per rischiarar la terra , dirigono la mente 
di chi è fortunato abbastanza per ben os- 
servarli verso il medesimo luogo dove prendono 
la loro origine • Fuor di quei celesti raggj , 
fuori di quella divina Legge, la quale manifb- 
stamente li mostra , tutto il resto è oscurità , 
tenebre , e tenebre assai più dense di quelle , 
le quali servirono a Dio per punire 1’ Egitto, 
figura perfetta del mondo pieno di corruzzione 
in mezzo al quale obbligata siamo di vivere , 
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e di retpirare Varia pestifera , la quale è forma- 
ta dai mortali vapori delle passioni . Quella lu* 
cerna ^ quel lume divino è oltremodo facile ad 
essere spento : ua sodio impuro , un carnale 
desiderio , un solo peccato y cui si abbia la disgi'a- 
zia di voloutariamen te acconsentire , bastano ad 
ispcgiiere quel celeste lume , altrettanto facile ad' 
essere spento, altrettanto necessario per condurci 
alla evangelica perfezione , alla quale siamo ri- 
gorosamente obbligati di tendere , se render 
vogliamo la nostra salute certa . Fratanto il 
Mondo , le passioni , e V Inferno sodìano su di 
quel lume onde spegnerlo , e riescono pur trop- 
po al fine , che hanno di ridurci in uno stato 
simile , e forse peggiore di quel che fosse la 
deplorabile situazione del cieco del Vangelo . 
Rari sono quegli uomini privilegiati , e felici 
i quali non ^roai permesso abbiano a' loro infe- 
sti , e crudeli nemici di ' spignere nelle loro 
proprie mani quel celeste lume dal quale ven- 
gono rischiarati per camminare con sicurezza 
verso la loro beata eternità : non men rari sono 
quelli , i quali dopo di aver lasciato spegnere 
volontariamente quella divina lucerna, il pensier 
si prendono di andar lungo la strada per dove 
passar deve Gesù, vero lume delle coscenze, dei 
cuori , e delle anime ; ed. i quali ad alta voce 
esclamino come il cieco : Gesù figlio di Davide 
de , abbiate compassione di me ! Dir voglio , 
che rari sono quei peccatori, i quali, dopo aver 
perduto la grazia del lom Signore , vero , cd 
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unico balsamo delle anime uccise per mezzo 
del peccato > cerchino Gesù nella persona di 
qualche suo Ministro , affin di trovare nelV 
autorità divina di cui è rinvestito^ e nel Mi- 
uistero sagrosanto da lui esercitato , il modo di 
riaccendere quel lume divino ^ il quale ad essi 
additava la via della santità , la via dei Cielo ; 
esclamando con fede eguale a quella del cieco 
di Gerico : Gesù figlio di Daoidde , abbiate 
compassione dello stato funesto in cui ci trovia- 
mo ; rendeteci quel lume , che il mondo , i) 
Demonio , e le nostre sfrenate passioni hanno 
spento col loro malizioso ^ ed impuro soffio! 
Rendeteci quella pace , della quale deliziosa- 
mente godevamo allorché eravamo ì vostri ami- 
ci y e vor il nostro ; rendeteci la qualità nobile , 


stola d’ immortalità ^ ta , non più 

per colpa del' primo uomo y ma per colpa pur 
troppo personale: rendeteci nuovamente degni 
di partecipare vostri Sagrameetì y a quei Sa- 
grameuti usciti dalle piaghe del vostro sagro 
Corpo , da quelle piagne y le quali risanarono 
quelle di tutto il genere umano y allorquando^ 
(il sole pianse i vostri crudeli tormenti y la vostra 
barbara morte: rendeteci degni di quei Sagra- 
menti y i quali il t('soro formano della ‘ vostra 
Chiesa ; quei Sagrameiiti y i quali il canale sono 
per cui comunicate ai troppo deboli mortali la 
vostm grazia ancor più necessaria per le anime 
nostre ; di quel che il sia il cibo terreno al 


la qualità gloriosa 



rendeteci la 


I 
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SD3teoUmento della vila dei corpi I . . Domaoda* 
teci, come domandaste al cieco, quel che vch 
gliamo da voi , e noi vi risponderemo , che vo» 
gliamo .vederci ; nVÌ risponderemo piangen^, t 
vi pregheremo con tutta la effusioDe dei nostro 
cuore, a volerci rendere- quel che abbiamo po«^ 
tuto perdere da noi soli , ma , che soli ricuperar 
non possiamo/ vi pregheremo di. restituirci gli 
occhj ! deir anima nostra spenti, e chiusi dalle 
nòstre non mai ben domale passioni, colle 
quali siamo stati pur troppo d’ accordo per co- 
spirare con esse alla nostra propria rovina , alla 
nostra' deplorabile cecità « . > : u,.:: ^ 

Possiate , o Signore , sempre ricco in boii- 
tà , ed io miaericaidia , risponderci comcT ri- 
spondeste al cieco , che la nostra fede ci ha 
salvati ! Ce T avete portata dal Cielo .quella fe- 
de nreaiosa, e ricca , e per istabilirla nel cuo- 
re degli uomini , ve ne ha costato irentaire 
anni di pene, di stenti ,.di obln*obrj; mettete 
il colmo al vostro sviscerato amore , radican- 
dola in tal modo nell’ intimo delle nostre de- 
solate coseeoae , che nulla capace sia di farco 
Ha perdere • Con essa vinceremo il mondo , l’ 
inferno, e noi stessi. Con essa cammineremo 
nello stretto sentiero , il quale va a terminare 
al Cielo , senza timore di cadere nei profondi 
abissi , dai quali è circondato ; con essa final- 
mente vi saremo grati sopra la terra , da so- 
pra la quale passeremo poi deliziosamente in 
quegli eterni , e divi Tanernacoli destinati per 
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t mi mondo vi avjà costantemente amato; 

, servito . Così sia. , 

MERCOLEDÌ’ DELLE CÉNERI 

ISTRUZIONE 

« V 

« 

Sopra V. utilità della Quaresima j e S(^ra i 
mezzi di passarla santamente . 

/ • 

Ecce nunc tsmpus acceptabile , ecce nunc dies 
salvitis . 

Beco il tempo favorevole , ecco i giorni di 
salute . • • Paolo nella sua a» Epistola ai 
Corinti Gap. 6. vers* > 

O otto la mano di un Dio , il quale vuo- 
le efficacemente la nostra santificazione ; sotto 
la providenza di uii Dio , il quale tutto ha 
j&tto pe^ suoi Eletti , ed il quale delie creatu- 
re tutte dispone giusta le mire della sua mi- 
sericordia verso di essi ; sotto T impero , della 
grazia. di un Dio» il quale apre anche pr i 
più grandi pccatori gl' immensi, tesori delle 
sue bontà» tutti i giorni sono giorni jdi salute;* 
tutti i tempi portano seco occasioni . favorevoli 
di darsi a Dio , o di rassodarsi nelle sue vie . 
Pressati del continuo \daU* intimo sentimento 
di una coscienza 9 la quaterne invita alla vir- 
tù;, abitualmente animati da esempi di umil-» 
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tà , di giustizia , e di carità ; 'giomalmentt. 
chiamati dai funesti casi , dalle afllizìonr , 
dalle prove , qual tempo , qual giorno , quale 
istante considerar possiamo come incompatibi- 
le colla nostra santificazione ? 

Ciò non pertanto qual fine proponesi la 
Chiesa nel tempo in cui siam per entrare con 
queste parole si proprie ad incoraggiarne; Ec- 
co il tempo favorevole^ ecco i giorni di salu- 
te ì A noi facile sarà il comprenderlo , se at- 
tenti saremo a tutti i mezzi ^ a tutte le risor* 
se presentateci dalla carriera santa nella qua- 
le siamo per entrare ; mezzi , e risorse , la 
cui pratica è possibile , ed anche necessaria 
negli altri tempi dell’ anno , ma il cui • eserci- 
zio più facile addiviene in questo tempo san- 
to . Applichiamoci adunque a studiare 1’ ab- 
bondanza tutta di silfatte risorse , e riformia- 
mo pure le nostre idee riguardo ad un tem- 
po , il quale qou abbiam futse considerato fi- 
no ad oggi , che come un mezzo indifferente 
per la salute , ed impariamo 1’ arte di farne 
un’ uso santo , e vantaggioso . 

Non insisterò sopra l’antichità della Qua- 
resima ; sopra il risp> Ito , che i nostri Padri 
nella fede avevano per questo santo stabili- 
mento ; sopra 1’ idea , che ne davano i primi 
Pastori , allorché esortavano il popolo a pas- 
sarla santamente; sopra i Misteri, c le Solen- 
nità , cui serve di preparazione : suppongo , 
che siate abbastanza istrutti , ed dimninati per 
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capire la forza di queste prove ; considt jerò 
adunque la Quaresima riguardo alla • peniten- 
za , che in essa si pratica , e riguardo ai mez- 
jzi di salute in essa off rtici dalia Chiesa . Con- 
sidero , dunque la Quaresima come un tem- 
po di espiazione , come un tcinpo di saiitifioa- 
zione , e come un tempo di preparazione . 

Tempo di espiazione . Domare la proprw 
carne , soramettere lo spirito , espiare i proprj 
falli, questi sono i tre oggetti della Quaresima 
considerata come un tempo di penitenza . Do» 
mare la propria carne , vale a dire , sotto- 
porsi a tutte le privazioni , le quali raortih- 
car la possono ; negarle non solo tutte le de- 
licatezze , tutte le superfluità , le quali la sol- 
leticano , ma contradii'la perGno nei suoi più 
legittimi appetiti , ad effetto di assuefarla a ri- 
nunziare coslantememe a tutti gli adescamen- 
ti , ì quali in essa introdur potessero il regno 
delle passioni . L’ astinenza , ed il digiuno non 
sono forse alti a formar queste disposizioni in 
un Cristiano? 

La osservanza non interrotta di queste 
giornaliere privazioni non è forse propria a ri- 
chiamare un Cristiano alla obbligazione, in cui 
trovasi di diflidarsi senza interruzione della 
carne , e delle sue concupiscenze , di opporsi 
altresì ai desiderj di una carne portala al pec- 
cato a causa della sua naturale corruzione ? 
Ma io parlare intendo di una astinenza , c di 
un digiuno esattamente osservali , e non po- 
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sposti, non sàgrificati V^olontàfn»mè^te" aftl^iina 
..mar intesa delicatezza , a mendicate , ‘‘©"non 
grati infermità, a ragióni , lef quali àllrtitb^ 
dartieuto* non* hanno òhe quello èlte ri riten- 
gono nella immaginazione : quel digitino , qtietT 
astinenza , secondò^il linguaggiÓ dellit Chiesa , 
sono propTj a‘ conservare pel corpo la sanità 
^ lui necessaria , e nel tempo stesso a conser- 
vare per lo spirito più hhertà , e più forza on- 
de operare la propria salate. Salutem* merìt is 
tt corpórù . Parlo allo spirilo : quel genére di 
penitenza non allontana forse dà quel* torpore, . 
che il -Vangelo comanda di schivare, èd il 
quale è d* ordinario effetto* di quella .facilità*, 
con cui Puomo si dà in preda all' abbondan- 
za, ed alia delicatezza dei pasti? 1 Cristiani, 
i quali passano per essere i più sobrj , pos- 
sono forse lusingarsi di aver sempre schiva- 
to un siffatto torpore? Quel genio per le con- 
versazioni , quella facilità a corrispondere 
agl' inviti degli amici ,* quell' obbligazione qua- 
si necessaria d' invitare reciprocamente i me- 
desimi amici, e di preparar loro mense laute, 
e suntuose , non è stata forse una occasione , 
se non di reali eccessi , almeno di pregiudice- 
voli compiacenze ? Ed alP uscire da siffatti pa- 
sti , lo spirito è egli sempre stato egualmente 
disposto alla orazione , egualmente libero per 
attendere agli oblighi del proprio stato ? Ognu- 
no esaminarsi deve sopra quest' articolo , e far- 
si giustizia j ed in proporzione della sua fedeltà 
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• farsi lina tal giiuti^a y confessei^ , che il di* 
giuno , e r astioenza quaresimale ristabiliseono 
r ordine , richiamano il Cristiano alla necessa- 
ria vigilanza al proprio stato; e col diminuire 
le premure , che ha per il suo corpo ^ gli la- 
sciano la facoltà necessaria di rimuovere quel 
che potrebbe pregiudicargli , e rinvenir gli fan- 
no i più proporzionati .rimedj alla sua dehbo- 
lezza , i più alti a guarire le piaghe del suo 
cuore ; imperocché T espiazione dei peccati è 
il terzo effetto della quadragesimale penitenza . 
h* astinenza , ed il digiuno espiano il peccato . 
Ma qual peccato 7 Quello forse di quelle ani- 
me colpevoli , da lungo tratto immerse nell* abis- 
so delle loro iniquità , fòrtemente legale dalle 
più inveterate abitudini ? Se un* anima di sif- 
fiitta tempera si desse con fervore , e con pen- 
timento "sincero a questo genere di mortifica- 
ziune», troverebbe, non v’ ha dubbio, io que- 
sta pratica , se non il principio di ■ una perfet- 
ta riconciliazione , almeno una via sicura di 
conversione. Ma la Chiesa coll’ indicare questo 
solenne digiuno, non chiama solamenie* quei 
morti , i quali sepolti sembrano nel sepolcro 
de’ loro peccali , lo indica senza distinzione a 
.quelli medesimi , i quali conducono la vita dei 
giusti , e li avverte quindi per bocca dell’ Apo- 
stolo S. Giovanni , che il credere di essere sen- 
za peccato , lo stesso sana , che il ■ dedurre se 
medesimi, il credersi poi st^getlo al peccato’, 
ed il credersi dispensato dalla comune peuilen- 
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2a , sarebbe questo un genere di seduzione del 
* tprinio peggiore . Conviene adunque , che ogni 
aiiima , la quale render vuote giustizia a se stes- 
sa , formi della quaresimale penitenza un mez- 
zo dì espiazione ; convìeii , che offra dei con- 
tinuo la privazione dei cibi iti espiazione dei 
comodi , e di godimenti y che ha procurati a 
se stessa ; couvien , che offra le inapetenze in 
riparazione di quella troppo sensuale ricerca , 
die ha fatta onde appagare i suoi a peliti , il 
suo genio , couvien , che le mense più frugali , 
più semplici addivengono y onde poter compen- 
sare quelle enormi spese dettale da un mal 
inteso decoro mondano ; in guisa che , giusta 
il pensier di S. Giovan-Crisostamo , il pove- 
ro rinvenga in simili privazioni un profitto rea- 
le . Ed infatti , che mai potrebbe esser più de- 
gno della carità dei Cristiani ;iche T alleggerire 
r abituale penitenza dei miseri , col prendere 
sopra di se stessi una parte della loro giorna- 
liera mortificazione ? Alle risorse della peni- 
tenza quaresimale in se considerata , aggiun- 
giamo i mezzi di salute dulia Chiesa molti- 
plicati durante questo tempo santo : istruzio- 
ni più frequenti ; esempj più edificanti , sco- 
glj , e tentazioni più rare . Ecco quanto ui| 
Cristiano può rinvenire in questa sagra qua- 
dragesima . E' in questi giorni appunto ripete 
a noi , che i Ministri siamo della parola sun- 
ta , affili di eccitare il nostro zelo Parlale al 
mio Popolo ; non mai cessate di gridare ; Cla- 
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riia ; né cesses ; late sentire la Tostra vocè 
. senza interruzione;., qiìale squillante tromba ^ 
giunga la vostra voce coi suo rimbombo fino 
air intimo dei più insensibili cuori : Quasi tu* 
ha exalta vocem tuam ; il coraggio , e la ior 
trepidità abbiate di rimproverare al mio Po^ 

f )olo le infedeltà delle quali si è reso colpevo* 
e a mio riguardo : Ànnuntìa Pepalo meo 
scelera eorum : e la casa di Giacobbe «ricono- 
sca , confessi ^ lavi^ e. pianga le sue iniquità/ 
JEt domili ' Jacob peccata eorum . Questa no-* 
stra obbligazione di parlare y di esclamare y e 
d’ istruire a voi conoscer fa l' obbligo , che avo» 
te voi stessi di ascoltar più frequentemente , e 
di meditar piu attentamente le verità eterne 
in questi giorni di salute : la vostra abituale 
attenzione nelf ascoltarle , esser deve più as- 
sidua ^ conviene /che vi assuefacciate a met- 
tere a confronto queste preziose verità colla 
giornaliera riforma* de'* vostri costumi , e se 
coir Apostolo / dir si può che la parola di 
Dio è utile per istruire , *per riprendere , per 
correggere , prodnr deve specialmente un taV 
efietto nei giorni alia penitenza^ ed al pianto, 
consacrati ; giorni y in cui. lutto richiama il 
peccatore a meditare V enormità de’ suoi. reali , 
come tutto in essi, richiama il giusto a stare 
in guardia^-' contro i pericoli da’ quali è circoli» 
dato • Porgete adunque .un’ orecchio attento 
alla voce dei Mniistri del Signore ^ i quali più 
frequenti rendono le loro istruzioni in questo 
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tempo santo , procurando di non mai . uscire 
dallo loro istruzioni , che dopo di avere 
citalo . né’ vostri' cuori . il più vivo . ed il 
^Ci sincero peiilimeiilo • £ clie[ la Cliiesa 
può elb mai parlarvi della vostra conversione 
Ili 'circostanze più adattate^ e più coinmovea^ 
ti ?■ Osservate com’è premurosa a mostrarvi il 
mtxlello ^ il capo dei penitenti nella peraoua 
flagra del più santo’ tra i figliuoli degli uomini* 
Vi móstra 'Gesù Cristo ^ il quale, niortiiica una 
carne iiinocente con un* digiuno di quaranta 
giorni ; mortifica uno spirito docile col più ri- 
goroso ritiro; santifica un cuore già santo^ già 
puro, con ima . preghièra continua y e si prepa- 
ra alla tentazione con una vita mortificata ; 
potreih noi dopo questo scandagliai'e le nostre 
coscenze ^ misurai^ la .profondità*. delle, nostre 
ferite ,.e vedere senza > spavento i lacci »' e h 
insidie dal Demonio tese* sotto i. nostri passi? 
Lnpariamo anzi' a gemórè sopra i*t nostri ialite 
ed a' cautelarci contro le trame del nostro ne- 
mico spirituale* 'Le .frequenti istruzióni produr- 
ranno, un. si vantaggioso efietto ; e gli .e^mpj 
edificanti saranno altrettanti < mezzi . di salute 
atti a fiìrmare'ue’nostri cuori' si 6ante«;dispoai^ 
zioni:. Sembra' che. facciasi in questi giorni un 
concerto salito tra i giusti , ed i. peccatori , on- 
de riparare ai trascurati esercizj di tutti gli al- 
tri tempi dell’alma, e della vita .1 giusti 
ordiiiario assidui iielf* adempiere ai 'doveri del- 
la Religione, rinnovano il ìpro fervore: ipec* 
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calori stessi in tutte altre- circosUn2é , indif- 
ferenti -per gli oggetti della- Religióne y sembra- 
no prestarsi con più facilità ad effetto' di o<'ca*« 
parsene: i nostri* 'Templi* sono piu fi^(fuentati| 
i nostri Tribunali di penitenza sono più 'ricer- 
cati : un miglior ordine regnar si vede nel se- 
no delle ' famiglie ; gli 'scandali dalla* empietà^ 
e dalla irreligione moltiplicati , * mi libri addi- 
vengono; e fanno* meno colpo / ^ e -sebbene i 
cristiani troppo lontani siano ancorà dà quello 
spirito ' di saggezsa , e di virtù dal -quale ani- 
mali esser dovrebbero in! ogni leni poy sembra- 
no' nondimeno approssimarsene nn poco più in 
questi giorni di '^alute ^ 'Por nondimeno siamo 
ben lungi assai dal fidarci dei tutto sopra si 
fievoli indizi Conrersione mercè che una 
esperienza annuale' por troppo ci fa conoscere 
r ipocrisia presso : gU iim / il rispetto umane 
presso gli*, altri , f abitudine e V usanza presso 

3 basi tutti , sono le side molle della -loro assi- 
ulta y e della 'loro esattezza ; ma almeno la 
interruzzione degli scandali y per momentanea 
che sia ^ produce e nei* giusti , e nei cuore dei 
peccatori , i quali pensano seriamente alla loro 
conversione, un sensibile eflfetio: 'incoraggia gK 
uni nella «pratica deT bene , e poo -rassodare gli 
altri nelle, disposizioni contrarie àlle ioro abi- 
tudini; eccita una santa emulazione istigata iu 
qualche modo dalla Chiesa stessa, ed animata 
dalle* frequenti orazioni da' lui indicate , .dai 
lugubri ornamenti da lei usati, dai canti me< 
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sii , e commoventi co’ quali fa rimbombare 1 
nostri Teuipli »agri ; lu guisa che un’aria di 
pietà rispirala dal ptCì indurato peccatore , 
rispirala quasi suo malgrado , il risultato si 
è di tutte queste ecclesiastiche , e divine fun- 
zioni ; che se questa benefica influenza non 
giugno a dissipare afiàtto T odore di morte pro- 
dotto dulia infezione del peccato j lo rende al- 
manco men contagioso ; aggiuguer devesi a tut- 
to questo la cessazione delle feste, e dei diver- 
timenti • ^olareschi . Non già che la severità 
delle umane leggi li proscriva interamente du- 
rante la Quaresima . Sarebbe però da deside- 
rarsi , che la politica umana potesse su di que- 
sto punto andar d' accordo coll’ Evangelio . 
Che se poi in lutti i tempi possibile non tos- 
se di cluudere afiàtto quelle pubbliche scuole 
delle passioni , polrebbesi almeno vietarne l’ in- 
gresso durante tulli quei giorni dalia Chiesa 
consacrali alle sue divine Solennità , ed alla 
penitenza ; acciò avesse il libero esercizio di 
tulle le risorse che quella sposa di Dio offre 
ai peccatori . Le si è pur accordata la riserva 
di alcuni giorni , ne’ quali i ministri della 
menzogna , al silenzio ridotti lasciano parlare 
ì ministri della verità ; ma ^uei giorni sono 
sì rari , quegl’ intervalli sono si brevi , che lun- 
gi dal distruggere nel cuore dei mondani il 
depravato gusto delle frivolezze , sembra anzi 
accrescere la loro premura , ed il loro ardore 
di pascersi di quei perigliosi spettacoli ; Pur 
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iiondimeno si rispetta ancora in una certa clas* 
se di persone , la delicatezza di quelli , i quali 
in tempo di Quaresima si privano dei teatrali 
diverliiuenti . 

La irreligione non è peranche giunta ( al- 
meno in alcuni Cattolici Regni ) a darsi in pre- 
da nell’ interno delle loro case ai di vaga menti , 
ed alle follie in questi giorni di penitenza . E’ 
vero che queste piccole riserve non soddisfan- 
no pienamente il desiderio della Chiesa ; e Dio 
stesso non avrà una gijii ricompensa da dare 
a quelli che sì poco avranno fatto per lui in 
questo tempo santo ; ma pure questi rispettosi 
riguardi , queste privazioni per involontarie , 
per tenui che esser possano , provano a quelli, 
che ne sono i testimoni , che questo tempo fu 
mai sempre degno di venerazione, e di atten- 
zione . Questi ultimi barlumi di una fede qua- 
si spenta dimostrano , che presso i nostri An- 
tenati la Quaresima un tempo era di pietà , e 
di fervore ; dimostrano eh’ eglino erano convin- 
ti , che la sorta di digiuno , il quale è a Dio 
più grato , quella si è di star lontano da ogni 
peccato : dimostrano finalmente , che noi pro- 
var non possiamo , che siamo gli eredi della 
loro fede , che in quanto lo saremo della loro 
fi^lelLà . Quantunque i misteri nella Quaresima 
celebrati , e quelli ai quali essa serve di pre- 
parazione , esser debbano V oggetto principale 
della nostra devozione m questo teni{)o , e la 
prima risorsa della nostra pietà , io nóa insi- 
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•tetù che di semplice passaggio sopra • di* un tal 
motivo , e sommìnititrerò piuttosto uu pascolo 
alle vostre meditazioni , anziché formarle • per 
voi . Rinvengo un mistero di amore per parte 
di un Dio nella istituzione del Sagraraeuto de' 
nosiri Altari ; ed è alfinchè sia d^namenbe ri» 
cevutu, che si è stabilito questo tempo • di pe» 
nitenza : la Chiesa ha già ammonito i suoi £• 
glj^ acciò prevengano con sincere confessioni, e 
con proporzionate soddisfazioni il momeàto di 
assidersi alia sagra Mensa ; la moltitudine deh 
le languide , o sagrileghe Comunioni provenen- 
do pur troppo dalla negligenza della maggior 
parte dei Cristiani nell' adattarsi alla quadra- 
gesimale penitenza . D mistero rinvengo della 
morte , e della passion di un Dio . S. Giovati' 
Crisostomo , parlandoci della Quaresima , ci fa 
osservare , che è interamente consagrata a com- 

{ tassionare i dolori di Gesù Cristo , ma a far- 
0 di ima sì viva', e sì sincera maniera ..che 
. riconoscer ci faccia gli effetti , che il peccato 
in noi produce . Perciò il sesto giorno della 
prima , e dell’ ultima settimana vieti coi^cra- 
to ad onorare le piaghe di Gesù Cristo , ed a 
compatire alle amarezze , od ai cordoglio: 
Maria sua divina Madre, ed a impegnarci inol- 
tre ad eccitare nel iiosiru cuore un sentiménto 
di compassione verso di noi medesimi alla vi- 
sta de’ nostri peccati , i quali non possono es- 
Sf'rci perdonati , che in virtù dtdla grazia , e 
del nostro Sincero petiriniemo . Il mistero rìn- 
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, vengo .della sepoltura di un Dio , e della suà 
separazióne da ogni creatura ; Mistero cómmo' ' 
vcnte per un pecóatore , istruttivo per un’ ani-* 
ma sensibile ^ il quale insegnerà ai primi che 
la solitudine , e la ritiralestza , la dimenlican* 
za di se medesimi , il rinUhziamento a tutte 
le creature , il distacco da tutti gli oggetti sen- 
sibili sonò altrettante condizioni necessarie di 
una vera penitenza . Questo mistero insegnerà 
alle anime fedeli , che è pef esse cosa vantag- 
giosa il vivere in utia specie di sepoltura y c 
di obblio per rapporto al mondo ; che non si 
è veramente del numero dei Di->Cepoli di Ge- 
sù Cristo , che in quanto si schiva ogni perì- 
colosò commercio colle creature . Mistero di 
consolazione nella Resurrezione di un Dio; e 
siccome ud siffiitto mistero è il fondamento del- 
la nostra fede , e per conseguenza il fondamen- 
to di lutti gli oggetti a noi proposti dalla fe-, 
de , il tempo santo della Quaresima ne condu- 
ce in tnodo siligolare ad un tal mistero . La 
Chiesa non mai si stanca di ripeterci , che il 
pascale gaudio riservato non è , che per-.quelU 
i quali stati saranno santamente afflitti con Ge- 
sù Cristo ; che vano sarebbe il pretendere alle 
consolazioni di si divina Solennità^ , se non si 
nnuùziasse pienamente uiia vita comoda j 
é'seùniale , la quale esser non può una con- 
’ degna preparazione alla celebrazióne, di si ?ran 
festa . Quanti huerfeàsànti ' oggetti ci offrirà 
adunque questo tempo di salme ! . Quanto a uox 
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im|)ona il passarlo ulilmente! Quanto periah* 
loso sarebbe adunque se in questi giorni santi ^ 
noi altra guida non prendessimo , che quella 
del languore^ e della impenitenza; ovvero se 
conservassimo qualche attacco al peccato, il qua* 
le sterili renderebbe e le nostre mortificazio- 
ni , ed i nostri digiuni ! Non lo permettete o 
Signore, giacché su di noi avete disegni pieni 
di misericordia I Questo è un tempo iavorevo- 
le ; questi sono giorni di salute: fate che coir 
abbondanza , e colla fedeltà delle nostre opere , 
addivengano per i peccatori giorni di conver- 
sione ; giorni di perfezione pei giusti ; giorni 
di compassione , e di beneficenza pei dovizio- 
si ; giorni di sommessione , e di consotazio- 
,ne pei poveri , e per lutti ; giorni di santifi- 
cazione , c di perseveranza, capaci di assicurar 
loro il premio della penitenza , e delle lagrime 
q>er la interminabile eternità • Così sia . 

PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA 

* « 

^PISTOLA DI S. PAPLO 2 . Al CORINTI 

Cap. 6. V'. i. fino al io. 

Fratelli , noi vi esortiamo a non riceve^ 
re in vano la grazia di Dio» Imperocché egli 
medesimo dice : Io vi. ho esauditi nel tempo 
favorevole j e vi ho ajutati per la vostra sa^ 
Iute» Ecco ora il tempo propizio ^ ecco il g^/or- 
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Ito della salute ; stiamo noi pure attenti di « • 

* non dare in qualsivoglia cosa soggetto al- r 
Quno di scandalo y affinchè il nostro Mini- 
stero disonorato non sia . Ma operando in 
ogni cosa come Ministri di Dìo y rendiamo- 
ci raccomandevoli per mezzo di una pazien- 
za grande nei mali, nelle presenti necessità, 
e nelle estreme oJflizToni', nelle Jerite, nelle 
prigionie , nelle sedizioni , nei travaglj , nel- 
le vigilie , nei digiuni , mediante la purità , 
la scienza) mediante una costante dolcezza, 
mediante i frutti dello Spirito Santo, dì una 
carità sincera , della parola di verità , della 
forza di Dio, delle armi della giustizia, per 
combattere a destra, ed a sinistra, fra V 
ignominia , fra la buona, e la cattiva ripu- 
tazione , come seduttori , quantunque sinceri, 
e veraci ; come incogniti , quantunque assai 
noti ; come moribondi , e pur sempre vivers- < . 
ti ; come castigati , ma non fino ad es- 
sere ammazzati ; come mesti , e pur sempre 
nel gaudio) come poveri , ma pure al caso 
di arricchire molti altri ; come persone, che 
nulla hanno, e le quali tutto posseggono. 

ISTRUZIONE 

Xj etta questa Epistola , o fratelli miei , 
sembrerebbe , che noi dispensar ci potessimo 
di farvene la spiegazione . Ad eccezione delle 
prime parole , . le quali dirette sono ai fedeli 
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tutti della Chiesa di Corinto , T Apostolo sem» 
bra non avere altra mira ^ che quella d' inco- 
raggiare , e d’ istruire quelli , che il Signore 9 
lui dati avea per cooperatori nel suo Ministe^ 
rio; ma. per poco che si medili sepa ratamente 
ciascuna delle verità in questa Epistola rac- 
chiuse ) se ne trova una spiegazione del tutto 
naturale , e relativa ai doveri , cui ogni Cri- 
stiano è astretto ; poiché finalmente la legge 
del Sacerdote , e quella del secolare è la me- 
desima . Se la eminenza I e la dignità del Sa- 
cerdozio più strette rcodooo le nostre obbliga- 
zioni , vostre non sono per questo meno in- 
dispensabili . Troveremo dunque tutti la nostra 
istruzione in questa Epistola ; impareremo a 
camminare santamente nella carriera di peni- 
tenza apertaci dalla Chiesa ; ricososcererao quei 
difetti y ì quali esser deggiono in questo tempo 
santo r oggetto dei nostri gemili , del nostro 
pentimento , e della nostra riforma ; riuverre- 
sno finalmente quelle regole ulte a santificare 
le nostre penitenze , i nostri digiuni y e me- 
glio quindi ci disporremo alla più grande lira 
tulle le nostre solennità . Più la vostra salute 
trovasi interessata nella mia istruzione ; più ho 
diritto alla vostra seria attenzione. Per dispor- 
ci alla più grande di tutte le Solennità, la 
Chiesa ha istituito questo tempo di preparaziq^ 
ue , e di penitenza ; 1' astinenza ^ ed il digiu- 
no, la segregazione , e la riiiiatezza; preghiere 
più lunghe, istruzioni più frequenti, iusegna- 
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menti più assidui riempiranno l’ intervallo , che 
passa tra il momento presente , e la Pasqua $ 
la Chiesa svuole adunque insegnarne a conside* 
rare tutti questi mezzi di saniiBcazione come 
altrettante grazie , il cui buon’ uso degni ci 
renderà di celebrare santamente la ventura So- 
lennità; ed il cui abuso ci renderebbe infini* 
tamente colpevoli . Perciò è , che a noi indi- 
rizza queste parole : Fratelli, noi vi esortiamo 
a non ricevere in vano la grazia di Dio; £ir- 
hortamur vos ne in vacuutn gratiam Dei re- 
cipieUis. Ella indirizza questa esortazione indi- 
stintamente a tutti ; ma ci autorizza ad insistere 
sopra di questa verità di una più particolare 
maniera riguardo ai peccatori . 

Voi dunque , i quali fin’ ora resìstito ave- 
te all’ annuale ritorno di questo tempo di pe- 
nitenza ; voi , i quali a forza di ricadere nei 
medesimi falli , contratto avete inveterate abi- 
tudini; voi, i quali. negli anni precedenti fat- 
to avete forse vani sfòrzi per compiere T opera 
delia vostra conversione , ed i quali dopo di 
aver messo mano all’ opera , la disgrazia av^e 
avuta di guardare indietro , vi esortiamo con 
tutto lo zelo a noi ispirato dai nostro Miiiiste^ 
ro , eoo tutta la compassione , deila quale ci 
penetra.il vostro stato, vi esortiamo, dico, a 
'‘non ricevere invano la grazia di Dio ; Ejchor- 
èamur vos ne in vacunm gratiam Dei red- 
piatis'. JNon lasciate scoiTere que.sto tempo di 
penitenza senza occuparvi seriameolc della vo- 
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stra conversione a Dio; unitevi alle preghiere 
fatte si sovente dalia Chiesa duranti questi 
giorni pel vostro ravvedimento ; imparatene i 
mezzi , e le qualità dalla bocca dei Ministri, 
i quali assiduamente salgono sulla Cattedra di 
verità ; aiTollatevi di frequente intorno ai no- 
stri sagri Tribunali per ivi consultare il me- 
dico spirituale intorno alle piaghe del vostro 
cuore ; osservate con esattezza le privazioni im- 
postevi dalla Chiesa , prevaletevi delle risorse 
di una industriosa severità per castigare una 
carne soverchiamente rubelle , e per mortifica- 
re uno spirito troppo pronto , ed un cuore 
troppo fragile; e se fedeli siete a tutte queste 
condizioni , io mallevadore mi rendo , che 1’ 
inviaraento della vostra conversione non ri- 
marrà senza successo ; imperciocché è per in- 
coraggirvi , che Iddio stesso vi dice per orga- 
no del suo Profeta : Io vi ho esaudito nel tem- 
po favorevole ; io vi ho ajutalo nel giorno del- 
la salute ; Tempore accepto exaudivi te , et 
in die salutis adjuoi te . Rendete omaggio al- 
la verità , rendete gloria alla misericordia del 
vostro Dio . E’ forse fin da oggi , fratelli miei , 
che formato avete qualche desiderio di vostra 
conversione ? Confessate ingenuamente , che 
ogni anno al cominciare della Quadragesima 
un’ utile tristezza d'importuni, ma pur salu- 
tari rimorsi impadronita si è dei vostri cuori . 
Quantunque le verità sieiio sempre le medesi- 
me negli altri tempi dell’ anno , pur non di 
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fileno in questo tempo hanno fatto sempre so* 
pra di voi una più forte impressione. L' esem* 
pio dei peccatori a voi eguali , i quali c|iialuii* 
qiie sforzo facevano per abbandonare la loro 
vita perversa ; il concorso dei fedeli nei nostri 
Templi y il dettaglio delie umiliazioni , e dei 
patimenti di Gesù Cristo , tutto risvegliava in 
essi , e tutto deve risvegliare in voi quel sen- 
timento di Religione oscurato dalle più violen- 
ti passioni y ma non mai da esse spento afiàu 
to y costringervi deve a confessare colla Chie- 
sa ^ che questo è il tempo favorevole , che que- 
sto è il giorno di salute: Ecce mene tempus 
acceptabile ; ecce nunc dies saluiis . 

Deh ./ fratelli .amatissimi ^ se in quest’an- 
no voi avete i medesimi desiderj di conver- 
sione y fate in guisa y eh’ essi non abbiano la 
medesima inutilità^ come per gli anni addie- 
tro ; sappiate y che vi esponete ad ammassare 
sulle vostre cervici tesori di collera > se ogni 
qual volta Iddio vi apre il tesoro delle sue mi- 
sericordie, voi vi abusate della sua pazienza. 
Chi di noi lusingar si può , che una tal mi- 
sericòrdia si rinnoverà per lui ? Più di una 
volta vi si è presentata questa riflessione dai 
vostri Pastori , e dalle vostre Coscenze : la ri- 
petizione frequente, che ve se ne fa può è ve- 
ro , infievolirne l’ impressione nei vostri cuori, 
ma essa non può indebolirne la certezza : que^ 
sto avvertimento è una grazia di più , che vi 
esortiamo a non ricevere indarno : Èxhortamur 
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vùs ne in vacuum gratìam Dei recipìntis . L' 
Apostolo fa a se raedestrao rapplicazicHie di que> 
sta verità ; ed avverte tutti quelli > i> quali 
coni’ egli addetti sono al Ministero di badar 
pur bene di non addivenire per gli altri un 
soggetto di scandalo : Nemini dantes • ullam 
offémionem . T4on avvi dubio alcuno , die le 
mancanze dei Ministri Evangelici non sieito 
di una conseguenza infinitamente più grande , 
che quelle del popolo; e guai a noi se per la 
irr^olariià dei nostri costumi, i fedeli devia* 
ti fossero dal sentiero della virtù , alla quale 
condurli dobbiamo . Perchè secondo Y espressio- 
ne del Profeta , il giudizio di Dio ctmiinciar 
deve dalla sua propria casa . Deb ! quanti pec- 
cati cagionali avranno quelli del Sacerdote,' e 
del Levita ; ed è perciò che quelli , i • quali 
presiedono proveranno un doppio castigo , l’ mio 
pei loro.proprj falli, l’altro per le iniquità dei 
loro fratelli. Ma questo scandalo sì pericoloso 
nel Sacerdote , è forse senza pericolo per par- 
te di un semplice fedele? £ quella massima 
la quale dice ; Badiamo pur bene di non da- 
re a chicchesia oerun soggetto di scandalo , 
non è forse indirizzata a tutti? Sì, faddi mieij 
è indirizzata a tutti, e specialmente nel prin- 
cipio di questo tempo di* penitenza ; ond’ è , 
che io rinnovo per tutti quest’ avvertimento: 
mettiamo da parte tutte le altre prevuricazio- 
ni , per non occuparci , che della infrazicme 
dell’ astinenza , e del digiuno . Attenti stale par 
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ben« di non rianovare gli scandali da ifoì da- 
ti negli anni aulecedenli sopra questo punto: 
JVemini dantes ultam offeMìonem . Mon è for- 
se uno scandalo il vedere, che seuza l’ombra 
delle luferoiità , senza aver falla la prova del- 
le vostre forze, mangiate senza acrupolo 'ali- 
menti proibiti in questo tempo santo ; ovvero 
che mettendo letteralmente il precetto in pra- 
tica , lo spirilo ne • abbandoniate , poicbè in 
voi non si vede niorliiìcaaiofie alcuna riguar- 
do-agli- alimenti leciti ? ^ion -è uno scandalo 
per parte dei ricchi i il vedere le loro menae 
coperte di cibi più delicati in Quaresima » che 

10 altri tempi dell’ anno , perchè la promiscui- 
tà dei cibi solletica di più la ghiottoneria , e 
la sensualità ? Quei felici roomeutanei del se- 
colo 0i approfittano delle risorse , ' che procura 

11 mangiar di magro,, per unirle cogli' ali- 
roeuti leciti in quidunque altro tempo . 

è uno scandalo ancor più .iosufifribile TammetT 
tere alla sua mensa persone senza religione, le 
quali senza bisogno, e senza l^ittimi .motivi 
trasgrediscono pubblicamente la legge della 
Chiesa , e divengono colle' loro sUgazUmi , .0 coi 
loro scherni i seduttori degli altri convitati ? 
Pion è- uno scandalo il vedere la «naggior par- 
te di quelli , che a causa delle loro infermità 
non osservano, la conoone astinenza , procurar- 
si in questo tempo, di santità tutti quei deli- 
cati sollievi , che la saasualità sa si ben sug- 
gerire, senza nulla dinùauire delle loro abi- 


Digitized by Google 



tuali spese , senza privarsi di nulla a favor dei 
poveri ? 

Tutti questi scandali saranno per rinnovar- 
si in questa Quaresima; ed insensibilmente si 
vedrà la legge del digiuno , e dell’ astinenza 
addivenire inutile, ed a nuli’ altro servire , die 
a moltiplicare le prevaricazioni . Ma T infra- 
zione della legge del digiuno non è il solo scan- 
dalo , contro del quale io debba premunirvi in 
questo tempo di penitenza . L’ Apostolo esau- 
risce in qualche modo la materia nell’Epistola 
della quale avete poc’anzi intesa la lettura; fa inol- 
tre la enumerazione esatta di tutti quei vizj, che 
schivar deve il Cristiano^ e di tutte quelle 
virtù che deve praticare. Mostriamo , die' ^li, 
la nostra fedeltà per mezzo di una non inter- 
rotta pazienza : in multa patìentia . Mette que- 
sta virtù al primo rango di tutte le obbliga- 
zioni del Cristiano , perchè è quella , la qua- 
le più ci approssima a Gesù Cristo; quella si 
è altresì la quale è più atta a santificare que- 
sto tempo di mortificazione . La pazienza sup- 
plisce perfettamente al digiuno riguardo alle 
persone dispensate a causa delle loro infermità, 
e la osservanza ne rende utile assai rapporto 
a quelli che vi si sottomettono , ma gli uni , 
e gli altri aver debbono una pazienza univer- 
sale , onde portare a giusto titolo il carattere 
di uomini penitenti. Perciò, dice 1’ Apostolo, 
bisogna, che la penitenza sopportar ci faccia 
ed i più pressanti bisogm , e la più penosa in- 
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digenza : In necessitatibus , In angustiis • Ecco 

adunque U digiuno particolare dei povero , il 
quale, consiste principalmente net sopportare 
con sommissione le miserie del suo stato . Con*/ 
*viene , che imponga silenzio ai lamenti y ed 
alle mormorazioni; che cpugi unga il digiuno / 
prescrittogli dalla spa .propria indigenza coi di- 
giuno libero, e volontario a lui imposto dalla 
Chiesa, e che aspetti tranquillamente il soc- 
corso, che -Iddio non mai ricusa a colui , cBe 
incesso ripone, la sua fiducia. La fedeltà, sog- 
gi ugne r Apostolo, ci ratlenga nella pazienza 
allorché coperti siamo di ferite : in plagis . Ec- 
co la penitenza dei malati , e degl’ infermi : la 
loro debolezza li costringe alla inosservanza 
della legge del digiuno; ma quante privazioni 
porta seco lo stato d’ infermità ! Conviene adun- 
.que formarsi una volontaria penitenza di quei 
dolori, e di quégli stenti , i quali, non. mai 
vanno disgiunti da siffatta situazione , ed of- 
ferirli a Dio , unendo i mali sofferti in espia- 
zione .dei proprj peccati a quelli , che Gesù 
Cristo ha sofferti per i peccati del popolo . L" 
Apostolo vuole , che la pazienza si mostri an* 
che neir orrore delle prigioni.* in carceribus . 
Quest’ avviso indirizzato era ai Ministri evan- 
gelici, i quali esposti erano a violenti, perse- 
cuzioni pel nome di Gesù Cristo . Invitiamo 
adunque tutte le persone, fiicoltose , durante 
questa Quaresima , a contribuire, per quanto 
da esse dipende , al sollievo di quelli che ge- 
Témo III. 7 
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mono nella oscurità delle carceri ; queslo è V 
unico mezzo , che abbiano di paiiccipare a 
questo genere, di alilizione . U Apostolo esige 
la pazienza anche in mezzo alle sedizioni.: in 
seditionibus , 

Iddio ci guardi Fratelli miei , dall' osar 
prevedere commozioni y cosi aflligeoti come 
quelle delle quali siamo stati gl’ infelici testi- 
monj . Vi credo incapaci, di prendervi parte ; 
spero -anzi che vi condurrete riempi e con quel- 
la sommissione, e quella pazienza le quali si 
convengono pur bene a sudditi sommessi,, ed 
a Cristiani fedeli ; ma vi raccomando coll' 
Apostolo una siiFatta pazienza in mezzo a tut- 
te quelle tentazioni d’ ogni genere , le quali 
vi assalgono da tutte le parti ; schivate pre- 
murosamente quelle piccole sedizioni , le qua- 
li insorgono nel seno delle vostre proprie case , 
stante la disobbidienza de’ vostri hgliuoii , o 
de' vostri domestici ; stante la durezza de' vo- 
stri Superiori , e de' vostri padroni ; stante la 
ineguagiiailza del carattere de' vostri pari . Non 
opponete giammai altro , che la dolcezza , e la 
moderazione a questa sorta di ribellioni , ed 
avrete osservato così le leggi di pazienza tan- 
to più utile , quanto che è più abituale , e più 
penosa . U Apostolo esige la pazienza in mez- 
zo ai travagli : in laboribus . £ questa è la 

{ renitenza di quelli , i quali obbligati sono dal 
oro stato a darsi in preda a penose fatiche , 
ed a guadagnare il loro pane col sudore, e col- 
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lo stento. La Chiesa li ^rava dalia legge del 
digiuno, allorché le loro fatiche sono eccessi- 
ve ; tua debbono però' in tempo quaresimale 
lavorare con piò assiduità', sopportare la fati- 
ca con ^^aggior costanza , ed astenersi iiel lo- 
ro lavoro dalla impazienza , dalle imprecazio- 
iii', e dalle mormorasioni , le quali pericolo- 
so rendono un tale stato ; in una parola-, quei 
tali santificar deggiono la' loro fatica colla lo- 
ro penitenza . 

L’ Apostolo raccomanda la pazienza -nel 
v^ghiare , in vigUiis ; ed è quest» la peni- 
tenza delle anime proclivi alla sensualità , ed 
alla pigrizià . Debbono esse in tempo di qua- 
resima privarsi un poco di quel sonno troppo 
prolungato tal fiala a danno dei loro doveri, 
e dei loro éàercizj' di 'pietà ; in questo tera ()0 
di penitenza sagrificar* deggiono la loro tran- 
quillità , il loro rì^)OSO onde soddisfare per tem- 
po al dovere della orazione L’Apostolo vuo- 
le, che si soffra la stenuazione del digiuno: in 
Jejuniis ; 'e questa la penitenza si è dei Cri- 
stiani rubasti. Conformar sì deggiono scrupo- 
losamente agli usi della Chiesa sia in quanto 
alle ore prescritte della refezione , sia riguardo 
alla qualità dei cibi , onde approssimarsi' per 
quanto possono alio spirito dei primi secoli nel- 
la osservanza della Quadragesima , e badar pur 
bene dal non' lasciarsi sedurre da qu^^ spi- 
rito di rilassamento , il quale snerva le più san- 
te , e le pii* utili pratiche . 1/ Apostolo pre- 
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scrive r amor della purità; in castitate. Più! 
dir non uso, che questa sia b penitenza di 
ogni Cristiano, dir debbo, che questo è un' 
essenzble dovere : in quabivoglb tempo il Cri- 
stiano osservar deve le leggi della castità ; ma 
nel tempo santo della Quaresima , la sua vigi- 
lanza esser debbe più esatta; la sua ritiratez- 
za più severa ; il suo orrore pel peccato più 

S erfetto; inibir deve a se stesso qualsivoglia 
ivertimento, il quale pr^iudicar potesse a sì 
preziosa virtù . £ voi , o peccatori , i quali ne 
avete sì sovente sconosciuto le leggi , imparate 
a rispettare corpi dallo Spìrito Santo consacra- 
ti come essendo i suoi Templi . L’ Apostolo 
prescrive al Cristiano l’ obbligo di propagare 
la scienza; in scientia: e questo il dovere si 
è di quelli , che Iddio ha sollevati al disopra 
degli altri , o per i loro titoli , o per le loro 
virtù , o per i loro talenti . Debbono eglino in 
qnesto tempo di salute istruire quelli , che Id- 
dio ha collocalo sotto di essi . Cosi i Ministri 
della divina Parola calcheranno più frequente- 
mente la Cattedra di verità ; parleranno con 
più assiduità nelle pubbliche , e private istru- 
zioni . Nell’ interno delle loro case i padri , e 
le madri debbono con pie letture secondare lo 
zelo dei Ministri : condur debbono i loro liglj 
alle loro familiari istruzioni . Debbono i Pa- 
droni procurare ai loro domestici ed il tem- 
po, e la facilità d’ istruirsi, ed accertarsi del- 
la loro fedeltà a m sagro , e si necessario dove- 
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re . Perckè non posso io , fratelli amati , segui* 
re , e sminuzzare le riflessioni , che fa f Apo- 
iHoki sopra la dolcezza , la perseveranza , la 
carità , e sopra tante altre disposizioni ? Vi 
mostrerei in ciascuna di queste virtù un mez- 
zo di praticare uiilmente la penitenza impo- 
stavi dalla Chiesa di Dio . Finisco questa mia 
istruzione colla riflessione , che serve di finale 
alla nostra Epistola ; viviamo come persone , 
che nulla hanno , e che tutto posseggono : 
Tamquam nihil habentes , et omnia possiden-^ 
tes ; vale a dire , che il frutto della nostra pe- 
nitenza operar deve in noi quel rinunziamen- 
to y quella annegazione a noi raccomandata dall’ 
Evangelio . Ricchi y e poveri proviamo il no- 
stro distacco per mezzo della nostra commiser 
razione , e della nostra pazienza y affinchè piilii 
non vivendo y che per Iddio y in lui posseg- 
ghiamo tutti quei beni y , dei quali è il prin- 
cipio e pel tempo y e per. la eternità . Così 
sia . 

EVANGELIO 

« 

Secondo S. Matteo . 

Cdp. 4« 

% 

¥ 

In quél tempo y Gesù fu condotto nei 
deserto per esservi tentato dal demonio . E 
dopo di averci digiunato quaranta giorni y e 
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quaranta notti , ebbe fame, jéllora U tentatore 
si ]av\àcina a Lui , e gli disse : se siete il fi- 
glio di Dio , comandate, ette queste' pietre 
sian cangiate in pane. Ma Gesù- gli- rispose : 
è scritto che V uomo non vive solamente col 
pane', ma colla parola che esce duita bocca 
di Dio. Li Demonio^ allora lo trasporto nella 
città santa i e ponendolo' sopra il' più alta luogo 
del Tempio , gli disse : gittatevi lag giù, perchè 
è scritto, che Dio comanderà a* suot Angeli 
di aver cura di voi , affinchè non urtiate ' il 
piede in qualche 'sasso. Gesù gli rispose : è 
scritto altresì : voi non tenterete il Signore 
Dio vostro . Il Demonio lo' trasportò ancora 
sopra una montagna altissima, e gli. mostro 
tutti i Regni del mondo, e tutta ha gloria<di 
etti sono adorni ; poi gli disse : io vi darò tutte 
queste cose , se prostrandovi innanzi a me mi 
adorerete. Ma Gesù gli rispose o 

Satanno , perchè è scritto: voi ddagereie>’U 
Signore Dio vostro , e non servirete , che lui 
solo . Allora il Demonio lo lasciò ; e nel me- 
desimo tempo gli Angeli si avvicinarono , e 
lo servivano . 

i . : 

e gli uomini per una prova assai dolo- 
> rosa non conoscessero il tormento , ed il peri- 
•colo cagionano *10' tentazioni ilei Demonio , 

basterebbe loro il oònosc«re qunito facebinde 
1’ odterno Vangdo'^ Vediamo in 'isso non un 
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semplice uome f ma un Dio tentato da quel 
pertido, nemico , il quale ha giurato negl’ inier> 
nali abbiasi suoi di attirarvi ( se potesse ) tutto 
il Genere .umano ; ond’è che non mai dorme, 
e che più feroce del Leone , gira , circuisce per 
, trovar preda , meno per divorarla , die per 
, ischerniria , c renderla per sempre infelice. Tar 
è il carattere di si crudele nemico* Gesù ha 
.permesso una sola volta al Demonio di tentarlo 
in più, e diversi modi, ad «Setto d.jnsegnare 
a noi sue Creature, la maniera di sopportare 
le sue tentazioni , ammaestrandoci nel tempo 
stesso lidi’ arte divina di rcsirtei^ ad un nemico 
altrettanto molesto, altrettanto debole, meno 
che noi stessi gli cediamo le armi che abbiamo 
ricevute dal Cielo, se iiun per istandarlo, alme- 
no, per vincerlo, e per coprirlo di confusione, 
se quel principe infernale sapesse arrossirsi . La 
vita • dèli’- uomo , al dire dello Spirito; Santo , èa- 
femdo lUUM guerra continua , ed ùn combat- 
timeiiio seiiza iiitcrrueidne , è necessario, Fedeli 
luiei , il farvi ben cónoscerè eda guerra, die 
avete « sostenere, e le armi delle quali prava*- 
larvi dovete per uscire da’ vostri penosi , ed 
abituali combai il menti per la strada del irionCo, 
e delta vera gloria . A riuscire nella mia reli- 
giosa impresa, altro bisogno non boc che dell' 
eseiupio oderiurni in oggi dal mio , e dal vostro 
Dio.' Per megho procedere veggiamo qual’ è- il 
nustfo nemico , e quali le armi delie quali fa . 
uso per combautrei ; veggiamo poi chi siamo 
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noi stessi , e quali sieno le armi , e le forze | 
che possiamo, e dobbiamo opporre ad un sif- 
fatto nemico. Allorché due armate nemiche 
combatter vogliono Funa contro F altra, i diver- 
si capi di quelle armate calcolano, ognun dal 
canto suo, le proprie forze , e quelle del ne- 
mico , che combattersi deve . Così dobbiamo 
far noi in > una guerra, la quale merita tanto 
più la nostra attenzione , e la nostra premura , 
quanto che in essa trattasi non già di acquistar 
provìncie , non d' impadronirsi di Regni , o d^ 
imperi terreni , e di poca durata ; ma di beni 
immortali , e di un Regno eterno , il cui Sovra- 
no è quel Dio medesimo di cui siamo ed i 
figli , e gli eredi . 

Consideriamo adunque colla più scrupolosa 
attenzione quale sia il nostro nemico , e quali 
le sue forze .... Basta I’ essere cristiano per 
sapere, die. il nostro primo, ed il nostro capitai 
nemica è il Demonio . Basta F essere cristiano 
per sapere che il Demonio era altre volte il 
primo fra tutti gli Angeli , il primo cittadino 
del Cielo cIo^m) Iddio , la cui superbia ranamente 
pretendere gli fece , che giungere poteva a di- 
ventare F eguale di quel supremo fra gli Enti , 
il quale lo avea poc’anzi tratto dal nulla. 

Questa sua pretenzione del pari vana , in- 
grata ed empia , di un’ Angelo di luce fece in 
un momento il primo Demonio dell’ Inferno 
ove fu precipitato con tutti i pi^rHdi compagni 
della stia ribellione. Tal’ è cristiani miei,, il 
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nostro primo nemico , e tpiello di tutti gii uo> 
mìiii . Veggiamo ora quali sieno ie sue fOTze . 
Propriamente parlundu , queste sue forze sì ri- 
ducono a poco meno , che niente , poiché si 
riducono a semplici suggestioni , a semplici 
promesse , a semplici lusinghe . Acciò il Demo- 
nio potesse veramente vincerci , conterrebbe 
che aves.se per se, non semplici promesse, non 
suggestioni, non lusinghe sole; ma bisognereb- 
be , che le sue tentazioni avessere la forza di 
farci necessarianienle cadere ; od almeno che 
a noi fosse difficile assai il resistere ad esse . 
Nulla di questo ha per lui . Quei che ha , e 
che Iddio stesso gli ha lasciato , non per lui , 
ma per nostro bene , e pel nostro trionfo , è la 
sola hberlà di tentarci , dandoci sempre una 
più gran fòrza , ed una più soda , e piè forte 
libertè onde resistergli . Col tentare Iddio que- 
sto nemico crudele lo trattò da Dio ; poiché 
fece vedere , che riconosceva la sua intimia po- 
tenza , suggerendogli in primo luogo di cam- 
biare le pietre in pane ; prodìgio il quale esi- 
ge l’onnipotenza di Dio o immediata, odele- 
gata . 11 bignote riduce il suo nemico ai silen- 
zio facendogli conoscere che lo Spirito Santo , 
cioè il suo proprio spirilo j detto avea che T 
uomo non vive di solo pane Lo trattò da Dio 
col trasportarlo sul più allo luogo del tempio 
santo, istigandolo a precipitarsi da quell’altez- 
za , ben sicuro che i suoi Angeli salvalo lo 
avrebbero dal farsi il minimo male . Lo trattò 
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da. Dio«CQÌ trasferirlo sopra la più di tut^ 
te le moiilagiie , e col fargli vedere lutti i Re- 
gni del mouilo ^ proaietleadoglieli tulli. , .pur- 
ché r avp$e adoralo. Ma se il Demoiiip, trat- 
tò Gesù Cristo. da Dio, Gesù, come avete it)- 
teso ,‘ rispose da. Dio, e lo costrinse a fuggire 
confuso e disperato di non avere ottenuto la 
minima cosa di quanto' la sua diabolica pre- 
aimzione gli avea fatto sperare . Ricordatevi an- 
iticipalameiile ,.cari fedeli, che in proporzione 
noi obbligati siamo di resistere al Demonio nel- 
lo stesso modo , che Gesù gli resistè ; poiché 
non .volle esst.*re tmlato che per insegnarci a 
Vincere, noi -.stessi , le nostre tentazioni', ed il 
nostro tentatore ... . Veggiamo ora chi noi sia- 
mo ..Comultiamo per saperlo con brev0 defini- 
zione , . cofìsidlianvo la Dottrina Cristiana a noi 
insegnata' poco dopo di .essere .asciti, dalla no* 
.atra infan^ÌB . Essa ci dirà , die. siamo, $gli di 
Dio, che.. creati, siamo a sua divina immagine, 
a sua simiglisuiza , ed uuicainenle creati: per 
conoscerlo , scTs irlo , amarlo. , . e per dividere 
con Lui in Ciclo. la sua gloria,, -la. sua beati» 
tudine , la. sua* eternità . . E^o chi siame , 
ecco perché siamo . .Rimane ora a vetleee qua- 
li sieno, le .nostre forze . ;lo non temo dr dirve- 
lo : le nostre £)rze sono^ quelle di Dio. stesso . 

V/ In; fatti allorché noi siamo tentati , Iddio • 
ci comunica subito le sue pix^rie forze acciò 
resister .possiamo alle, nostre tentazióni , sia che 
ci vengano per parie del Demonio ^ per parte 
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del »»Hido , o per parte di noi stessi . Eutr»- 
ti die. siamo in oombultimeanio • coii' qualcuse 
di questi tre nemici ( i soli , che abbiamo ) il 
nostro Dio , il quale ama le anime nostre , ci 
copre. col suu irresistibile scudo , voglio dire, 

-che ne comparte le sue forze ; osservando do< - 
po dalla immensa altezza dei Cieli la resislen^ 
za , die opponghiamo a' nostti nemici , ovvero 
da nostra colpevole codardia nel combatterli.; sì 
Iddio da sopra il suo tivao immortale tiene fisso 
qucH’occhio eterno, quell’ occhio, che non mai si 
chiude , per vedere se i fìgli della sua potenza, 
se i figli della sua misericordia , se i figli della sua 
morte combattono valorosamente , oppure se ac- 
cordandosi co’ loro nemici , ad essi cedono con 
viltà, e con tradimento quelle armi celesti., 
quelle armi invincibili, ch’egli ste.s$o ha da- 
to loro onde 'Uscire Irionfinili da una guerra 
.hinga, penosa, ed ostinata^ ma la quale deci- 
de alla fine e delia nostra vera traiìquiliiià so- 
pra tla terra , e della nostra eterna, f-liciià in 
Cielo*, purché non ci lasciamo nè Stancare , uè 
vincere. Se Iddio vide, che lesistiamo da fur- 
:ti, e. generosi soldati, invila tutta .la sua Cor- , 
te a. prender parte al no^ro trionfo , il qiidb 
però à dir vero , è piò suo cke nostro . Che 
a’ egli accorgesi che «ki figli ingrati , da solda- 
ti vili > e traditori iu>i cediamo' e le armi no- 
stre, e la nostre vittoria al> nostro nemico , ei 
guarda allora con disprezzo, ci riiuiliziu pe’ 
suoi* figli f. ci tughe le forze che date ci avea 
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nella sua misericordia ; e più non consultando 
che il rigóre della sua eterna e terribile giu* 
slizia , ci lascia come meritiamo sotto V oppri* 
mente giogo y c sotto la dura tirannia de’ no* 
stri nemici y vittoriosi solo perchè abbiamo ce- 
duto loro quelle armi temperate in Cielo y te 
quali avevamo ricevute dalla mano del nostro 
DiO; e delle quali non abbiamo voluto servir- 
ci . Quando adunque gli uomini si perdono , 
restando vìnti o dal Demonio y o dal mondo , 
o dalla carne y di chi è mai la cólpa ? £’ for- 
se la colpa di quel Dio immensamente btiono^ 
il quale li aveva messi ali’ ombra delle sue ali 
divine^ li aveva armati, e fortificati affinchè 
.valorosamente resistessero , e trionfanti uscisse- 
ro da' loro combattimenti ? £' forse la colpa di 
quel Dio , il quale per meglio insegnarci a com- 
battere , ed a vincere i nostri deboli nemici , 
si è lasciato tentare egli stesso dal Demonio, 
suo ingiusto ed ingrato nemicò 7 £* forse la 
colpa dì un Dìo , il quale per meglio fortificar- 
ci ci dà a bere il suo proprio sangue nella san- 
ta Comunione ; e quel sangue al dir di un 
Padre della Chiesa , ci rende cosi forti , cosi 
terribili contro i nostri nemici , quanto può es- 
serlo un giovane leone allorché esce della sua 
tana per andare a cercare la sua preda ? Se 
adunque noi siamo deboli , malgrado tanta for- 
za dataci dal Signore / se siamo vili , malgra- 
do r infinità dei mezzi che abbiamo ond’ esse- 
re forti , generosi , ed invincibili / la colpa è 


tutta là nostra . Ora non conosciamo , che im- 
perfeitameote il danno che faccianiu a noi stes- 
si , allorché in vece di resistere alle nostre ten- 
tazioni y come iàr dovremmo ci accordiamo an- ' 
zi con esse , e co’ nemici , che ce le suscitano ; 
temiamo cristiani miei , di accorgercene quan- 
do non sarà più tempo; temiamo di accorger- 
cene nell’ ultimo momento della nostra vita : 
in (|uel momento cioè in cui tutti i nostri ne- 
mici insieme si accorderanno per lavorare elìl- 
cacemente alla nostra ultima sconfitta , ed alla 
nostra eterna rovina ; e siccome quei nemici si 
saranno fortificati colle nostre proprie forze, 
colie nostre proprie armi in tempo della nostra 
sanità , della nostra robustezza , e della nostra 
gioventù , saranno nel momento del nostro fi- < 

ne , della nostra agonia cotd forti , cosi poten- 
ti contro di noi , che non potremo resister lo- 
ro . Fiacchi di spirito , fiacchi di corpo , sprov- 
veduti di quella forza a noi giustamente ricu- 
sata da Dio in castigo della nostra passata vil- 
tà f che mai diventeremo ? Diciamolo pure 
raccapricciando ; diventeremo lo scherno *, il 
trastullo , e la preda de’ nostri nemici . £ que- 
sta nostra ultima sconfitta dove mai ci condur- 
rà ? nelle fiamme divoratrici , in quegli eterni 
ardori ne’ quali lo girilo Santo domanda chi 
potrà mai abitare . Tal’ è la risposta che ci dà 
la nostra fede . . . Per iscanzare adunque una 
sorte si infelice , una sorte senza riparo , una 
Borie senza fine ; resistiamo dunque adesso , c 
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sempre a tutte le nostre tentazioni; resistiamo 
vigorosa mente sull’ esempio di Gesù Cristo a 
tulli i nostri crudeli , ma pur deboli nemici ; 
ed il frutto , ed il premio delle nostre penose 
ma necessarie resistenze sarà 1’ imniortaiilà 
beata . Così sia . 

4 

SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA < 

EPISTOLA. DI SAN PAOLO I. Al TESSALONICENSI ' 

Cap. 4 * Ve.rs. i. 7. 

ì • 

Fratelli vi supplichiamo per il nostro Su 
gnor Gesù Cristo j ad effetto che avendo da 
noi imparato come camminar dovete nella via 
di Dio per piacergli , vi camminate reeUmen- 
te in guisa , che vi facciate progressi sempre 
più notabili. Foi non ignorate gitali precet- 
ti vi abbiamo dati per parte di Gesù nostro 
Signore ; imperocché la volontà di Dio quel' 
la si è j che voi siate santi , e puri ; che-, vi 
astenghiote dalla fornicazione ; che ognuno 
di voi posseder sappia il vaso del suo corpo 
santamente , e decorosamente , e non già col 
aderire alle tintillazioni della concupiscenza 
come fanno i Pagani^ i quali non conoscono 
Dio . JViuno opprima il suo fratello , nò gli 
pregiudichi in veruno interesse , perche il Si- 
gnore è il vendicatore di tutti questi pecca- 
ti , conforme lo abbiamo già dichiarato , ed 
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assicurato da parte sua . Imperocché Iddio 
non ci ha chiamati per essere impuri y ma 
per essere santi . • 

I S T R U Z IO NE 

eir odierna Epistola 1’ Apostolo raccor 
manda ai cristiani della Chiesa di Tessakmica 
la fedeltà alla parola eh’ egli ha loro predicata 
per parte del Signore : e dal dettaglio ; il qua- 
le viene dopo questa esortazione, apparisce che 
insistito avea fortemente sopra la fuga di un vi- 
zio, le cui conseguenze sono terribili ; ma il 
cui disordine, per una disgrazia non mai 'ab- 
bastanza deplorala , è all’ inlinilo dilatato tra i 
cristiani dei giorni nostri . La decenza dovuta 
alla cattedra di verità , la turpitudine di sififat- 
ta passione , la diflìcolià di trattare di tal ma- 
teria in un modo che le orecchie caste , e cri- 
stiane ofTender non possa , tutto questo paraliz- 
za la nostra lingua, tédeli amati , allorché trat- 
tasi d' istruirvi , e di premunirvi contro di 
questo vergognoso vizio ; e combattuto non lo 
abbiamo finora , cho per occasione , c di una 
maniera assai laconica : ma temerei di tenere 
la verltàriii ischiavitù , se non mi approfìltu.ssi 
della occasione offertaci oggi dall’ Apostolo. per 
somministrarvi le istrnzioiii , eh’ ei fqceà ai fe- 
deli de’ suoi tempi: non temo già. di offende- 
re la giusta delicatézza . delle annue timorate , 
col racchiudermi nelle proprie parole dell’Apu- 
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stolo . Ho bisogno per trattare un così intereu' 
sante soggetto di tutta 1’ unzione dello spirito 
di carità , e di tutta la saggezza dello spirito 
di purità . Domandate l’ uno , c 1’ altro per me 
c siate seriamente attenti . Perchè fratelli miei , 
nell* incominciare questa istruzione , rendere 
non possiamo al nostro* ministero la testimo' 
nianza che rende 1’ Apostolo a se medesimo ? 
Fratelli , die’ egli ai Tessaloniqensi , voi avete 
imparato da noi la maniera di condurvi . Per 
parlare un tal linguaggio converrebbe essere 
sicuro di aver sempre adempiuto al proprio 
ministero con zelo , e con buon’ esito ; non ap- 
partiensi , che ad un’ Apostolo di Gesù Cristo 
una sì consolante testimonianza . Ma se noi non 
osiamo renderla a noi stessi, rendetela almeno 
a voi medesimi mediante la santità delle ope- 
re vostre . Dimostrate che noi vi abbiamo aper- 
to i veri sentieri , conducendoci di una manie- 
ra a Dio grata ; ve ne preghiamo , ve nc scon- 
giuriamo anzi per il nosttd Signor Gesù Cri- 
sto. Osservate fedelmente la condotta che de- 
lineata vi abbiamo da parte sua , acciò siate 
vieppiù ripieni di perfezioni : Quemadmodum 
accepistis , sic amhuletis , ut abuudetis nuigis . 

Conveniva pure che quella Chiesa Tessa- 
lonicense fosse fervorosa assai , poiché T Apo- 
stolo le parla di progresso nella perfezione; e 
noi cari fratelli siamo ancora ridotti a combat- 
tere i vostri disordini . Felici nondimeno se il 
frutto del nostro ministero consister potesse n^l 
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diminuirli notabilmente fra voi ! Sapete però 

3 uali sieuo i Precetti dativi da noi per parte 
el Signore , soggiugne V Apostolo : Òcuis qiMB 
praecepta dederim sfobisl È’ egli ben vero che 
Voi- li cóiiosciate quéi precetti , o fratelli miei ? 
' Siete stati sempre premurosi nel venire a sen* 
Urli ogni qualvolta li abbiamo ins^nati, e spie- 
gati ? avete voi avuto premura di rammentar* 
^eli y allorché si .è trattato di farne a voi stes- 
si l'applicazione? La vostra fedeltà nel tenere 
a mente, nel meditare i precetti deljSignore, 
sarebbe pure un^grande indizio del vostro avan- 
zamento nella virtù; imperciocché la maggior 
parte dei disordini attribuirsi può od alla igno- 
ranza delle verità della Religione , od al diva- 
gàmento dello spirito, che le riceve. Perciò è 
che finché vi vedremo assidui nell' ascoltare la 
parola santa , concepiremo per voi una fondata 
speranza di salvezza . 

Crediate pure, che la verità, che siamo 
per porvi sott' occhio colla piò grande premura , 
quella è appunto, cui in questa circostanza ne 
richiama l' Apostolo S. Paolo . La volontà di 
Dio quella si é , che voi lavoriate alla vostra 
santificazione : hcec est enim s^bluntas Dei san- 
tijicatio vestra . Quasi dir volesse : la volontà 
di Dio quella si è che voi siate felici . £i non 
compiacesi nella morte dell' empio ; ed il farlo 
rientrare nella via della salute, è una prova 
che si siegoono , anzi , che si eseguiscono i 
disegni di quel Dio sommamente buono . Gonsi- 
Tomo IIL 8 


ferale quanto questa espressione deU’ApokoIo 
è coiiSQkiiue. ^on diee già cbe Iddio permet- 
to la vostra santi ficazioite ; non dice, cbe si 
contenti / che vm lavoriate all' accquìsio del suo 
Begno ; dice- qualcite cosa di più forte assai : 
Iddio vuole la vostra salute ; ed i Teolo^ 
ciiiamauo questa volontà di Uio una volontà 
nella quale hi consistere ie sue divine compia* 
cenae; Foluntas beneplaciti. Uno dei nieaet 
indicati qui dall' Aposudo, è 1' astenersi dalla 
fomicatione ; in guisa che ognuno usi del prò- ' 
prio suo corpo, giusta le regole della santità; 
e della onestà : Ut sciai unusqìufue vestrum 
vas stmm possidert in santìjlcatìone, et kono» 
re. Non è necessario di addivenire prolisso per 
provare quanto lo spirito del cristianesimo op> 
posto sia a quel vergognoso disordine dall' 
Apostolo combattuto. Gesù Cristo ne disapprova 
persino il minimo desiderio , )[>ersino un rifles- 
so pensiero ; ma quei die è di grande impor- 
tanza, lo stabilire si è -fin dove giunga una sif- 
fatta obbligazione * Questo avvertimento ddl' 
Apostolo indiiizzato viene ai cnstiani tutti ; i 
giusti medesimi dispensati non sono dalia più 
esatta vigilansa sovia questo punto . In un’ altro 
luogo l’ Apostolo si lagna cbe T Angelo di Satan- 
no , cbe lo stimolo deila carne lo perseguita , 
e r umilia . Temiamo com’ egli , che una falsa 
conlidensa - nelle nostre buone opere non abbia 
a dare arme alcuna ad un nemico , il quale per 
vincerci più forti nuii no ha , che un sil&tto 
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stimolo . Qoest’ flVvertimMilo àbbraccia tutte le 
età . Se fin dallà giovinezza non si ha premura 
di opporre a questa infelice passione un cuore 
dalla preghiera rassodato, dalla vigilanza difeso, 
da un timor salutare sostenuto , vi s’ introduee 
a guisa di cancrena , vi si stiisca qual serpente , 
ed ivi stabilisce cosi solidamente il suo regno , 
che più possibile noli è ló scacciamelo . 

‘ Perciò diversa assai dalle altre passioni , 
le quali s' infievoliscono Coll’ andar degli anni , 
le quali domate vengono dalla ragione , e dalla 
riflessione, la disonestà pullula an2i nuove ra- 
diche . in ciascuna età produce nuovi eccessi ; e 
persino nella vecchiaja , in cui uno spossamento 
universale render sembra incapace del vizio , e 
dtdia virtù , vedonai cuori corrotti dalle più 
schifose voluttà , schilzàre tiUt’ ora il veleno dal 
quale sono corro^, e addivenire, mediante i più 
Pericolosi equivoci , mediante l’ indecenza delia 
loro condotta, la pietra d’inciampo, e lo scandalo 
delle società . Questo dovere di onestà risguarda 
tutte le età . Le Vergini cristiane non mai 
dimenticar debbono , che la modestia , ed il 
pudore sono il loro più bell’ ornamento ; dio 
tutto quello che oscura la loro innocenza , le 
copre di confusione innanzi a Dio, ed innanzi 
agli uomini ; che allorquando per mezzo della 
loro condotta , de’ loro discorsi, o del loro modo 
di vestirsi' si scostano dalla più rigorósa pudici- 
zia , addivengono lo scandalo delle persone de- 
boli , r oggetto del disprezzo delle persone dab- 
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bene , ed in qualche guisa i ministri di Satan- 
no per sedurre, e per tentare; e la sola pre- 
senza di una zitella , la quale scostasi dalla cri- 
stiana modestia, è capace di rovinare più ani- 
me, di quante guadagnarsene può co' più coro- 
moventi discorsi. Questa pudicizia dall’ Apostolo 
prescritta consiste adunque, riguardo ad una 
Yerginella , iit^l vivere, per quanto è a Lei 
possibile , lungi dalle conversazioni , e nella 
jitiratezza ; consiste nel non frequentare giara- 
inui altre società , che quelle nelle quali os- 
servate sieno le leggi della decenza , e della 
onestà ; consiste nello stare lontanto dalle usanze 
del mondo ; nel non adottare fra le sue mode , 
c le sue maniere di vestire , se non quelle che 
il proprio stalo, e la necessità rendono indispen- 
sabili ; consiste nel non dimenticare giammai , 
ohe Iddio le domanderà conto delle anime delle 
quali avrà cagionato la rovina , non solo per 
corruzione , e per malizia personale, ma hen* 
anche per sola imprudenza , e per sola leggerez- 
za . L’ Apostolo non dispensa già dalle regole 
della onestà le persone impegnate nello stato 
santo del matrimonio . 

Deh ! fratelli , quanto è raro il trovare in 
quello stato cristiani , i quali , come Tobia , si 
ricordino vicendevolmente che sono i liglt dei 
Santi : Filli Sanctorum sumus , ed i quali si 
prevalgano di siffatta .considerazione per proibi- 
re a se stessi tutto quello che offende in qualche 
cosa la virtù J*j1!u purità! Quanti sposi 
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lavorano alla loro dannazione, perchè prendo- 
no motivo dal loro sialo di alloulaiiarsi da si 
ilivine regole! L’ignoranza seduce gli unii , la 
debbolezza strasfcina gli altri , la passione li 
rende quasi tutti schiavi ;>ed è così che sì vive, 
che di muore nella impenitenza di un delitto , 
il quale non è stato conosciuto, che per la sola 
ragione , che non si è voluto conoscere . Come ! 
un vincolo del quale Gesù Cristo medesimo è 
il modello ; del quale la Chiesa con un suo Sa- 
gramento ha ristretto i nodi , potrebbe mai 
dispensare da questo precettò dell’ Apostolo , U 
quale dice : servitevi dei vostri corpi giusta le 
regole della santità , e della onestà ; Sciat 
unusquisque vestrum vas suum possidgre in 
santificatione . 

lo stendo questo precetto dell’ Apostolo a 
tutte le circostanze della vita . L’ onestà aC' 
compagnar deve un Cristiano in tutte le sue 
azioni , regolar deve tutti i suoi andamenti , 
presiedere a lutti i suoi discorsi , santificare 
tutti i suoi piaceri . Modesto nei suoi discorsi-; 
conviene, che non mai esca dalla sua bocca 

di offendere la delicatezza 
U Apostolo non vuole nep- 


una parola capace 
di un’ anima pura 


pure 


che il nome del vizio da me in 




combattuto abbia ad essere proferito dalla boc- 
ca di un Cristiano, perchè è santo per voca- 
zione ; Nec nominetur inter vos . Autorizza 
ancor meno , nou vi ha dubbio , quelle paro- 
le , le quali ; sebbene sembrino iK)n offendere 
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V oreccliio, stante il doppio senso, Ql»e rac- 
ehiuduiio , portano non di rado colpi piioiidia'» 
li , ed irreparabili a chi le sente • Onesto nel- 
le sue azioni, un Cristiano non mai obbUar 
deve , che il suo corpo è il tempio dello 3pir 
rito Santo ; che por ,nna sola peccaminosa IÌt 
berta ineorre nell’ anatema pronunciato contro 
«lei violatori , c contro i sacrileghi . Schivar 
deve in conseguenza qualsivoglia troppo intima 
amicizia , ogni sospetta società , ogni indiscrf^ 
to * I****"® iuo\ sguardi , ^ ua 

Cristiano làr deve un patto ooi suoi occh| di 
non mai aprirli sopra oggetti capaci di pregm- 
dicare alla delicaU , e santa virtù della pu- 
rità , e rivolgerli incontinente, tnstochò l oc- 
casione , c l’ inganno 1’ espongono al minimo 
perwolo . Ond’ è, che le società poco decenti, 
le pitture poco modeste sono per lui sgogljda 
schivarsi se esser fedele alle delicate leg- 

gi della modestia. Casto ne’ suoi piaceri, dev’ 
essere convinto, ^h® * P®f onesta via , airoèJ 

troppo lusinghiera, che ^atanno il ra^zo.tm- 
va d’ insinuare il veleno di questo detestabile 
viiio. Conviene adunque, che le orecchie di 
un. Cristiano chiuse sieno .per quelle, oscene 
canzoni , il cui salotto copsUte appunto nel di- 
pingere le auraltive dell^ voluttà ; bisogna , 
che gli occh) suoi si rivolgano , da quegli av- 
velenati scritti, l'arte dei quali riducesi.a far 
gusUre gli eccessi di un' amor profano: bisogna 
che i suoi pied>. si' allontanino da quegli .spel- 
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taieolì incantatori j nei quali questa vergognosa 

passione regna da sovrana y sia. nelle massime 
ivi spacciate > sia negli oggetti ivi rappresento- 
ti . Santo esser deve nei suoi pensieri , net suoi 
afièui > e nei suoi desideri ; mereechè un Cri- 
stiano y il quale conservar vuole la virtù divi- 
na della purità cotnbsAier deve la sola rimem- 
branza , la semplice, idea y e quel primo mo- 
vimento del suo cuore, il quale bidurlo po- 
trebbe. ad indebolirsi in si£btte circostanze; te- 
mer deve la più piccola negligenza sopra que. 
sto punto , perchè ik)o di rado basta un sem- 
plice consenso sovra di questa si gelosa materia 
per condurre alla morie spirituale , «d alla 
riprovazione • 

Deh! firatelii miei , se comprender pote- 
ste quanto importanti stono questi avverlimoar 
ti ’y se considerar voleste solUnto che le vo- 
stre cadute in questo genere non provengoiva, 
else dalla negligenza^ vostra nell’, appìglkirvi . a 
queste regole , prendereste o^i , .prendereste 
ajuzi in questo momento stesso la santa risolu- 
zione di uniformarvici per tutti. i giorni della 
vostra vita . Questo dettaglio ci ha condotti £ar- 
ae olire i limiù di un discorso parrocchiale j 
eppure ci rester^iber.e ancora 'molte rihessioiii 
da &rst sopra di; questa importantissima veri- 
tà , se continuar potessimo la spiegazione della 
nosU*a Epistola. Il paraaone , .che & TAposto.- 
lo tra i Cristiani , i quali sieguono i -disordi- 
mù desideri dei, loro. cuori., -.e gli uomini- ab- 
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bandonati alle tenebre del Paganesimo, dimo» 
stra pur bene , che V acciecamento è la con- 
seguenza di questo vergognoso vizio . La spe- 
rienza cel dimostra di una maniera ancor più 
sensibile. Questo vizio produce T induramento 
del cuore ; e fra tutte le conversioni dalla mi- 
sericordia di Dio operate ogni giorno nel seno 
della Chiesa , le più rare , e le più incerte so- 
no appunto quelle dì quei peccatori, i quali 
vivono nelle abitudini di siffatto genere . Qua- 
le mai ne sia la ragione ? E' fuor di dubbio , 
fratelli miei , che la giustizia di Dio punir de- 
ve senza dubbio con maggior severità quei vir 
zj , che maggiormente Y oltraggiano ; e colui . 
che rivolto ha i suoi occbj da Dio , per non 
vedere la maestà . della sua presenza , merita 
pure , che Iddio rivolga lungi da lui gli sguar- 
di della sua grazia, e della sua misericordia . 
Ma un^ altra ragione , la quale vi parrà ancor 
più sensibile, quella si che nelle altre pas- . 
sioni r oggetto è quasi sempre, esterno , e più 
facile a sebitarsi: in questa il peccatore è sem- , 
pre in faccia al nemico , il quale lo attacca , 
poiché lo. porta dentro «li se stesso. Peccatori, 
o voi che 6no al presente avuta avete la di- 
sgrazia di vivere sotto le leggi di questa umi- 
liante passione , tremate , ma non vi sbigotti- 
te . Temete le terribili vendette, che fin da 
questa vita Iddio scaglia contro di coloro, che 
gli schiavi sono della carne ; temete ancor più 
r eterne disgrazie dà Dio riservate per i pec- 
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calori, i quali profanano ì loro corpi ; temete,, 
ma sperate però sempre nella misericordia di 
un Dio, il quale secondo la conclusione della 
nostra Epistola , non ci ha* chiamati per vive- 
re nelle impurità, ma per lavorare alla nostra 
santificazione . Possa una solletica , e fedele 
confessione dei vostri passati disordini , una vi- 
gilanza più severa , una più rigorosa separazio- 
ne da qualsivoglia oggetto capace di sedurvi , 
una penitenza , una iportificazione abituale , 
una interna compunzione', una preghiera con» 
tinua ottenervi la grazia preziosa di vincere le 
vostre perverse abitudini , di distruggerle , e 
di consumare T opera della vostra conversione. 
Così sia . 

VANGELO 

SECONDO SAN MATTEO 

Cap, 17. p^ers, s. fino al 9; 

In quel tempo Gesù prese seco Pietro ^ 
Giacomo , e Gìoi^anni suo fratello , li con- 
dusse in disparte sopra un alta montagna , 
e si trasfiguro alla loro presenza , Il suo vol- 
to divenne risplendente come il Sole , e le sue 
vestimenta bianche come la neve . Nel mede- 
simo tempo videro contparire Mosè ^ ed ‘ Elia ^ 
i quali discorrevano con lui . Allora Pietro 
disse a Gesù : Signore , noi stiamo bene quì^ 
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la^iù trapelare alcuni raggi della sua Divini* 

tà . 

Allora fu , che i suoi tre Discepoli ac- 
ciecali , per così esprimermi, ed atterrili dal* 

10 splendore del loro diviu Maestro , cadde* 
rq tramortiti boccone per terra ; e sarebbcr 
ro forse morti di sorpresa , e di troppo sensi* 
bile piacere, se Gesù Cristo non si iosse ad 
essi approssimato , e toccati non li avesse, di- 
cendo : non temete , son’ io , .*(ono il vostro Qe* 
su , sono il Dio che vi regge , che vi consola . 
Do voluto darvi un saggio della beatitudine 
eterna che vi destino , ma che comprarvi deb* 
bo prima colla mia morte : volendo insegnar- 
,yi , che non n»i potrete possedere il mio Re* 
gno , se non per mezzo delle tribolazioni : non 
essendo ragionevole , nè giusto , che voi disce* 
poli miei cari al Cielo giunghiate per altra via , 
che per quella che io stesso.?} avrò insellata, 
passandovi per primo alfine d’ incoraggiarvi col 
mio esempio, e colia mia grazia senza della 
i]Ualo nessuno può operare il bene • 11 Cielo è 
un bene appunto , il quale racchiude tatti i be* 
ni • bioi armarcene non possiamo una idea 

!. corrispondente alla ^ sua eccellenza; poiché il 
Cielo è quel soggiorno , quel luogo di d^izie , 
quel palagio formalo dalla mano di Dio stesso, 

11 C'eio ò quella celeste Gerusalemme , quella 
Città santa di Dio , quella cara Sposa di Gc* 
aù Cristo , le cui mura formate sona di pie* 

..vtre preziose; le cui porta sono di gemme scn* 
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za prezzo , il cui interno è di oro il più pu* 
ro , ed ‘il cui ornamento supera ogni umana 
intelligenza . 11 Cielo è uiia abitazione ove tro> 
vansi riunite tutte le ricchezze , tutte le soddi- 
sfazioni , tutte le delizie ; è un luogo , che bi- 
sognarebbe aver veduto per poter dire quel che 
è realmente . M' inganno , il Cielo è un soggior- 
no, che non si 'può dipingere , neppure dopo 
di averlo veduto , poiché S. Paolo , il quale vi 
era stato rapito in ispirilo , cioè in quella so- 
stanza che forma realmente T uomo , S. Paolo , 
il quale T aveva veduto , non ha saputo nep- 
pur’ egli descriverci quel che sia in realtà . Ci 
ha detto solamente quel che non era , poiché 
ha detto , che il Cielo era quel che V occhio 
non ha mai'vedtUo ^ quel che V orecchio non 
ha mai sentito , quel che’ il sentimento uma- 
no non ha miai provato , nè mai proverà' so- 
pra la terra . Ho avuto adunque tutta la ra- 
gione di dirvi , che il Paradiw non può mài 
abbastanza stimarsi . Ed in fatti : chi mai sti- 
mar può abbastanza quel gran bene, quel be- 
ne inesprimibile di vedere Iddio faccia a fac- 
cia , di vederlo , di possederlo , di essere feli- 
ci per grazia , quanto Iddio è felice per essen- 
za? Niuno ai certo, niuno puòdirceL. Ecco, 
Fedeli miei , ecco , se non quel che è vera- 
mente il Paradiso , almeno ecco 1' idea , che 
nc danno e S. Giovanni , e S. Paolo , e per 
parlare più semplicemente , ecco l’ idea , che 
ne dà lo Spirito Santo, il quale parla agli uo- 
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mini per organo di alcuni' privilegiati morta- 
li da lui istrutti , da lui ispirati . E’ un bene , 
Cristiani miei , il sapere , per quanto è pos- 
sibile , quel che sia il paradiso , ad effetto d* 
inuamorarci di lui solo ; ma è un bene im- 
mensamente più grande il conoscere quale sia 
la maniera di acquistarlo . . . Due soli Cornali* 
daineoti del Decalogo fedelmente , e costante- 
mante osservati bastano per acquistare , e per 
possedere eternamente quel bene troppo stiipa- 
inle per essere da penna mortale descritto . Si , 
due Comandamenti bastano ; quello dell’ amor 
di Dio , e quello dell’ amor del ' prossimo no- 
stro Questi due precetti la via furono per la 
quale passarono onde giugnervi le anime degli 
Apostoli , dei Martiri , dei Confessori , delle 
Vergini , delle Vedove sante , e di tutti gli 
uomini per mezzo di essi sanliGcati • Si, tut- 
te le anime , le quali truvansi oggi , e per 
sempre nel seno della immortalità sono tutte pas- 
sate in mezzo al fnoco deU’ainor divino ,ed in 
mezzo a quello delle tribolazioni ; tanto è ne- 
cessario r amor di Dio , l’ amor de’ nostri si- 
mili , e l’amore della croce, od almeno la 
pazienza nel portarla insieme con quel Dio che 
111. rese dolce col portarla per primo . . . La- 
mentatevi ora , se potete , de’ vostri stenti gior- 
nalieri , delle vostre abituali miserie ; lo stes- 
:%) sarebbe, che il lamentarvi degl’inapprezza- 
bili mezzi , che vi dà Iddio per comprare quel 
bene non mai abbastanza conosciuto , ed al cui 
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possesso arrivar non potete , se nòti dopo di 
essere passati* pei fuòco ardente , nia necessa- 
rio della tribolazione. Cristiani , sappiate ap- 
prezzarvi quanto valete , sappiate^ ben conosce- 
re chi siete ; e se noi sapeste bene , uditelo 
tou una superbia santa ; siete altrettanti sovra- 
ni destinati a regnare col vostro Dio ; non eià 
in un Paradiso lontano dal Cielo y cóme Ada- 
mo ; ma in un Paradiso ove lutto è grande . 

. ove tutto è divino , tutto immortale ; ove il 
bene non ammette nè timore , nè pena y nè 
disagio y nè morte ; in un Paradiso ove le ani- 
me vostre, al dire dello spirito di Dio , im- 
merse , affogate saranno in un torrente di de- 
lizie , e di delizie, che T eternità non vedrà 
finire . 

Coraggio, pazienza, opere sante, amor 
facile del nostro Dìo, amore , tah fiata nn po- 
co penoso del nostro prossimo, tal* è , Cristia- 
ni destinati alla santità, la moneta colla quale 
corhprar potete la sortè infinitamente beala , ed 
infinitamente stimabile di giugnere un* giorno 
al possesso di quel delizioso soggiorno , che V 
amóre, e T onnipotenza di Dio hanno IbririatO 

} >er rendervi sommamente , ed' eternamente fe-» 
ici . Se saprete adunque stimare il Pàradi^ 
quanto vale, saprete ancora sottom^Uervi * a 
lutto per conquistarlo, e conoscerete inoltre 
che Comprar non si può a troppo caro prezto , , 
il che mi rimane a dimostrarvi, dopo mr bre- 
vissimo respiro . . . Gesù Cristo ci ha meritato 
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il Cielo / lo lia comprato per noi , possiamo 
dunque aspirarvi | osiamo acquistarlo . 

Quale non deve* essere la gioja del^ cuor 
nostro , quale il suo rapimento nel sentire che 
un Dio y non contento di averci creati y ci de* 
stina inoltre , ci promette il suo regno , la sua 
beatitudine , la sua iminorialià ì Avvi forse trì^ 
bolàzione, avvi povertà, avvi stento, avvi pe- 
na alcuna nel mondo , che leggiera non addi- 
venga , se paragonarla vogliamo con Una feli- 
cità rterna , ed iniiaita ?. , dice il gran 

Dottor delle Genti , nò, paragonabili non sono 
i tormenti sofferti in questo mondo, con queh 
la gloria futura^ la quale ci sarà non solo rh 
velata , ma anche' donata , e donata per senni* 
pre. Fossimo noi comprare una si inesprimi* 
bile gloria a troppo caro prezzo ? Checché fac- 
ciamo per possederla , V acquisteremo sempre 
ad un prezzo , il quale non sarà mai beifO sti- 
mato sopra la terra . Per apprezzarla meglio , 
vediamo quel che ne ha costato al Salvator del 
mondo per acquistarla , meno per se , che per 
noi. Stupite, o Cieli , confonditi, o terra, nel 
sentire il prezzo delia tua libertà, il prezzo 
della tua ' redenzione / Un Dio si è fatto uo- 
mo , per fare degli uomini altrettauti Dei j ha 
sagrificato il 3uo Sangue, ha sagrìilcato la sua 
vita umana , ed avrebbe sagrificata per sino la 
sua divinità al suo amore verso degli uomini, 
se r Ente per eàenza , se V Ente -necessario , 
^ r Ente senza principio , avesse potuto finire, 
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avesse potuto morire . Che se il Figlio dell' Eter- 
no ha dovuto patire in tal guisa per entrare 
in una gloria ^ che era sua , in una gloria a 
lui dovuta a titolo divino ; lascio a voi il giu- 
dicare quel che' vi rimane a fare, voi, che al 
par di me altro non siete , che vili , e di- 
sprezzabili vermi della terra . Scendiamo un 
momento dal Cielo , passiamo cioè dalla Divi- 
nità alle sue creature per considerare quel che 
hanno latto gli Apostoli , i Martiri , i Confes- 
sori , le Vergini , i Santi Solitarj per acqui- 
stare .quel beato , quel delizioso soggiorno di 
godimenti , e di beatitudine eterna ; allora ca- 
piremo per una prova à noi più proporziona- 
’ la , che non possiamo far troppo per anda- 
. re ancor noi dove essi sono giunti dopo 
di aver camminato tutta la lóro vita sopra le 
pungenti spine dell' avversità , del patimento , 
e della tribolazione . Che ciò sia ben vero, mi 
è agevole il dimostrarvelo < Vedo il Capo , il 
Principe degli Apostoli non giugiierc al Cielo, 
che dopo r aver passata- la sua vita nelle la- 
grime le più amare, nei continui iravaglj del 
suo Apostolato, nelle più crude pene, a con- 
fronto delle quali le nostre passar potrìano per 
godimenti^ lo vedo rendere 1' ultimo sosj)iro 
de' suoi tormenti , e della sua vita sopra il leU 
to dei dolori il più simile a quello dove il su- 
premo Padrone delia vita a vea -voluto per amo- 
re trovare la. sua morte . Vedo un Paolo pre- 
so in un’ Isola per un Dio , passare una gran 
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parte della sua vita in mezzo ai più disastrosi 
viaggi , in mezzo a tribolazioni di .ogni gene- 
re ; io vedo finalmente in Roma piegare la sua 
testa veneranda sotto il ferro ingiusto , e cru- 
dele , che dovea troncarla . Vedo uno Stefimo 
pieno dello Spirito di Dio annunziare intrepi- 
damente la> parola d^a santa, e nuova Legge 
nella Capitale deir antico Culto, e non lungi 
dalle sue Deicide porte , spirare sotto una gran- 
dine di sassi . Miro un Lorenzo , altro santo 
Diacono addivenire la preda dei fuoco , mori- 
re lentamente , e contare inlremdamente ( se 
dir si potesse ) tutte le particelle della sua cor- 
porale sostanza a misura, che cadevano dalla 
sua roventata graticola sopra i carboni , i qua- 
li gii servivano di martirizzante letto ; le con- 
tava quelle particelle , e vedevate innalzarsi 
sottilizzate verso il Trono del Dio per cui mo- 
riva ; quasi andar volessero a chiedere all'Eter- 
no il rango dovuto 'al primo- Martire dell' oc- 
cidente . Vedo, ed ammiro l'ornamento della 
Sicilia ; vedoAgatafiirsi volontariamente povera, 
disprezzare tutto quello, che il inondo può offe- 
rire di più delizioso,, e di più attraente; la vedo 
lenagliare in Catania nelle parti le più delicate, e 
le più sensibili del suo corpo. V^o migliaja,e 
miglia ja di. Santi Monaci sepolti vivi nei più 
orribili deserti , praticare penitenze , le quali 
passerebbero per . incredibili , se Chiesa Santa 
maestra di verità non ne assicurasse rautenti- 
cità . Vedo nella Tebaide veccliioni venerandi 
Tòmo HI. 9 
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incanulill , e Bcliehrì addivenuti sotto il peso 
volofitario , e giornaliero della più austera , è 
della più sorprendente peaitenta « Dò finalmea* 
te uno sguado alla stona ammirabile della Cai- 
toltca Chiesa > ed in essa vedo i Santi tutti > 
i quali liauno camminato eenea mai > stancarsa 
nelle dolorose ^ ed amare vie di una non mai 
ititetroua peoitenta , ad effetto di giugaere aU 
le celesti dsliaie che ora godono ^ o delle qua* 
li non mai ^perder possono il possesso . , . . Se 
i più grandi amici di Dio^ se Dio stesso , rì^ 
patiamolo pure y tum è giunto come uomo , a 
quella felicità , la quale non può nè oompren* 
derei y nè aver fine j m non vi aono giunti , 
dico, die a traverso le affliziom, i tormenti, 
le persecaaioiii , le penitenze , e la motte ; po* 
tremo noi hunentarci. ragionevdmente 4el po* 
cOi che aofirmmo? Potremo noi persuaderci , 
che vi sia un^ altro sentiero . onde pervenire al# 
la eterna beatitudine ì Preziose afflizioai ! voi 
siete dunque quelle , che procurar ci dovete 
una immortale corona . £* mai possibile , che 
possiamo temervi , e fuggirvi ? Dove sarebbe 
mai il nostro buon setiuo , la nostra ragione , 
la nostra fède f Che sono poi bea calcoiaii tut- 
ti i mali ddia terra in paragone delle inter* 
minabilì, ed inesprimibili delizie delCieio? Un 
niente ^ un puro niente i Tribolaztom , pene , 
stenti, persecuzioni, miserie, povertà, malat- 
tie piombate pure sopra di noi ; che se vi sop- 
poiteremo con pazienza, con rassegnazione^ e 
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con fede saHk per mezze vostro , ciie ci ve* 
dremo un di possessori di un delizioso, ed eter* 
no Regno, iti. Cristiani amati, è tanto vero, 
che i mali di questo esilio, heii soffiati sono la 
strada dei Cielo , che non avvi Sàuto alcuno , 
il quale giunto vi sìa giammai per altro cam- 
mino . Dirò anzi , che se i Santi aver potesse^ 
ro qualche rammarico t il rammarico non 
% conosciuto , quellP ayi^bero di aver soffer- 
to troppo poco sopra la nostra terra. 

£ se r eternità finir potesse , quei Santi 
la vedrebbero finire, senz’aver potuto miMlì- 
tare abbastanea sopra . V intervallo ' immenso , 
che passa tra le pene, i disagj, ed i tormen- 
ti dà essi sofferti in questa^ cetruttibilé' fila, 
e quel peso di eterna gloria , della quale si tro- 
vano si felicemente in possesso. Per inhamo- 
rarvi adunque di quel felice soggiorno , del qua- 
le il Tahor non era , che 1’ ombra trasporta- 
tavi odia vostra mente , e Cristiani , alle gem- 
mate porte dei Paradiso , in quel fortunato mo- 
mento in cui qualche anima santa , sciolta dai 
suoi terrestri leì^n)i, ed uscita dal suo carce- 
re di carne, si presenta al suo Creatore; e 
sentirete, che Ei le dice.* f'ieni, amica mia f 
vieni diletta mia , vieni sposa mia , vieni a 
dividere il mio Regno ; vieni a ricevere la 
ricompensa di quanto per amor mio hdl sof- 
ferto sopra la terra . f^eni a godere della 
mia divina presenza coi miei AngHi , e coi 
Santi della tua classe , dei quali io promes- 
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sa ti ave^a e la sorte , e la: felicità ! Sonò 
finiti i pericoli y sono finiti i combattimenti ^ 
è passato il tempo delle levitazioni; è passa- 
to il crudo verno delie tribolazioni ! E' giun- 
ta al fine la primavera dei piaceli ^ dei go- 
dimenti , e delle delizie ! Per te si è final- 
mente alz^a la bella aurora di quell' eterno 
^ giorno , cui non più succederà alcuna notte ! 
Entra pure in un soggiórno dove ^non avvi 
pili nulla da temere ; entra nel mio eterno 
gaudio; entra per dividere con me stesso la 
mia immortale , la mia divina felicità . Os- 
serva , anima felice , quello stuolo immenso 
di Santi, i quali circondano > il mio Trono , 
sono questi . tutti i miei amici , sono anùKe i 
tuoi I Eglino godono della tua eterna fortu- 
na ^ e tu godrai della loro! Guarda con de- 
liziosa , ed eterna sorpresa quelle maestose , 
. brillantati , ed eterne volte del Palagio del 
tuo Re y del tuo Dio ; guardale , sono tue ; 
io stesso te ne do il possesso per fin che sa- 
rò Dio y ed ora tu sai bene , che non posso 
cessare di esserlo . Ecco , secondo il nostro 
modo, d’ intendere y secondo i prìncipj della no- 
stra divina fede , come il Signore ricco in ge- 
nerosità parla senza dubbio a tutte quelle ani- 
me santificate, le quali] passano si fortunata- 
mente dalla terra al Cielo . 

Fatevi adunque, amici miei, una santa 
violenza aiRn di sentire un giorno dalla bue- 


i33 

ca del vttsiro Dio parole si divine, si conso<« 
tanti , si deliziose • Così sia « 

» 

TERZA DOMENICA DI QUARESIMA 

EPISTOLA DI S. PAOLO AGLI EFESI 

• 1 

Cap. 5. 

f^ratelUi siate gV imitatori di Dh y co- 
me ne siete i diletti Jiglj , e camminate nelV 
amore , e nella carità , conforme Gesù Cri- 
sto ci ha amati , e si è per noi sacrificato , 
offrendosi a Dio quale obblazione , e qwà 
vittima di grdto odore , Non si senta heppu-- 
re parlare fra voi nè di fornicazione ^ nè di 
qualsivoglia impurità ^ nè di avarizia y cam 
forme non devesi sentirne parlare fra perso- 
ne sante : non si sentano nè anche tra v<A 
parole dìsonestc’y espressioni folli , nè> scher-^ 
zevoli y lo che non conviensi alla' nostra vo- 
cazione \ ma piuttosto parole di ringrazia-^' 
mento : imperocché sappiate , che nè i forni- 
catori y nè gV impudici , nè gli avari , lo che 
una idolatria , non- mai saranno gli eredi 
del regno di Gesù Cristo y e di Dio . Niuno 
vi seduca con vani discorsi; mercecchè è per 
questo appunto , che la collera di Dio piom- 
ba sopra gli uomini ribèlli alla verità. Nul- 
la adunque abbiate di < comune con essi loro ; 
imperocché altre volte voi rnedesimi altro non 
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eravate se non tenèbre f ma ùrm siete luoe 
nel Signore . Camminate come ^glj di luce. 
Or il frutto della luce consiste in ogni sor- 
ta di bontà , di giustizia , a di verità . 


ISTRUZIOISE 


lolla scelta fatta dalla Chiesa di queste 
parole indirizzate agli Efesi nell' odierna Epi- 
stèlà f ci dimoalKa ad evidenza quanto abbia 
a .cuore la ooaTenione dd peccatori i quali 
trovanai nel atui aeoo . La lettura , die latta 
pe abbiamo , attentanaente meditata offre rao^ 
tiri .commoventi di ritornare a Dici , e forti 
ragioni di temere la sita giustizia , dato che 
al^biàsi le gran disgrazia di perseverare in 
quei diaotdini si opposti alla sua aaotità , ed 
ula SMO giuria . n nome di Santo dall’ Apo* 
aiolo attribuito ai Crùliani prescrive loro gran- 
di obbligazunii , e rende i loro fiilU assai piu 
gravi , . e più pericdoai . Imteriaino almeno og- 
gi quel cbe significa un ai bel nome ; impa- 
riamo a qual costo oiteauto lo abbiamo; im- 
padamo i vwtagg| , cbe de esso aasicumti ci 
vengono ; impariamo i mezzi di aosttneroe- la 
dignità ; v^gknn} i cMtiglù , età d espone , 
. ae abbiamo la disgrazia di d^encrare da ù au* 
gusto nome . Rinterreoio successivamenle tut- 
te queste verità nel contenuto della nostra 
Epistola . Domandiamo al Signore ^ che trovar 
ci faccia nelle esprawiani di S. Pado quella 
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uotioue f la quale giugner le (a fino al cuore > 
e quella fedeltà , che le fa mettere iu prati- 
ca . £' da queste due disposiaioui ^ che io .aspet-. . 
< io il frutto di questo mio discorso ^ accordate^ 
mi la più seria attenzione « 

Fratelli aiate gf imitatori dì Dio : Estate . 
ìnùtatores Dei . Questo linguaggio ignoto era 
stato fino ai tempi Apostolo San Paolo ; e 
non' sarebbesi osato dire al più fedele fra gV 
Israeliti: applicatevi ad imitare il Dioj che rn 
tratto vi ha dall’ Egitto . Il Signore non ma- 
ni festavasi in quei tempi ^ non con tratti 
di grandezza , di potenza , e di giustizia ; ma 
nella legge di amore ^ Iddio conoscer non si fa 
se non per gli èffe Iti di una immensa carità; 
e questa è la prima virtù j^po^^i in oggi 
dall’ Apostolo ; allorché ue invita ad essere gV 
imitatori del nostro Dio : Estate imitaiores, 
Dei • Perciò, è che per impegnarci ad imitare 
il nostro Dio ci dà un si consolante titolo. Gli 
Èbrei altro non erano , se non iscliiavi , e ser- 
vi ; e non. mai s’ invita uno schiavo ad imita* 
te le azioni de), proprio padrone.. In quanto a 
noi che siaina i figlj diletti*; sicut JiUi caris- 
simi y esser dobbiamo in ogni tempo , le copie 
fedeli^ le vive immagini di colui ^ il qpale ci 
ila dato parte della sua adozione ; dobbiamo y 
com’ egli; condurci secondo le regole della ca- 
rità ; e siccome a noi riuscirebbe impossibile 
lo studiarne i doveri neUa' condotta di un Dio 
mai sempre inacceieibilo allo spirito pipano^ 
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Iddio ci ha dato Ges& Cristo suo figlio ; Io ha 
posto sotto gli occhj nostri , lo ha rinvestito 
della nostra natura y lo ha in tutto reso simile 
a noi , fuorché nel peccato . Questo Figlio ani- 
malo dai medesimi sentimenti , che il suo Pa- 
dre ci ha amati con un' amore si tenero, che 
si è indotto ad offerirsi per noi in sagrifizio 
e per questo atto della sua generosità , e* del 
suo amore è addivenuto il nostro modello . 
Questa riflessione deir Apostolo deve darci una 
grande idea della carità ; è un Dìo il quale la 
pratica per primo ; questa carità V induce a 
' sacrificarsi interamente per i peccatori ; questa 
carità lo rende agli sguardi della Maestà divi- 
na una vittima di gratissimo odore ; questa ca- 
rità addiviene il fondamento della legge da luì 
portata sopra la terra . O virtù preziosa , la 
quale rende V uomo veramente divino f La qua- 
le simile lo rende a Gesù Cristo; capace lo 
rende di sacrificarsi al pari di lui per Iddio , 
e pel suo fratello ; capace lo tende di addive- 
nire , per indegno che esserne possa , una ostia 
di propiziazione per i suoi proprj peccati , ed 
una vittima di odor grato pel supremo giudi- 
ce ! Deh ! se uno spirito tale giugne mai ad 
animarvi , non più si sentirà fra voi parlare ^ 
ne di fornicazione, nè d’impurità di sorta al- 
cuna , nè di qualsivoglia avarìzia. agevole 
il penetrare perchè V Apostolo nomini in ispe- 
zialtà questi due disordini ; la sua inlenzioue 
è quella d’ispirare la carità, e di rispingere 


I 


i 37 ^ 

i vizj , i quali più violentemente la combat- 
tono . Per rapporto a Dio la carità la quale 
cel fa amare ^ preferirci fa la sua gloria a quan- 
to abbiamo y che più caro ci sìa nel mondo } 
la quale ne induce a sacrificare i nostri più 
sensibili piaceri , e domare le nostre più vio- 
lente passioni . Or il peccato qui nominato dair 
Apostolo , ed il quale sbandir vuole d^ intra i 
Cristiani , quello si è appunto il quale più db 
rettamente attacca la di lui Maestà supre- 
ma ; quello si è il quale più vigorosamen- 
te, e più frequentemente agisce sopra il cuor 
deir uomo , formando in esso passioni più vi- 
ve , ed il cui sacrifizio , la cui vittoria è in 
conseguenza più dilficile , e nel tempo stesso 
più necessaria . Un. cristiano da quésto vizio 
vergognoso predominato non ha dunque la ca* 
rità ; ed è ben lontano dal dimostrarsi imita- 
tore di Dio, nel quale rinvenirsi non può nep» 
pur r ombra della conta minazicme , ed è ben 
lontano altresì dal camminare sulle vestigia di 
Gesù Cristo , il quale conosciuto non lia il pec- 
cato . Ma la carità un' altro dovere racchiude : 
ella è rapporto al prossimo quel sentimentQ dì. 
giustizia, e di benev(denza, il quale ne indu- 
ce a procurargli quel medesimo bene che per 
noi desideriamo ; il quale ne induce a compa- 
tirlo nelle sue traversie, ed a sollevarlo , allor- 
ché ne abbiamo i mezzi ; a rispettare i suoi 
interessi come i nostri proprj ; a non mai far- 
ci lecito di prendere , .0 di ritenere quel die 
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gii appartiene , dandogli anzi del nostro allor* 
chò la nostra situazione cel permette . Or 1! 
avarizia, secondo vizio qui nominato dall’ A po<« 
stolo , è affatto opposto a siffatti doveri . Que« 
sta passione partoi^isce V ingiustizia ^ e dilegua 
in conseguenza qualsivoglia scrupolo | il quale 
taUènerci potesse, allorché trattasi d’impossesr 
sarsi del bene del prossimo ; . questa passione 
produce la durezza ; si vedrà adunque il ,pros« 
simo nei patimenti, senza offerirgli il più lier 
ve soccorso : éd ecco che il cuore è privo aC* 
. fattp di carità . Deh ! come mai V avaro amar 
potrebbe il suo prossimo ? Non ama nè tarnpo*» 
co se medesimo, poiché nega tutto a se stesso , 
anche ne’ suol piu pressanti bisogni ; langue , 
^ffre i più penosi incomodi y anziché prende^ 
ne’ suoi tesori quel che atto saria a solleva rr 
lo . £’ adunque con tuUa^ ragione , che il uor 
Siro Apostolo .fiirtemente scatenasi contro di 
questi due vizj , come essendo >i più opposti 
alla carità . Un cristiano avaro non è l’ imita- 
tore di Dio,. il quale non mai cessa di . sparge- 
re <x>n profusione i doni della grazia, e quelli 
della natura. Non caminìna sulle tracce dì 
Gesù Cristo def quale è scritto che . non passa- 
va in nessun luogo, senza lasciare segui par- 
lanti della sua bontà divina: Transibat bene* 

I 

/adendo , et sanabae omnes • 

.Nel condannare questi vizj, 1’ Apostolo ri- 
chiama i cristiani alla loro primiera vocazione, 
e li avverte che siffitti disordini non si con- 
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vettjfono a persone sauté ì SìcHt decei sancios . 
Questo nome di santi , eh’ egli loro atlribuiece >' 
mostra, pur bene 1’ klea , che formata sì 'era (U 
un cristiano . In fatti : egli è santo per la sua 
cNTÌgiue ; emana direttamente dà Ge^ Cristo ^ 
il quale col nome di crì^iano dà una giostìaia^ 
una santità perfetta nel Battesimo , purifican- 
dolo da qualunque cozuàmìnazìone de! peccato/ 
è santo per i doveri che gli sono prescrìtti » 
La preghiera^ 1’ adorazione , la lode^ 1’ azióne 
di grazie far deggioiio le sue delizie , le sue rì^ 
sorse ; ed il tem^ med^imo da lui impiegalo 
nel lavoro^ e nei. bisogni delia vita^ santifica'^ 
to esser deve mediante 1’ elevazione del suo 
cnoro Terso Iddio. Egli è santo nelle sue spe» 
ranze ; canuuina del continuo verso il termine 
della santità ; aspira al tempo in cui liberata 
dalla sua mortalità y e dalla sua fralezza naiu^ 
rale y la sua santità addivenir deve inalterabi- 
le ; in guisa che tutto parla di santità ad un 
cristiano^ il quale cerca a conoscere se stesso; 
sarebl^ da desiderarsi , che ogni qual volta il 
Demonio ai sforza ài sedório^ éi riflettesse so- 
pra di se medesimo per considerare quanto esi- 
ge da lui la sua qualità di s^aòe di Cri^o . 
Allora raltenuto sarebbe da questa rìilessbiie 
dellVApo^olo ; oìperar debbo come convicnsl ai 
Santi : SiaU decci Sanctos . Quanti discorsi 
quasi sempre inutili / sovente nocivi lion avreb*» 
nero luogo ) se si agisse dietro a sifatto princi- 
pio l £ìulb cóosiderate come a voi lecito di 
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quanto ofTeuder può il pudore ; schivate persi-> 
no una parola frivola . Devesi tremare allorché 
si sente l’ Apostolo, il quale ntette nel numero 
delle cose ai cristiani proibite > persino le pa> 
rolc semplicemeute frivole; quelle parole cioè, 
che altro difetto non hanno se non quello di 
allontanar V uomo dalla saggezza , e dalia gra- 
vità degne di un cristiano ; di quelle parole 
scherzevoli , le quali sembrano non essere pro- 
ferite, che per ravvivatela conversazione , con 
quel che ha di piccante il sale attico . Imitate 
piutoslo fratelli miei quei cristiani casti ne' lo- 
ro discorsi , i quali fannosi scrupolo di una 
semplice parola atta ad offendere il pudore , e 
r onestà ; ed allora schiverete quei motti non 
solo inutili ; ma insensati e buffoneschi . Io non 
temo di asserire dietro all’ Àp<^tolo, che la cri- 
stiana Religione riprova la sola inutilità di quel- 
le parole , le quali si oppongono al suo vero 
' spirito , e dal quale (^ni Cattolico deve essere 
necessahanaeote animato . • Simili espressioni 
hanno mai sempre lo scherno , ed il disprezzo 
per iscopo . £ questo è appunto quel difetto 
dall’ Apostolo disaprovato , e dal quale dobbia- 
mo astenerci, considerandolo come degno del- 
la più severa attenzione'. 

Per combattere , e per ischivare questo di- 
fetto pur troppo comune ; basterebbe consulta- 
re i principi della pulitezza, e della buona edu- 
cazione . 11 motteggiare è proscritto da tutte 
quelle conversazioni, nelle quali regna un po- 
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co di civiltà, e di riguardo. Come mai adun- 
que un cristiano potrebbe farsi leciti i motteg- 
gi ? Può egli non avvedersi del male che prò-, 
ducono , sia col mettere il prossimo in ridico- 
lo, sia coll’ eccitare il suo sdegno, sia col su- 
scitare contestazioni tal fiata interminalnli . Te- 
netevi lontani o fratelli , da una abitudine pur 
troppo facile a contrarsi . Portiamo dentro noi 
stessi un fondo di amor proprio , il quale con 
facilità ci & scoi^ere i difetti altrui , acciecan- 
doci sopra quelli che ci sono personali : allora 
un pensiero piacevole , il quale presentasi alla 
nostra immaginazioi^ , basta non di rado per 
(arci sacrificare qualsivoglia dovuto riguardo y 
qualsivoglia necessaria considerazione verso de' 
nostri simili . Perciò è , che d'ordinario il mot- 
teggiatore parla inconsideratamente , senza pe-^ 
sarc la forza delle sue espressioni . £’ non dì 
rado sorpreso , che una sua parola da lui az- 
zardata per condimento del suo discorso, addi- 
venuta sia un tratto offensivo , una satira mor- 
dace , la quale offende chi ne è il soggeto , ed 
attraggo a chi l’ ha proferita un’ odio irreconci- 
liabile . Per autorizzare la libertà delle conver- 
sazioni il mondo ha un bel servirsi di questa 
specie di proverbio : le parole volano così ra- 
pidamente quanto il tempo : verha volani ; Per 
me , dietro alla sperienza sostengo che un mot- 
teggio si scolpisce profondamente nel cuore di 
chi ne è il soggetto , e che bisogna avere una 
moderazione non ordinaria , ed una pazienza 
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Doa comune per resiilere all' àsprMca da lui 
cagionata . 6bcindiCe(p adunque dalla vostra so- 
cietà v applicandovi piuUosio a rìngraeiare il vo- 
stro Dio ^ conforme il vuole V Apostolo . Che 
se volete riflettere aeriamentè sopra la bontà 
<li Dio a vostro riguardo y ooDoscerete che ne 
avete cooiimii motivi ; e questa esser doVt^b- 
be la piu ordinarie materia delle cristiane con- 
versaztoin . Tutto in. esse portai» dovrebbe alta 
virtù, slaoie la rimembrante delle grazie da 
Dio. ricevute-; stante i buoni eeiernpj, le islru- 
sioni ^ e parsinq le afflizioni^ che quell' eccel- 
lente padre ci fa provare. Confesso fratelli miei', 
che per formare le proprie delizie di siffatto 
linguaggio > anÌQiati esseic conviene da un tut* 
to altro spirito, die da quello che fa agline la 
maggior parie dei cristiani : gustar conviene le 
cose di Dio , essere affatto alieni da qualsivoglia 
passione, e specialmente da quelle delie qttali 
parla l' Apostolo allorché dice , che veruno im- 
pudica , veruo fornicatore , verun' avaro , per- 
sone simili agF Idolatri , non mai avrà parte 
al retaggio, il quale consiste iiél Regno di Ge- 
sù Cristo , e di Dio. Ma non è forse questa una 
esageraaione per parie dell* Apostolo , allorché 
paragona un' impudico , un' avaro ad un' adora* 
tore dei falsi Numi? .£ die ! un cristiano de- 
dito ai desider) della carne, ovvero all' amor 
del denaro, è cosi colpevole agli occhi di Dio, 
post insensato agli . occhj degli uomini , come 
quegli che fornutsi un' idolo di pietra , o di lè? 
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gno per rendergli un culto non dovuto , che a 
Dio soJo ? Più agevole saria per me io scusare 
r Idolatria per detestabile che esser pos^a , d4 
quei che fucile mi fosse lo scui^^re le disonuran» 
ti passioni delle quali parla 1’ Apostolo • ^ioii 
di rado un’idolatra non è attaccato alle sue 
false deità , che per la ragione , che un sì ri- 
dicolo culto gli è stato trasmesso da’ suoi pdri ; 
r impudico ) e l’avurai rinvengono nella corru- 
zione del loro proprio cuore il principio di que> 
sii odiosi vizj) e scelgono da loro luedesimi 1’ 
idolo , che ^orar vogLono, con dispivzzo di^ 
Toro Dio . L’ idolatra , cieco sopra di questo pun- 
to osserva sovente le regole della probità , e 
della onestà . il yolutUrrao , e. 1’ uomo interes- 
sàto sacribcano alle loro passioni i più essenzia- 
li doveri della fieligiooe , e della umanità me- 
desima. L’Idolatra è non di rado men disco- 
sto dal Regno di Dio , . di quello cbe il sia lo 
schiavo deUe ricchetee , o della carne ; ed io 
meno dispererei della Conversione deli’ Idolatra, 
di quel- che disperassi della salute dell’ uomo 
avaro, e dell’uomo sensuale. Quel che rende 
ancor più sensibile il paragone ira l’ Idolatra, 
ed il cristiano dedito alle passioni dall’ Aposto- 
lo condannato , è k seduzione . L’ Idolatria non 
ha (alto si > grande strage , e non ha soggiogato 
quasi tutto il mondo , che per mezzo deìk se- 
duzione. L’esempio e le parole la insiouovauo 
nel cuore de’ loro figli : si trasmettevano da 
stirpe in istirpe questo sacrilego culto. L’esem- 
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pio e le parole 5bno di gran lunga più perico- 
lose rapporto alla impurità , ed all’ avarizia . 
Orni’ è. che F Apostolo premunir volendo i cri- 
stiani contro questo genere dì seduzione y dice : 
iiiuQo vi seduca con parole vane: Nemo sfos 
seducat inanibus verbis . 

£ per insegnare ai .Cristiani a cautelarsi 
li avverte 9 che è appunto in castigo, di si flet- 
ti vizj f che r ira di Dio si è scagliata sovra 
di quelli, che ne erano gli schiavi . Li chia- 
ma Gglj di diffidenza, figlj d’ incredulità : Fi- 
lios dìffidentiae ; perchè ogni Cristiano , il qua- 
le si dà in preda alla sua passione , cessa di 
credere in Dio, od almeno opera come se non. 
credesse in Lui . Ricordiamoci adunque della 
nostra vocazione , conforme cel consiglia l’Apo- 
stolo. £’ stato un tempo in cui altro non era- 
vamo , che tenebre : Eratis aliquando tene- 
hrae : tempo infelice, se Iddio ci avesse abban- 
donato al nostro acciecamento , saremmo ora 
simili a tanti altri , i quali vìvono senza spe- 
ranza alcuna : tempo brevissimo, stante la mi- 
sericordia del Signore, poiché non siamo sta- 
ti che poco io tale statò.. A quei giorni di te- 
nebre succeduti sono giorni di verità » Ora noi 
siamo luce nel Signore: Nunc antem lux in 
Domino. L’Apostolo parla del Cristiano in ge- 
nerale ; imperocché se si facesse l’ applicazione 
di queste parole al più gran numero dei Cri- 
stiani , se ne troverebbero forse multi , che 
partecipi fossero di questa divina luce ? Viene 
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6ssa da voi , o mio Dio , od è a voi , che ne 
dobbiamo T accrescimento ; fate adunque , che 
noi camminiamo. come <i figlj della luce, nel- 
la ?ia retta, che a voi conduce ; e giacche i 
frutti della luce sono la bontà , la giustizia , e 
la verità , dateci quella pazienza , la quale non 
sa stancarsi , quella saggezza , ' che non si la- 
scia sedurre , queir amore della verità , che da 
nulla si lascia nè scuotere , nè sbigottì i^e ; fa- 
te I che in voi troviamo la nostra luce nei 
tempi , e la nostra pace nella eternità « Co- 
sì sia . 

« * 

VANGELO 

« 

SECONDO SAN LUCA. 

* ' ‘ ’Cap, 11. (/. i4« 

In quel tempo Gesù scacdam un De- 
monio muto ; ed allorquando ebbe scacciato 
il demonto , il muto parlo , e tutto il popolo 
fu rapito di ammirazione : ma alcuni fra es- 
si dissero : non iscaccia i Demonj , che per 
mezzo di Belzebù prìncipe dei demonj ; ed 
altri volendo tentarlo gli domandarono y che 
facesse loro vedere un prodigio nelle parti 
fiteree . Ma Gesù conoscendo i loro pensieri y 
disse loro: ogni regno in se diviso sarà di- 
strutto y ed ogni cosa parimenti in se divisa 
cadrà in rovina . Se adunque Satanno è in 
Tomo III. IO 
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se dii>iSO , come potrà sussìstere il suo. Regno ? 
Imperocché voi dite , che è per mezzo di Bel’- 
zebù , che io scaccio i demonj . Che .se io. 
scaccio I demonj per tmzzo di Belzebù , per. 
mezzo ^i chi li scacciano i vostri Jiglj ? Per-. 
Ciò è y eh’ essi medesimi saranno i vostri giu^ 
dici . Ma se io scaccio i demonj colla poten-* 
za di Dio y è segno • visibile , che il Regno 
di Dio è pervenuto fino a voi. Jllorché il 
forte armato custodisce la sua -casa , tutto 
quel che possiede sta in sicurezza ; ma se 
sopraggiunge un’ altro , che sia di lui più 
forte y e che lo vinca , porterà via tutte le 
armi , nelle quali confidava , c distribuirà le 
di lui spoglie . Colui che non è con me y è 
contro di me y e colui che con me non ra- 
guna y disperge invece di ragunare . Allorché 
lo spirito impuro è uscito da uri uomo sen va 
per luoghi aridi cercando riposo ; e siccome 
non lo trova , dice : ritornerò nella casa del* 
la quale sono uscito. E tornandovi la trova 
ripulita' y ed ornata. Allora se ne va a pren- 
der seco sette altri spiriti più cattivi di se ; 
è rientrando in quella casa fanno ivi la lo- 
ro dimora y e l’ ultimo stato- di quell’uomo 
addiviene peggiore del primo. Allorquando 
diceva queste cose , una donna alzando la vo- 
ce d’ infra la folla y gli disse: felici le visce- 
re y che vi hanno portato y e le mammelle , 
ohe vi hanno allattato . Gesù le disse : anzi 
felici quelli, che ascoltano la parola di DiOj 
e che la praticano . 
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lS[on avvi, fralelli miei , vizio alcuno, il 
quale sia di osiaculo maggiore alla iio.^lra 
tificazioiie , che quello d« ir invidia , e della, 
prevenzione, infatti; perchè lutto Israello sì 
sovente testimonio dei miracoli di Gesù Cri- 
sto ha egli la disgrazia deplorabile d’indurare 
il suo cuore , e di ostinarsi a non voler cono- 
scere quello, che salvarlo dovea? Perchè i Fa- 
risei abusano del prodigio , del quale è parla- 
to iieir odierno Evangelo , cercando a far pas- 
sare il loro Messia per un seduttore , attribuen- 
do tutta la sua ^ssanza alla virtù del prin- 
cipe dei demonj ? La ragione sì è , perchè osti- 
natamente attaccati alle pi ime idee , che for- 
mati si erano del Figliuolo dell’ Eterno; pre- 
venuti ingiustamente contro la sua persona sa- 
gra a causa della oscurità della sua origi- 
ne , della povertà dei suoi parenti temporali, 
della sua esterna semplicità ; offesi irragione- 
volmente della continua opposizione , che Ge- 
sù Cristo lasciava scogere tra la sua condotta, 
e le sue azioni , si lasciano acciecare dalla* lo- 
ro prevenzione, e dalla loro gelosia. 

L’ignoranza si vince coll’ abbondanza dei 
lumi , 1’ odio cede finalmente ai benefizj ; ma 
la prevenzione regge d’ordinario contro le più 
forti, e le più sensibili testimonianze. Voi vedrete 
Gesù Cristo moltiplicare i suoi miracoli , lo vc- 
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dreLe renderai viepiù accessibile al Popolo ; Io 
vedreie parlare a tutti con riguardo , e con 
benignità degna di un Dio , lo vedrete trattare 
coi Farisei , anche con quelli fra loro , i quali 
erano i più accanili a perseguitarlo , lo vedrete 
frequentare le loro case y assidersi alla loro men- 
sa , ma non vedrete mai quegli uomini aprire 
gli ucchj , e rendergli . la dovuta giustizia . Te- 
mete adunque, o fratelli, di lasciarvi sorprendere 
giammai dalla cieca prevenzione . JKicordalevi 
mai sempre, che il carattere più essenziale di 
un cristiano è la semplicità evangelica ; dillida- 
tevi specialmente di quello spirito di superbia , 
il quale lutto vuole scrutinare , sopra di lutto 
cavillare , e di lutto giudicare con soverchia 
indiscretezza. Appartenghiamoa Dio sotto qual- 
sivoglia rapporto, e piacergli non possiamo che 
coir unire la semplicità del cuore con quella 
dello spirito . Procuriamo adunque di rassodarci 
in si sante disposizioni colla meditazione pro- 
fonda deir Oli jcrno nostro Vangelo, nel quale 
tutto è interessante , tutto è utile . Ù infermità 
in oggi da Gesù Cristo risanata è di una specie 
affatto diversa da quelle cui era occorso in mil- 
le altre circostanze . Avea guarito degli ossessi ; 
avea aperto le orecchie , e sciolto la lingua ad 
alcuni uomini , i quali erano privi di questi due 
sentimenti ; ma non avea peraiiche trovalo un* 
uomo , il quale fosse lutto in tempo ossesso , 
muto, e sordo. Gli Evangelisti insiem si ac- 
cordano per farci os<?ervarej che questo era un* 
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artifizio dello spirito di tenebre, onde sòllrarsi 
alla potenza di Gesù Cristo, come se TAulor 
della natura il potere non avesse di farsi sentire 
dalle più insensibili creature . Nulla più facile 
a spiegare, che queste prime parole del Vange-i 
lo . Ogni peccatore esiste sotto Y imperio del 
Demonio, poiché agisce dietro allè di lui ìsjù- 
i^azioni infernali, poiché si presta ai movimenti 
a lui impressi da Satanno; parlo qui di quei 
^ccatori , la volontà dei quali acconsente for- 
malmente al male. Ma ogni peccatore non è 
sordo , e muto , da quel momento appunto che 
si abbandona al? iniquità . Quando non si fa 
che cominciare a darsi in preda al delitto, si 
sente aucora la voce della coscienza ; si è spa- 
ventato da quel terrore , il quale nasce dal 
seno del disordine medesimo; si parla ancora 
il linguaggio della conversione , e della pe- 
nitenza . Allorché Gesù Cristo fa sentire la sua 
sia per le sue segrete ispirazioni , sia per 
%zzo *di\. sorprendenti avvenimenti , sia per 
organo dei suoi ministri , la sua parola santa 
(non rimane senza effetto; il peccatore resta per 
ih meno scosso, se non si converte , forma 
almeno progetti , forma desiderj di conversione , 
e di salute . Quando mai accade adunque che 
il peccatore 'ridótto si veda nello stato dì queir 
uomo del quale parla il nostro Evangelio 7 Deh ! 
è allorquando le abitudini sono formate ; al- 
ilorquando una persona si è familiarizzata col 
delitto . Allóra Iddio parla , ma non è più ascoi- 
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tato ; la coscienza reclama i ;duoi *d!rUli;>r:ìna 
non è più intesa . Non si sa più allora gemere 
sopra un sì funesto stato ^ non si sa più implo- 
rarne il rimedio ; ed è. allora , che V uomo ìùl 
preda si abbandona, a tutte la passioni delle qua- 
li è addi^^entM;o' lo schiavo. Allora T uomo, .è 
yc^ameiiito sotto la schiavitù del Demonio ; 
lora r uomo è veramente ossesso , sordo , e mu- 
to. Tremale o cristiani y voi che la disgrazia 
avete di esistere in un si deplorabile stato; a 
sebbene gn. si gran male non sia senza rime- 
dio, temetene le funeste conseguenze ; venite a 
trovar .Ge«ù Cristo ; egli guarisce oggi nn tale 
infermo , tanto per la vostra istruzione , quanto 
per la vostra consolazione : lo libera da tutte le 
sue infermità per gravi che. esser possano : può 
adunque risii tuir vi tutte le facoltà da voi perdti- 
.te per il peccato. 9 rf -ui! u 

prima: impressione prodotta dal trìplice 
miracotó.di Gesù Cristo è un scntimeiUo dì 
ammirazione. Tutto il popolo resta profonda- 
mente ammirato. Jdmirata^ sant furbee,. Ma 
siccome si. trovano sempre di quegli spiriti 
prevenuti > o di q^elU .i quali nulla creder vo- 
gliono , o, i. quali piperebbero rossore «e pen- 
sassero come Id comune degli , uomini , un. sif- 
fatto miracolo non resterà senza essere contra- 
detto. Non si osa .di attaccarne da verità , .ma 
se ne scrutina la causa, ed il principio: e Id- 
dio è citato .'al tribunale deU’uomo.' Se non si 
fosse stato^ testimone del ii^ipodigio operalo ^ si 
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sarebbe negato assolutamente , ori almeno sai eb« 
besi revocalo in 'dubbio; sarebbesi allribuilo lo 
strepito di sifiàlta meraviglia alla credulità della 
plebe facile a lasciarsi sedurre ; ma siccome si 
è stalo testimoniò oculare dello stato di queir 
uomo infelice^ si è veduto il cangiamento in 
lui operato dalla potenza del .Salvatore . Qual 
partito prendere ? che faranno mai adunque 
quei Farisei per infievolire un tal miracolo nella 
mente del popolo? Si dirà, che Gesti Cristo è 
d’ intelligenza col principe dei Demonj ; si dirà , 
.che scaccia li spiriti infernali per virtù dell* 
inferno medesimo , il quale ha ceduto iu questa 
circostanza il suo impero, la sua potenza al fi- 
glio di Davidde .* In Beelzebut Prìncipe Damo~ 
niorum ejìcit Dcsmonia . Quanto 1’ uomo è da 
compiangersi, allorché ha formato l’ abitudine 
di contradire alle opere le più sante , alle azio- 
ni le più lodevoli ! Deh I perchè non voler còh- 
lessare il bene allorché è evidente , e sensibile ? 
Perche formarsi il detestabile princìpio di non 
mai applaudire al bene ? Parlo qui per certi 
spiriti' duri , intrattabili , i quali o per tempe- 
ramento , o per superbia a tutto resistono , nulla 
trovando che utile sia , fuorché quel che essi 
medesimi hanno pen.mto , immaginato , o esé- 
guito. Deb ! cristiani, se animati siete della ca- 
rità , altri interessi non dovete Conoscere , se 
non quelli di Dio, della verità, e della virtù. 
Tutto quello che tende alla gloria del Signore, 
all’ accrescimento dei suo Keguo , alla edifica-’ 
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aione del prossimo meritar deve e la vostra at- 
tenzione, ed i vostri elogj . Cautelati unica- 
mente contro il male , applaudir dovete a quan- 
to porta ' r impronta , ed il carattere della 
virtù . . . Gesù Cristo sembra da principio os- 
servare il silenzio sopra la prima accusa che 
gli vien fatta , ed i suoi nemici ne profittano 
per ispignere più oltre i loro falsi raggiona- 
meiiti . Fra la moltitudine , che lo circonda 
trovansi degli uomini abbastanza leinerarj per 
domandargli prodigj eterei ; come se un Deranio 
scacciato, un sordo ristabilito nella facoltà di 
sentire, un muto in istato di esprimersi chia- 
ramente non fossero stati sufficienti per dimo- 
strare il vasto potere del Salvatore; Sigrtum 
quoBrebant ab eo . Gesù Cristo avea già risposto 
ad una sifi^tta domanda , promettendo loro un 
prodigio futuro, cui dovevano dimostrarsi in- 
sensibili . Giona miracolosamente conservato per 
tre giorni nel ventre di una Balena , e liberato 
da queir animato carcere , figura parlante della 
sua Resurrezione , tal era il prodigio loro pro- 
messo da Gesù Cristo , il quale non riprodur- 
rà in oggi una tal prova , contentaudosi di 
ri^ndere alla prima obbiezione che gli si fa . 
Accusato viene di scacciare i demon) per Be- 
elzebù Principe dei demonj : ed egli conquide 
i suoi ingiusti nemici con un’ incontrastabile 
principe ; ogni regno, die’ egli, diviso se me- 
desimo aspettarsi deve alla desolazione ; ed una 
casa nella quale regua la divisione , e la discor- 
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dia è vicina assai alla sua rovina . Ed ecco 1’ , 
applicazione di questo principio . Salanno è 
interessato a stendere , ed a dilatare il suo re> 
gno ; ma a’ egli comunica a qualcuno il potere 
di scacciarlo come usurpatore , agisce senza dub- 
bio contro i suoi proprj interessi , e ristringa i 
confìlli del suo dominio: il suo regno è in se 
diviso , non può adunque sostenersi . Questo 

{ >rova adunque dimostrativamente la falsità del- 
a imputazion che mi fate. Senz’ aspettare che 
gli si risponda Gegù Cristo passa ad una seconda 
prova ancor più palpabile della prima . Senza 
esaminare qual sia il principio della mia po- 
tenza , voi mi accusate di scacciare i Deraonj 
|>er mezzo di Bcziebù priifcipe dei Demonj ; 
ma i vostri figli , i quali tal fiata operano questo 
miracolo , da chi mai ne hanno essi avuto il po- 
tere ? L' hanno essi ricevuto da Dio , ovvero dal 
demonio ? ( Questa è T unica volta che si parli 
nel santo Vangelo del potere accordato ai figli 
degli Ebrei di scacciare i demonj ) perciò è che 
sembrami essenziale di darvi una idea dell' 

origine di questo potere Salomone avea 

acquistato , mediante la sapienza comunicatagli 
dal Signore, cognizioni non mai concesse da 
Dio a mortale alcuno . Iddio gli avea rivelalo 
il meraviglioso segreto di mettere il demonio 
in fuga per mezzo dell' applicazione , dicono i 
Commentatori, di alcune piante , e per mezzo 
di alcune preghiere colle quali il Signore unito 
avea un tal' effetto. Iddio volle inoltre che un 
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tal potere concesso fosse ai soli figliuoli . L’ in- 
nocenza , e la semplicità del loro cuore li met- 
teva , più di qualsivoglia altro , in istato di 
comandare al Demonio ; e l’ Istorico Gioseffo ci 
riferisce prodigj di q^uesta specie , dei quali era 
stalo testimone , e Gesù Cristo lo conferma con 
queste parole : in nome di chi i vostri figli 
scacciano i demonj : B'iUi veslri in quo eji- 
ciunt ? 

Noi veggiamo pure Gesù Cristo usare i più 
conviuccnti ragionamenti per persuadere quel 
popolo incredulo , ma non veggiamo mai quel 
})opolo indocile arreii.lersi alla verità di sì forti 
prove . Se almeno il suo silenzio una prova fos- 
se di sommissione; ma non lace^ che per ma- 
chinare nuove obbiezioni , e nuovi sofismi . Per- 
ciò è j che Gesù Cristo congiunge colle sue 
prove la condanna , e 1’ anatema . 

Voi resistete alle testimonianze , che mi 
fanno i vostri proprj figli : ebbeue aspettatevi 
ad averli pei vostri giudici: Ideo ipsi judices 
vestri erunt . Quante occasioni si danno , nel- 
le quali autorizzati siamo noi stessi ad indi- 
rizzare una Stra le condanna , ed una simile 
jnimiccia ai Padri , ed alle Madri di famiglia ! 
Noi. vel diciamo, o padri ciechi, e troppo 
compiacenti , i quali sotto pretesto di non 
rara naricare i vostri figli li fasciate crescere 
nelle più colpevoli disposizioni , e nelle più 
deprevute iuclinazioni . Vel diciamo , o padri 
collerici, ci impetuosi^ i quali cadendo in uu 
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accesso opposto affitto a quello dei primi , sof- 
focate nel cuore dei vostri figli i semi di vir- 
tù,, die in essi ha sparsola mano del Signo; 
re , e rendete loro il giogo della dipendenza 
verso, di yoi duro , ed insopportabile. Vel di- 
ciamo , o padri ambiziosi , ed intraprendenti y 
i quali ad altro non aspirale, che a sollevare 
i vostri figli ad . mio stato superiore alla vostra 
personale fortuna , sebbene vi accorgiate , che 
essi non hanno ricevuto dal Ciclo nè il ta- 
lento , nè le* disjxiiiizioni necessarie per disim- 

S jcgnarc gf impieghi , nei quali li spingete per 
orza. Vel diciamo , o padri scandalosi , i qua- 
li .addivenite coi vostri perversi esempj i pri- 
mi corruttori dei vostri figli , è certo però che 
se non profittale delle nostre sante , e per voi 
utili ammonizioni , quei vostri figli medesimi 
saranno un di i vostri proprj giudici Ideo 
Jilii cestri judices cestri erunt . E quei vostri 
figli non aspettano per pronunciare da vostra 
sentenza, lil giorno della universale manifesta- 
zione .t Fin d' adesso coi disordini , ai quali si 
.abbandonano, colle, viltà, cui si danno in pre- 
.da ^ colla ingratitndiue,. colla quale contracam- 
biano le^vostre premure, vi rimj>roveranoaa- 
«iicipatameute Y abuso della vostra autorità^ a 
Joro* riguardo , e U cattiva educazione , che lo- 
ro avetCi data •' Gesù, Cristo aveva motivo, di 
'supporre, che gli Ebrei, per increduli che fos- 
sero, si sarebbero ^arresi a questo suo* doppio 
raz4orinio,\perciii è. che. ive tragge una conse 
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guenza naturalissima , dicendo : non è già ia 
nome di Belzebù , che io scaccio li deinonj ^ 
poiché è ftillia il supporre , che il demonio la- 
vori a distruggpi'e il suo proprio imperio: se 
è in nome di Dio , che i vòstri figli parlano, 
allorché comandano allo spirito di tenebre , 
perché mai voi vi ostinate a chiudere gli oc- 
clìj sopra gli effetti della divina potenza , men- 
tre il regno di Dìo esiste già in mezzo a voi : 
pervenit in \>os Regnum Dei . . . Veggiamo ora 
in qual guisa Gesù Cristo prova V esistenza di 
siffatto regno . Lo prova col seguente parago- 
ne. Sinché il forte armalo custodisce la sua 
casa , tutto quel che possiede sta in pace ; ma 
se qualcuno più forte di lui viene a capo di 
vincerlo , gli toglie tutte le sue armi , e distri- 
buisce le di lui spoglie . 

Avverto qui i Cristiani presontuosi , e le- 
merarj , che il forte armato è appunto il de- 
monio . Gesù col dargli un tal nome ha volu- 
to insegnarci a temerlo . Avverto ancora i Cri- 
stiani pusillanimi , e timorosi che queir uomo 
più forte , che il forte armato è Gesù Cristo 
medesimo , il quale non prende questo titolo , 
che per consolidare la nostra fiducia . Il de- 
monio è il forte armato ; non dobbiamo 
adunque combatterlo colle nostre proprie for- 
ze , noi che altro non siamo , se non che de- 
bolezza , e fragilità , ed infatti di quali armi 
potremmo noi fare uso 7 Temiamo anzi le pa- 
role seguenti . Quando V uomo si è esposto ah 


'^7 

le tentazioni 9 e che soccombe, prova allora , 
che il forte custodisce la sua casa : Custodit 
atrium^suum , Iiifutli il demonio adopra tutti 
i suoi mezzi per difendere, la sua conquista ; 
in pace sunt ea quae possidet , Procura cioè 
di mantenere una calma pericolosa in quelP 
anima da lui soggiocata ; ma se si vuole elH-^ 
cacemente scuotere un si pericoloso giogo , chia- 
mar si deve un più forte , e più possente, che 
il demonio , chiamar si deve Gesù Cristo, ac- 
ciò ne ajuti a rompere le nostre catene , ed a 
dividere seco noi le spoglie del nostro nemi- 
co : Tane dwidet spolia . . . Una cosa degna 
assai della vostra attenzione , o Cristiani , V av- 
vertimento si è, che Gesù Cristo vi dà nelle 
seguenti parole ; colui , che non è .meco , ò 
contro di me ; colui., che con me non racco- 
glie , disjjerge . Sarebbe pure la maggiore di 
tutte le disgrazie il non essere con Gesù Cri- 
sto , poiché Egli è ja nostra forza , la nostra 
salute, la nostra vita ; ma T essere contrario a 
Gesù Cristo , V aver Gesù Cristo per nemico , 
per avversario, non avvi infelicità più gran- 
de : e dir non conviene già , che basta V aste- 
nersi da quei vizj vergognosi , i quali degra- 
dano r umanità ; dir non conviene, che T uo- 
mo si può far lecito,, senza veriiu pericolo, 
una moltitudine d’ imperfezioni , le quali non 
attaccano , e non interessano il fondo del cuo- 
re . In quanto a questo , cari fratelli , io non 
ho che una semplice domanda a farvi : siete. 


m 


voi 

di 


con Gesù Cristo j- alloroliè pieni siete 
voi stessi , allorché siete insensibili "ai 


bisogni dei vostri simili ; allorché non pro- 
vate , che ripugnanza per la mortificazione ^ 
é per la croce ; allorché siete sénsuali nei vo- 
stri pasti, affettati nel vostro modo di vestire,* 
proclivi alla critica , ed alla maldicenza , tie- 
pidi ^ e languidi nel servizio del vostro. Dio? 
Scorgete voi in questi ' difetti, qualche coidbr- 
B>ità , che simih vi renda a Gesù Cristo ? Non 
avreste cerlanietile il coraggio di rispondere af- 
fermativamente /perché riconoscete ,’che la vo- 
stra coscienza ' ^ oppone ad una riispòsta * con-’ 
U*aria alta verità . Ebbene siete adunque op-' 
posti a Gesù Cristo, poiché non vi è* strada 
di mezza fra questi due estremi , essere’ cioè 
con Gesù Cristo, o contro’ Gesù Cristo f Qui 
non est meciint cantra me est i * ‘ 

Volete- voi óra sapere ijual sia il pericolo 
di una vita j la quale senza essere apertamen- 
te colpevole , è assolutamente però inutile agli 
occhj di. Dio ? Ascoltate pure la vostra condan- 
na, anime fredde, anime accidiose, e langui- 
de ; eccola : colui , dice Gesù Cristo , il quale 
con me non raguna , . disperge in vece di ra- 
gun.are : Qui non colligi t mecum , Jispergit . 
Ed è come' se dicesse : io semiiiò heiralHizio- 
nc, neir amarezza, nella penitenza àflin di rac- 
corre nel gaudio; voi al contrario seminate nel- 
la mollezza , nei piaceri, neir^ibboudanza, al- 
tro adunque non raccorrete che amarezza ; io 
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insegno a portar la croce a farsi violenza , a 
camminare nella via atigusia ; altro mezzo io 
non addito , che questo per giiigaere alla ve- 
ra vita ; in quuniu a voi temeie anzi le aflli- 
zioni y respingete quanto vi ha di doloroso , 
tutto concedete alle vostre depravate inclina- 
zioni , è dunque visibile , che rinunziate alla 
corona della iimnortalità . Gesù Cristo passa 
insensibilmente dallo spirito al cuore ; parla 
allo spirito coi più solidi razio< inj , puila al 
cuore colle, verità le p ù commoventi ; ed a 
me sembra , fratelli amati , che colla sua con- 
dotta il Figlio di Dio abbia voluto prescriver- 
ci r ordine , che seguir dobbiamo noi stessi j 
allorché vogliamo ricondurre i peccatori nella 
via della salute . 

Vi sono certi peccatori , i quali sonosi im- 
maginali di darsi un tuono d’ importanza in 
mezzo al mondo coll' affettare un' aria d’ incre- 
dulità , e di dubbio sopra tutte le materie del- 
la Religione, ed un tal vizio, il quale sem- 
brava prima non serpeggiare , che nelle sole 
Città , si è infelicemente dilatato nei villaggj , 
e nelle più piccole parroccliie della campagna . 
Quasiché fosse un' onore, l’ addivenire sofistici , 
e miscredenti . Vengono tal fiata questi infeli- 
ci a gettarsi appiè dei nostri Tribunali , vio- 
lentati o dai loro rimorsi , o determinati so- 
vente dalla dura necessità delle circostanze dei 
tempi . La prirna idea , che danno dello stato 
deplorabile in cui si Irnvano , quella si è di 
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&r pompa di quei principi d’ incredulità , i 
quali, dicono, li hanno Iralteutili nel delitto: 
pensano essi , che i Mnnalri del Santuario fa- 
ranno del Tribunale della giustizia divina, un 
Tribunale di controversia , a’ ingannano , poi- 
ché Gesù Cristo medesimo c’ insegna o^i la. 
condotta , che tener dubbiamo riguardo a si- 
mil peste di persone , più degne della nostra 
compassione , che delle nostre opposizioni alla 
falsità dei loro stravaganti , ed empj principi . 
Dopo di aver parlato al loro spirito quanto ò 
necessario per iscoprir loro T origine della loro 
incredulità , passar dubbiamo prontamente al 
loro cuore ; dobbiamo provar loro , che gli er- 
rori dello spirito altro non sono , che 1’ effet- 
to dei disordini del cuore . Quel che dico ora, 
Cristiani miei , s* indirizza a tutti quelli i qua- 
li , dopo una vita poco regolare , e poco cri- 
stiana , provano dubbj violenti riguardo alla 
Religioue . Quei tali debbono consultare il lo- 
ro cuore , debbono vedere in esso T origine del- 
la loro depravazione , e confessare , che lo spi- 
rito non tarderebbe a rinunziare ai suoi dub- 
bj , alle sue incertezze , alla sua incredulità , 
se il cuore fosse sano , se il cuore l’amico fis- 
se degl’ infallibili principj della più santa fra 
le Religioni, anzi della Religione la quale me- 
rita esclusivamente il nome di Santa . C sic- 
come le frequenti ricadute quelle sono , die 
priiducono siffatti dubbj , siffatte incertezze , 
siffatta incredulità , Gesù Cristo medesimo si 
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applica nel seguito del ‘Vangelo , a combattere 
il peccato di ricaduta . Allorché lo spirito im- 
mondo è uscito da un' uomo , die’ egli , percor- 
re i luoghi più aridi j e non trovandovi ripo- 
so 'alcuno, ritornerò , esclama , si , rilonicrò 
nella casa d’onde sono uscito; ‘ Revertnr in 
domum meam unde elicivi . Peccatori , che ci 
ascoltate in questo momento', i quali in que- 
sto tempo di penitenza formale desiderj since- 
ri di conversione , i quali promettete di ritor- 
nare a Dio con tutta la sincerità del voAro 
cuore ; se il Signore la grazia preziosa vi con- 
cede di passare la Quaresima giusta le leggi 
dalla Chiesa' prescritte , rammentatevi, che 
quando il Ministro del Signore proferito avrà' 
sopra dì voi la sentenza dì riconciliazióne / di 
perdono, e di grazia, non sarete però afi’jflo 
esenti da nuove tentazioni , da nuove malattie 
spirituali . 11 forte armato sarà stato , è véro , 
scacciato dal vostro cuore, ma non avrà però* 
rinunziato a tentarvi , ed a perseguitarvi.’ 

Anzi più r anima vostra sarà stata puri- 
ficala , più i vostri sforzi saranno stati genero- 
si, più le vostre risoluzioni saranno state so* 
de , e più egli sarà premuroso nel fabbricarvi 
nuove catene ; schivatele , Io potete colla gra- 
zia del vostro Dio, il quale combatte con voi, 
combatte per voi , purché gli siate costante- 
mente fedeli .... Sembrami sentire quel leo- 
ne inferiiHle , sembrami sentirlo ruggire intor- 
no ai nostri sagri Tribunali in questi giorni 
Tomo JIJ. '' 1 1 
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dì penitenza , e vomitare contro i peccatori 
questa terribile minaccia : Saprò ben’ io ren- 
dermi niiovameiite padrone di quelle anime , 
dalle quali si vuole scacciarmi : Re\fCrtar in 
domtim meam unde exivi . I Cristiani ^ che 
mi vengono tolti non sempre si troveranno nel 
colmo del loro fervore ; non sempre sentiran- 
no rimbombare alle loro orecchie le esortazio- 
ni » e le istruzioni di quei Ministri , che mi 
hanno scacciato ; Passeranno le Solennità , e 
la santità dei Misteri non sempre farà sopra 
di essi impressipni cosi forti , cosi eflicaci . . . 
Di qual mezzo ^ fratelli amati, si servirà mai 
il demonio per sorprendervi , e per t^uovamen- 
te incatenarvi ? Imparatelo da Gesù Cristo me- 
desimo , il quale per cautelarvi soggiunge : il 
forte armato a.^petterà il momento , in cui V 
anima vostra sarà purificata da tutte le sue 
immondezze; aspelleià il momento in cui non 
altro respirerà , se non che odore di santità , 
c di giustìzia : Irwenit eam scopis mundatam 
et ornatani : e per essere più certo della sua 
vittoria , non >errà solo . Si trasformerà tal 
fiata in Angelo di luce , adoprerà T ipocrisia, 
la menzogna , e la seduzione ; moltiplicherà 
gli artificj , studierà le più amate inclinazioni 
del vostro cuore , nulla lasccirà intentato ; farà 
più , prenderà seco sette spiriti assai più malva- 
gi di lui: Assampsit sepiem spiritus nequio^ 
res se ; e per conservarsi quel cuore , il quale 
^nto gli avrà costato, fisserà in esso la sua 
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dimora con i compagni della sua infernale viN* 
tona: Et ingressi habitant ibi. Nulla più fa- 
cile, che il riconoscere a questo dettaglio T ef- 
fetto funesto , che produce il peccato di rica- 
duta ; io noa temo di asserire, che è cosa più 
agevole il preservarsene , che il guarirsene ; 
imperocché luvece di una passione , della qua» 
le f uomo era schiavo, assalito si vede da mil- 
le vizj più vergognosi dei primi , invece di es- 
sere lo schiavo di un demonio, lo è di sette, 
peggiori del primo . Si vede infatti una perso^ 
na passare dall’eccesso del vino aUa passione 
della carne ; da questo disordine passa alla per^ 
fidia , alf atrocità , all' odio , alia vendetta j da 
questi delitti passa alla impeniteuza finale , e 
dalla impenitenza all’ inferno : tulle queste di- 
sgrazie il frutto sono delia ricaduta nel male. 
Perciò è che Gesti Cristo ne dice , che il nuo- 
vo stato di quella persona è peggiore del pri- 
mo : Fiunt novissima hominis illius pejora 
prioribus . Gesù Cristo parlato avea di una ma- 
niera sì giusta , e sì commovente , che una 
donna non potè non alzare la sua voce per 
rendergli la dovuta testimonianza . Osservate 
di passaggio , fedeli mici , che trovavansi alle 
istruzioni del Figlio dell’ Eterno degli Scribi, 
dei Farisei , dei Dottori della Legge , vale a 
dire , delle persone capaci di conoscere la for- 
za dei suoi ragionamenti , e di applaudirvi . 
Pure quegli uomini illuminati tacciono , o se 
parlano , noi fanno , che per contradirlo j e non 
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trovasi y che una sola donna y la quale è reli- 
giosa y e forte abbastanza per rendergli la do- 
vuta giustizia . Ond' è , fratelli miei , che noi 
nelle pene inseparabili dal nostro Ministero san- 
to riceviamo maggiori consolazioni per parte 
delle anime più semplici , e più idiote , che 
dai Cristiani i più illuminati . Perchè le pri- 
me osservano esattamente i precetti di una Re- 
ligione santa come T Autore , che V ha regala- 
ta alla terra ; i secondi per lo contrario sem- 
brano non conoscerla meglio y che per meglio 
combatterla y per meglio disprezzarla . Oiid' è 
che Gesù Cristo risponde a quella donna y che 
gV indirizza queste parole : Beate le viscere , 
che vi hanno portato y beate le mammelle y che 
vi hanno allattato : beati auzi quelli che ascol- 
tano la parola di Dio, e che T osservano. Os- 
servatela adunque quella parola divina , e me- 
riterete gli elogj dei vostro Dio : formerete in- 
oltre la nostra gloria , e la nostra consolazione; 
lavorerete cosi alla vostra personale felicità sopra 
la terra , e dividerete quella del vostro Dio nei 
secoli eterni . Così* sia . 
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QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA 


EPISTOLA. DI SAN PAOLO AI CALATI . 

Cap, 4* ^2. 

Fratelli , è scritto che Àbramo ebbe due 
figliuoli ; uno della sua serva , e V altro dcU 
la donna libera . Ma quello che nacque dal- 
la serva nacque secondo la carne , e quello 
che nacque dalla donna libera nacque per 
virtù della promessa di Dio . Tutto questo è 
detto allegoricamente ; imperocché quelle due 
donne rappresentano le due alleanze , la pru 
ma delle quali è stata stabilita sopra il Mon- 
te Sinai, ed altro non genera, che schiavi, 
è figurata da Agar . Poiché Sinai è una 
montagna delV Arabia , la quale rappresenta 
la terrestre Gerusalemme , schiava insieme 
coi suoi figli ; invece che la Gerusalemme ce- 
leste é veramente libera , ed ella é nostra 
madre . Stanteché è stato scritto : rallegra- 
tevi , o voi che siete sterile , e che non par^ 
torite ; tramandate grida di allegrezza , voi 
^che non addivenivate madre , poiché quella 
che era abbandonata ha più figli , che quel- 
la che ha marito . Noi siamo adunque , fra- 
telli miei , i figli di promissione , come Isac- 
co ; e siccome allora colui , che era nato se- 
condo la carne , perseguitava quello che era 
nato secondo lo spirito , così appunto accade 
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anche oggidì , Ma che dice la Scrittura ? 
Discacciate la serva col suo figlio , impercioc- 
. che il figlio della serva non sarà erede col 
figlio della donna Ubera . Or, fratelli, noi 
non siamo figli della serva , ma della donna 
libera , ed è Gesù Cristo , il quale ci ha 
acquistato questa libertà . 

ISTRUZIONE 

J? ra tutte le verità, la più conosciuta , la 
più essenziale , la più alta a richiamare i Cri- 
stiani a' loro doveri^, lo spirito si è della loro 
vocazione . Appartengono essi a Gesù Cristo 
per mezzo della fede , senza conoscere , od al- 
meno senza fare attenzione alla eccellenza del- 
/ la grazia da essi ricevuta , nè alle obbligazio- 
lii ad essi imposte dalla grazia . L’ Apostolo S* 
Paolo nell' odierna Epistola si serve di una 
comparazione , la quale ci renderà questa ve- 
rità plausibile . Il paralello y eh' egli stabilisce 
tra la prisca Legge , ed il nuovo Testamento y 
tra i diritti , che dava la Legge scritta , e queU 
li , che assicurati ne vengono dalla Legge evan- 
.gelica ; questo paralello , dico , ispirarne deve 
il più profondo rispetto per V alleanza , cui ap- 
partenghiamo , e la più sincera riconoscenza 
verso di Gesù Cristo nostro Legislator divino. 
Rammentarci dobbiamo che la Chiesa col met- 
terci soli' occhio lina siffatta lettura in questo 
tempo di penitenza y vuole che intendiamo pur 
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bene , che non avvi momento più’ proprio a 
rinnovellare in noi lo spirito della neutra vo-^ 
cazione , poiché non avvene alcuno in cui sia 
più necessario il gemere profondamente sopra 
i nostri trascorsi , e sopra i falli da noi cotn> 
messi contro la nostra vocazione . Entriamo 
fedelmente nello spirilo della Sposa divina di 
Gesù Cristo , e riconosceremo in esso ed i no- 
stri vaiitaggj ) ed i nostri doveri . E’ scritto , 
ohe Abramo ebbe due figlj , uno della donna 
schiava , 1’ altro della donna libera . E’ ap- 
punto questo tratto della Storia dei Patriarchi, 
il quale di fondamento serve alla istruzione 
indirizzata oggi ai Calati : li suppone senza 
dubbio istrutti di questo fatto istorico , giacché 
senza spiegarlo loro, si contenta di citarlo co- 
me un esèmpio . Considera adunque come tina 
cognizione esenziale quella di un fatto rile- 
vantissimo a noi trasmesso nelle sagre Scitlure 
dallo Spirilo Santo medesimo . Quante couse^ 
guenze nascono da si divina riflessione ! 

La prima si é' che V antico Testamonto 
pieno essendo di figure , le quali il loro adeni^ 
pimento rinvengono nel nuovo , è cosa infini- 
tamente importante per i fedeli 1’ esserne is^ 
trutti , affinchè T applicazione della figura alla 
realità addivenga per essi più facile . La seenn'^ 
da si è, che la lettura assidua dei Libri san- 
ti esser deve la più sensibile consolazione dei 
Fedeli , poiché in essi veggono i toro diritti ^ 
le loro speranze', i loro doveri , e le loro /tri- 
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sor«ie . .In terzo luogo, una sif&Ua lettura per ne^ 
cessarìa, per conciante che sia non è però senza 
qualche perìcolo. Lo spirito privato non mai, 
deve servir di guida nella scelta che si fa Ira 
■ quei libri santi dei quali il fedele vuol nutrir- 
si , nè tampoco nell’ applicazione dei fatti sto- 
rici , o morali ivi rappresentati dallo Spirito 
Santo ;.ma un rispetto profuiido , una santa 
cautela , una docilità perfetta di scorta servir 
deggiono onde sostenerci , onde animarci in sì 
santa lettura . I due figli di Àbramo avevano 
una origine assai diversa ; il primo appartene- 
va alla donna schiava , il secondo alla donna 
libera : lutti due T oggetto erano della tenerez- 
za di quel santo Patriarca , ma avevano l’ uno , 
e r altro diritti assai diversi . Il retaggio , le 
speranze , e le promesse non appartenevano se 
non a quello, il quale aveva ricevuto la luce 
dalla vera Sposa : mentre il figlio della serva 
rimosso , ed allontanato esser dovea dalia casa 
paterna , e ridotto ai fievoli appannaggi , che 
piaciuto fosse alla bontà paterna di distrarre 
dal retaggio . Questa figura somministra all’ 
Apostolo S. Paolo il fondo di una istruzione 
assai utile . £i vede da principio in questa Al- 
legorìa le due alleanze , ed infatti vi sono 
rappresentate in un modo sensibilissimo . La 
Legge data sopra il monte Sina , per santa che 
fosse, da se formar non poteva , se non che df>- 
gli schiavi: perciò l’apparecchio sotto del qua- 
le. viene presentata , mostra quanto l’ inlenzio- 
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ne del Legislatore quella sia di spaventare il 

popolo , eh’ Ei vuole sommeilersi ; mostra che 
il timore è il più Torte vincolo, che assicurar 
possa la sua fedeltà , c le promesse temporali 
sono i mezzi più ellicaci onde raltenerlo nel- 
la ubbidienza ai precetti , che gli vengono da- 
ti . Terciò è , Fratelli miei , che quella Legge 
è piena di ordinanze , di comandi , di regola- 
menti , e di precelti legali ; perciò è ancora 
che le minime trasgressioni punite vengono con 
castighi sensibili . E’ vero , che sonosi trovati 
sotto di quella rigida Legge uomini ammi- 
rabili , e degni dei più bei giorni del Cri- 
stianesimo ; un Mosè dall’ Apostolo chiama- 
to servo fedele nella Gasa di Dio , il quale 
attinge nel seno di Dio stesso le istruzioni , 
che dar deve al suo Popolo ; un Samuele, il 
quale l’ ornamento addiviene delia casa del suo 
Dio , la luce d’ Israello , ed il conduttore dei 
Re ; un Davidde , il quale per la dolcezza del 
suo Regno , pel suo altaccamauto alla Legge 
del suo Dio , la figura addiviene del regno pa- 
cifico del Messia , del quale esser dovea il Pa- 
dre temporale ; Gli Elia , gli Elisei, i Danielli, 
gli Esdra , i Maccabei , i Gian- Battista uomi- 
ni tutti, la cui eminente santità, la cui fedel- 
tà inviolabile, il cui coraggio, la cui umiltà, 
e penitenza erano infinitamente proprie ad an- 
nunciare la Legge di grazia ; ma quegli uomi- 
ni privilegiati erano infra quel popolo carnale, 
come uilrcitanti fenonicni da Djo mostrali da 
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lungi per 1’ istruzione , e per l'edificazioue del 
populo futuro . li resto delia Nazione attaccato 
per puro interesse personale al culto del vero 
Dio, rattenulo solo dai castighi visibili , sclna> 
vo delle cerìraoiiie legali, limitava il suo cul- 
lo air esteriore apparato della sua Religione ; 
limitava i suoi sacriBc) alla immolazione di al* 
cuni animali ; la sua fedeltà verso Iddio alla 
pratica letterale delie ordinanze della sua Leg- 
ge . Non dico già , che non si trovassero an- 
che nel Popolo' alcuni Isdraelili fedeli , i qua- 
li nodriii della lettura dei Profeti , non for- 
massero della venuta del Messia l’ oggetto de' 
loro desideri , il motivo delle loro speranze , 
.ed il principio della loro allegrezza . E’ di fe- 
de , o Fratelli , che nell' antica Legge , oltre 
la fedeltà ài precetti , ed alle cerimonie della 
Legge, bisognava iuollre aver fede nel promes- 
so Messia ad Isdraeilo , ma oh quanto quella 
credenza era oscura mediante la lunghezza dei 
tempi , mediante i termini allegorirci dei qua- 
li Si servivano i Profeti , mediante le ombre , 
le quali servivano di preparazione alla di Lui 
venuta ; e quella continua opposizione che rin- 
venivano nelle Profezie tra Dio , chiamalo il 
Leone della Tribù di Davidde , e Considerato 
nondimeno qual verme di terra , il quale non 
ha neppure la forma umana ; tra il Dominator 
delle Genti , il cui regno non conosce fine al- 
cuno, e l’uomo di dolore, il quale annovera- 
to esser deve fra gli scellerati della terra , tc- 
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nova questa verità per la cemune degli Ebrei; 
in una oscurità, od in una incertezza proprie, 
è vero , a purificare la loro fede , se saputo 
avessero farne un’uso santo; ma le quali, per 
r abuso che ne facea la maggior parte di essi, 
li ha condotti all’ acciecamento , ed alla incre- 
dulità . Perciò è che veggiamo la figura di cui 
si serve qui l'Apostolo adempiuta in tutta la sua 
estensione. La Sinagoga è figurata dal figlio della 
schiava ; avrà la di lui sorte; non entrerà, cioè , 
in possesso del retaggio; com’egli scacciata sa- 
rà dalla casa ; com' egli errante , e vagabonda 
nel deserto di questa vita , si vetU*à senza risor- 
sa , perchè sarà senza culto , senza sacrificio , 
senz’ altare , e senza Dio . Pure non sarà data 
in preda ad un’ eterno abbandono . L’ Angelo 
del Signore verrà un giorno a consolarla , e la 
tenerezza patema la farà rientrare nei diritti 
dei quali crasi spogliata per mezzo della sua 
ingratitudine , e della sua ribellione . Preghia- 
mo cristiani, miei , il Padre delle misericordie 
acciò si degni di afirettare i giorni della sua 
riconciliazione ; acciò non si dimentichi che 
Israello è il suo popolo , il primogenito de’ suoi 
figli ; che se il titolo di schiava T ha resa odio- 
sa a’ suoi occhj , si degni non pertanto di as- 
sociarla alla adozione da Gesù Cristo meritata 
per tutti. Perriò è che la legge di questa ado- 
zione viene chiamala legge di libertà , e di 
grazia : diversa assai dalla Legge scritta sopra 
due tavole di pietra, la Legge di Gesù Cristo 
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€ scolpila nei cuori ; è li , eli’ essa intima i 
suoi precetti; è da 11, eli’ ella conduce, dirige 
non più la mano , od il piè per produrre alti 
di religione puramente esteriori , e sensibili , 
per condurre in Gerusalemme, o sopra la mon- 
lagna, ma dirige la volontà acciò adori in ispi- 
rilo , ed in verità . L’ amore è il primo sen- 
timento ispirato da questa legge ; ci fa consi- 
derare Iddio come un Padre ; tutti gli ajuli da 
lui accordatici , tulle le grazie sparse su di noi 
come altrettanti cfFelli della sua tenerezza ; con- 
siderar ci fa la gloria della quale gode qual 
retaggio eh’ egli ci prepara : ed una tal legge 
ne insegna che un siffallo retaggio è il premio 
dell’ amore , ma di quell’ amore , il quale nul- 
la vede di eguale a Dio, nulla ama che in Dio, 
per Iddio , e conforme alla intenzione di Dio; 
è il premio di un’ amore di sacrifìcio , il qua- 
le a lutto rinuncia giusta i diversi disegni di 
Dio; un’ amor Costante , il quale non mai si 
stanca nè dalla lentezza di Dio nell’ esaudirlo, 
nè dalle prove alle quali si vede sottoposto da 
Dio medesimo . L’ amore di questa legge san- 
tifica tulle le opere , purché abbiano la Reli- 
gione per oggetto; è 1' amore che ne è l’ani- 
ma , è r amore die prega , che ringrazia , che 
oflfre il Sacrificio ; e mentre che per un’ ecces- 
so di amore il figlio unico di Dio s’ immola 
sopra i nostri Altari , ogni cristiano con lui 
immolato , per mezzo della carità dalla quale 
è animato , addiviene giusta il linguaggio del 
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la Chiesa , una sola e. medesima ostia con (ie- 
su Cristo : una secutn hostiatn eff 'ecios . L' a- 
more purifica le azioni le più straniere al cul- 
to del vero Dio . Pertanto tutto ciò che s' iii- 
trappreiide relativamente alio stato in cui ci 
ha posti la providenza , per opposto eh' esser 
possa allo spirito di raccoglimento , e di pre* 
ghiera , la carità per T oflérta che ce ne fa fa- 
re a Dio , per la vigilanza che c' ispira di al- 
lontanare dalle azioni da lei ispirateci^ tutto 
quello che potrebbe contaminarne il motivo y 
ed il fine , per V attenzione nella quale ci con- 
serva nel farle , di non cercare in esse , che 
la gloria di Dio , e la nostra personale santifi- 
cazione^ la carità dico forma di tutte queste 
azioni , altrettante opere sante , e degne dell* 
amore dal quale sono- consacrale . La carità 
santifica tutto nel cristiano , persino i suoi di- 
vertimenti . E' essa che gli prescrive quella 
moderazione, la quale lo rattiene ne' suoi pia- 
ceri, dandogli per limili T onestà, c la decen- 
za . £' la carità la quale guida in tal guisa il 
cristiano ne' suoi divertimenti , che altro non 
cerca in essi se non un rimedio alla sua de- 
bolezza , ed un mezzo di rinvigorirsi nell'ap- 
plicazione , e nella fedeltà ai suoi doveri . Fe- 
lice adunque il cristiano , il quale seguisse esat- 
tamente le impulsioni della carità , godrebbe 
allora di quella felice libertà , che Gesù Cristo 
gli ha acquistata ! Ma sotto f impero di Gesù 
Cristo, sotto il regno della sua grazia non rin- 


vieiisi tra i cristiani quel timóre , il quale il 
carattere formava della giudaica Nazione? Guai 
a ine fratelli miei, se per fare spiccale la leg- 
ge della libertà ispirassi a voi o il disprezzo , 
od il contragenio per il timore encomialo dal- 
la Sagra ScnUura qual dono dello Spinto San- 
to , qual mezzo di santificazione , qual princi- 
pio di giustizia . Il timore è santo, utile, ed 
anche necessario per i peccatori onde allonta- 
narli da' loro traviamenti ; il timore è neces- 
sario al giusto per preservarlo dalla caduta nel 
male , e per tenerlo nella più esalta vigilanza . 
Ma qual' è mai il timore , il quale proprio sia 
della legge di* libertà ? Quel timore si è , il 
quale al dir di S- Agostino, apre il cuore de- 
gli empj per prepararvi 1’ ingresso alla carità . 
Un sifiìitto timore è buono, dice l’ ultimo Con- 
cilio generale ( il Concilio di Trento ) . Lo Spi- 
rito Santo è quegli appunto , il quale lo dif- 
fonde in un cuore nel quale non ancora abi- 
ta, ma nel quale prepararsi vuole la sua abi- 
tazione ; non giustifica , ma dispone bensì alia 
giustificazione non è propriamente il timore 
dei figli , ma è il terrore di quelli i quali aven- 
do intéJicemcnle cessato di esserlo , lavorano a 
divenirlo di bel nuovo- Se un tal timore re- 
gnar dovesse per sempre in un cuore , la Leg- 
ge di grazia lo disapproverebbe certamente del 
tutto . Ma ad un siffiilto timore peranche trop- 
po servile succede il timore dei figli ; è com- 
pagno della carità , la protegge , la difende : 
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qnpsto timor filiale consiste nel temere il pec- 
cato , per la sola ragione , che iddio lu dete- 
sta; consiste nell' invigilare del continuo sopra 
le sue vie divine; nel rendere Iddio testimo- 
ne di tutti i suoi andamenti ; nello schivare 
con un santo orrore tutto quel che puj infie- 
volire la lèdeltà a Oip promessa . . . . ^on mai 
vi accada , o Cristiani , il dimenticare la ri- 
fle^iune dell’ Apostolo , il quale ne avverte , 
che non stanco punto della schiava , per- 
chè Gesù Crito ci ha acquistato la felice liber- 
tà dei figli di Dio. Una siflFatta libertà consii* 
8te nell’ essere noi sottratti alla schiavitù del 
demonio, il quale altro diritto non ha sopra 
di noi , che quello che vogliamo dargli noi 
stessi , allorché a lui cediamo vilmente per 
godere i beni avvelenati , eh’ egli ci offre : con- 
siste una siffitta libertà nel farci trovare nel 
seno della nostra Religione santa tolti i ne- 
cessari ajuli per domare le nostre passioni, e 
per reprimere le depravate inclinazioni del no- 
stro cuore : coiisìste nel darci l’ imprescrittibile 
diritto ad un regno , la cui perfetta libertà è 
r appannaggio nel quale si gode una non mai 
alterala pace per tutta l’eternità. Così sia. 
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VANGELO 
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SECONDO SAN GIOVANNI 

« 

Cap, 6. V, I . fino al 1 7. 

Tn quel tempo Gem se ne andò al di 
là del Mare di Galilea , che è il Lago di 
•Tiberiade , ed una gran folla dì popolo lo 
segnila , perchè oedeK^ano i miracoli , che fa- 
ceva sopra i malati . Gesù salì dunque sc- 
opra di un Monte , ed ioi si assise coi suoi 
discepoli . Or il giorno di Pasqua , il quale 
è la gran Festa degli* Ebrei , era vicino . 
Gesù avendo alzato gli occhj , e vedendo che 
una gran turba di popolo andava*^ da Lui , 
disse a Filippo : dove compreremo il pane ne- 
cessario per dar da mangiare a tutta questa 
gente ? Ma diceva questo per provarlo ; per- 
chè sapeva ben da se quel che doveva fare . 
Filippo gli rispose, abbenchè si avesse per 
dugento denari di parie , questo non baste- 
rebbe per darne un piccolo pezzo a ciascuno , 
Uno dei suoi Discepoli, il quale era Jndrea 
fratello di Pietro, gli disse: ci è qui un 
giovane , il quale ha cinque pani d' orzo , e 
due pesci', ma a che serve questo per tanta 
gente? Gesù disse loro, fateli sedere. Or 
vi era molta erba in quel sito , e vi si mise- 
ro a sedere incirca cinque mila uomini . Ge- 
sù prese adunque i cinque pani , ed avendo 
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reso grazie , li distribuì ai Discepoli , ed es^ 
si li distribuirono a quelli y che stanano a se-^ 
dere f ai quali diedero ancora del pesce quan» 
to ognuno ne 9oUe . Quando^ furono sazj Ge^ 
sii disse al suoi Discepoli: ragunate i' pezzi 
avanzati affinchè non vadano a male . Li ra-- 
gunarono adunque , ed emfdrono dodici ca^ 
nestri dei pezzi di pane d! orzo , i quali era^ 
no avanzati y dopo che tutti ne ebbero man^ 
giato . E queste persone avendo veduto il mi^ 
racolo y che Gesù aveva fatto y dicevano: que^ 
sto è veramente M Profeta y che doveva ve- 
nire nel mondo. Ma Gesù sapendo y che do- 
vevano venire a rapirlo per farlo Re y si ri- 
tiro di nuovo solo sopra il monte . 

ISTRUZIONE 

T 

X 1 Vangelo non è solamente la scuola 
dei Cristiani^ è anche le loro delizie , e V og- 

S ;etto il più degno della loro venei'azìone , del 
oro rispelto, e della loro deliziosa ammira- 
zione . in quello di questa mattina i prodigj 
sono y per cosi dire y ammucchiati uno sopra 
r altro . Prodigio di compassione , prodigio di 
potenza , prodigio di umiltà vera , ignorata fino 
allora nel mondo ... La folla si attacca a Ge- 
sù .y lo siegue , attirata senza dubbio dalla sua 
inesprimibile dolcezza | dalia sua celeste bellez- 
za ^ c dai miracoli sorprendenti , che gli ve- 
deva operare. Vedeva quel popolo fortunato, 
Tomo ///. 12 




non rhe V 

intera natura gli erano solloaiessi in guisa, che 
^ lutto ili essi cedeva al suo comando , ed alla 
sua onnipotente volontà . Lo vedeva comanda* 
re da vero padrone , ma senza fasto , alle piùi 
.incurabili malattie , le quali sparivano alla sua 
parola piena di autorità., e di. potenza. Vedo- 
va 1 più disperati . infermi risanati al momen- 
to^ senza fajuto di veruna medicina; vedeva 
vlq storpio raddrizzato , . il cieco. illuminalo , ed 
i morti uscire pieni di vit^ , e di sanità dair 
orrore, e dal silenzio dei. fetidi sepolcri. A tal 
vista , riconosceva o seguiva il padrone supre- 
mo , ed il maestro universale del mondo « 
egli traversa , il Mare di* Tiberiade , il popolo 
cammina sulle sue tracce divine , quasi che 
non sapesse separarsi da luì .. Bell’ esempio per 
noi, fedeli amati , bell’ esempio , ed infinita- 
mente degno della nostra imita;sione . Attacchia- 
moci dunque inseparabilmente a Gesù , nói 
ai quali la fede insegna , eh’ egli è il nostro 
Dio, il nostro Padre, ^ il nostro dolce Reden- 
tore , il nostro tutto . . , 

Attacchiamoci indivisìbilmente a Lui , sia 
che ne couduca per la via delle dolcezze , del- 
le consolazioni; sia che ne. faccia passare per 
istrade seminate, di spine , di bronchi , e di 
croci . Dove un Dio passa , dove un Dio guida 
nulla es^rvi. può di penoso, nulla di amaro, 
nulla che facile non sia a superare, a soffrire , 
i^d a vincere . La fede , e 1’ esempio dei Martiri 
✓ 
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che il Cielo , la terra tèi’ onda , 


/ 


DIgItized byGoogle 


V79 

<bhiaràmente/*ed ìftvincibilmente insegnano , chè 
i patimenti sofferti in compagnia di Gesù, e 
per Gesù sono indicibilmente più deliziosi , che 
1 vani piàcerì, èd i vani adescamenti di lih 
Móndo, il quale non accarezza , che; per av- 
velenare, e per uccidere Dopò di *aver 
traversato il sùdetto Lago / Gesù si ritira sopra 
di hn Monte, da li osserva il nùmeroso Po- 
jpolo , che seguitò lo avca ; ^d il suo primo seni 
limento quello si è delia compassione'; della 
più tenera commiserazione , e dell^ amore il più 
perfètto, il più >puro, il più divino : Peii-suaso, 
che il popolo è affatticato , pensa che deve aver 
biso^o di ristoro, e tosto il suo cuore princi- 
pio ; e centro di carità lo impegna al momento 
a domandare à Filippo suo Apostolo se trovar 
si può il bi^gnevole per rifocillare "qtìella im- 
mensa folla. A tal domanda Filippo' risponde 
che vi vorrebbe non piccola sómma di dcniro 
onde sovvenire al bisognò di si numeroso Po- 
polo. Andrea altro Apostolo- del Signore, veg- 
gendo forse V imbarazzo nel quale si trovava 
Filippo , dice; avvi qui un Gióvane, il quale 
ha cinque pani d’ orzò , e due Pesci , e sog- 
giunge nel tempo steWanch’ egli , che una tal 
provisioné è poco meno che niente per una 
si gran moltitudine di gente ; Apostoli cari , 
nostri secondi Maestri nélla fede , nòn avreste 
mai potuto esserlo J se perduta non aveste la 
diflideiizia , che mostrate in questa circos^nza v 
Parlerete , agirete assai diversamente quando lo 
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Spirilo del vostro Maestro vi aVrft inurainati, 
fortiticati , perdetela pure fin d' adesso questa 
vostra diffidenza cosi ingiuriosa pel Figlio delF 
Eterno ) conoscete meglio la potenza del Dio, 
che vi ha chiamati per rappresentarlo sopra la 
terra dopo che ai sarà ritirato nel soggiorno 
della sua immortalità . Date pure al Figlio di 
Davidde , date al vero Emmanuelle , ^te a 
Gesù quel poco che avete, dategli pure quei 
cinque pani, e quei due pesci, che trovansi 
nelle mani di quel giovane ; lasciate passare 
questa meschina provisioae nelle mani del Re- 
dentore , e non tarderete al certo a vedere un 
prodigio di potenza non più veduto . Quelle 
mani divine, le quali dal seno del nulla ca- 
varono il sole, la luna , le stelle con tutto quel- 
lo che racchiudono il Cielo , e la terra , quelle 
mani nelle quali riposa T onnipotenza sapran- 
no pur bene con sorprendente iàcihlà moltipli- 
care il poco , che avete . 

Gesù riceve infatti quella piccolissima pro- 
visione, alza gli occhj al Cielo suo vero sog- 
giorno , rende grazie , come uomo , e la resti- 
tuisce a* suoi Apostoli affinchè la distribuiscano 
al popolo assiso sull’ erba . Ognuno prende , 
ognuno mangia quanto gli abbisogna ; e do|x> 
che tutti sono rifocillati , e saziati , Gesù coman- 
da , che sieno radunati gli avanzi coi quali s’ 

empiono dodici canestri Veduto il prodigio 

di comiserazìone , veggiamo il prodigio delia 
potenza del nostro Dio p^r nutrire c la nostra 
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femroirazione , e la nostra gratitudine . . . Saziare 
con cinque pani cinque mila persone , e rac- 
coglier poi dodici canestri degli avvanzi , questo 
è un prodigio , il quale non può essere operato , 
che da un Dio , o da chi è rinvestito della sua 
onnipotenza . . . Poveri tutti , che sparsi siete 
nel mondo , potete voi conoscere la tenera 
compassione del vostro celeste padre , e dif- 
idarvi nel tempo stesso del suo cuore , e del 
suo immenso potere ? potete mai temere eh' Egli 
la cura non si prenda di nutrirvi , e di coprirvi ì 
Può darsi , lo concedo y cii£ vi troviate talvolta 
sproveduli di tutto: ma d’onde proc^e un sif- 
fatto sprovvedimento? £’ facile il saperlo; ne 
viene perchè non siete vicini a Dio come lo ‘ 
era quella turba , la quale lo seguiva dovunque, 
come r ombra siegue il corpo, che la produce; 
ne viene perchè i vostri continui traviamenti 
innalzano fra Dìo, e voi un muro di separazio^ 
ne, il quale se non impedisce Iddio dì vedervi, 
lo impedisce almeno di farvi del bene; lo impedi- 
sce di fare prodìgj a &vor vostro; lo impedisce 
di colmarvi delle sue benedizioni , degli effetti 
ammirabili della sua inesausta previdenza riser- 
bala unicamente per quelli che sanno seguirlo do- 
vunque vada, per mezzo della loro pazienza, e del- 
ia loro rasseguazione a' suoi santi, e divini voleri ; 
e finalmente per mezzo della perfetta osservanza 
della sua divina L^ge, la quale ha sola il potere 
di arricchire i poveri , e di formare i veri fe- 
lici sopra la terra . Volete aver prie alla sua 
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I rovidenza) alla sua compassione, al suo amore? 
I mezzo è facile^ ed allicace . Ecco qual’ è. 
Distruggete quel muro fabbricato da^ vostri ,nu« 
aerosi pecciUiy e per parlarvi più ^chiaramente!^ 
distruggete, vi .dirò, le vostre passioni . 

L’ uomo collerico addivenga umano , dolce, 
^ pacifico. ; quello che fin qui si è abbandonato 
al, vizio,. .detestabile del vino , addivenga tempe* 
rante , e sobrio ; il mormoratore cessi dal tò- 
gliere r^onprej.e 1^ riputazione al suo simile, 
lo ami anzi, come ama se stesso 1’, esecrando 
l>estepiialore,del .tremendo, ed adorabile JSome 
.di. Dio iiou,più si serva della sua lingua, che 
per benedire , per lodare , ed esaltare un Nprae 
^ rispettabile , si santo , sì terribile , si divino . 
Finalmente distruggapsi. tutti i vizj , ed allora 
cadrà in rovina quel muro abominevole , il 
qu^ vi tiene separati, e lontani da Dio sor- 
>enle pura , inesausta , e deliziosa d’ ogni sorta 
di beni ; allora sarete vicini al vostro Signore 
come lo era quella turba felice della quale parla 
r odierno Evangelio., . e come es^ ne rarete nu- 
triti , e provv^ùti in . tutti i. vostri bi^goi, 
sia riguardo al corpo , sia riguardo all’ ani- 
ma quella sostanza spirituale , quella sostan- 
za pura,, e divina , . la quale è il tut« 
tp. dell’ uomo, . . Prodigio di umiltà. 
Quelle, fortunate p«.‘rsone, le quali erano state 
testimonj del ..miracolo del quale vi ho parlato, 
.esclamarono , dicendo : Questo è veramente il 
Profeta , ahe venir dovea^ nel mondo ! 
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Gesù, cui nulla può essere nascosto, poirli'^ è 
Dio , conoscendo die si dovea venire a prenderlo 
per farlo Sovrano , seti va , 0 si ritira solo sul 
Monte . Gli uomini desiderano , cercano , men- 
dicano , fanno di tutto per ottenere le cariche , 
le ricchezze , gli onori. Gesù ài contrario fog- 
ge per non essere diclu'arato He ; insegnandone 
cosi , che la’ vera grandezza , le vere ricchezze ^ 
i veri onori consistono nel meritarli , e nel fug- 
girli . Io sorpreso non sono in veggendo che 
quegli uomini volessero avere Gesù Cristo pel 
loro Principe,’ pel loro Sovrano; avevano avuto 
mille prove della sua santità , della sua sag- 
gezza , della sua dolcezza , della sua onnipo- 
tenza, e della sua Divinità; ed era a ben giu- 
sta ragione , che desiderava ho di averlo pel loro 
capo, pel loro Monarca. Ma quegli uomini^ 
quantunque di gusto sano , quantunque hen 
intenzionati non sapevano che il Regno di quell’ 
Uòmo celeste, di quell’ Uomo-Dio non' era di 
questo Mondo; non sapevano che non era ve-^ 
nuto sopra la terrà condannare le false 

grandezze, ed il' fastoTf||TO^ .lya sapevano 
che il suo Regno è quellodèi Ciéìi',* creila ira- 
^mortalità ; non' sapevano' che nulla di terrestre 
può giammai lusingare ( se è lecita T espres- 
sione ) gli adèlti di un Dio , ih quale ha da se 
collocato il suo Trono eterno al disopra delle 
stelle, delle quali sa il nome,' e eh’ Egli lia 
contate ad una ad una mentre uscivano dalle 
#ue mani creataci , ed onnipotenti . I*lon è del- 
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la scelta di quel popolo, che io sono sorpreso y 
lo sono bensì nel vedere che i Cristiani dei gior- 
ni nostri noi vogliano per il loro Sovrano , di- 
cendo cogli antichi giudei : non cogliamo che . 
questi regni sopra di noi . O mostruosa ingra- 
titudine ! Come ! non volete lasciar regnare so- 
pra di voi il Dio y che vi ha creati , che vi ha 
redenti ? Sconoscenti , ed empj ' Cristiani , è 
cosi che rinunziate al Cielo, a Dio? £ non vi 
accorgete, malgrado i lumi della vostra fede, 
che se Iddìo non regna oggi sopra di voi , voi 
non mai regnerete con Lui ? Si , o falsi , o 
ingrati Cristiani , si , voi siete più inescnsahili 
che i Giudei ; ini è facile il dimostrarvelo . Il 
Sangue di quel mansueto Agnello tinto non area, 
r anima dei Giudei ; e la vostra , dal momento 
del vostro Battesimo , fino adesso , gronda di 
quel Sapgue adorabile , é prezioso aU' infinito ; 
e malgrado un benefizio del quale il Cido è 
peranche sorpreso , voi non volete lasciar regna- 
re sopra di voi un Dìo morto per voi . Nulla 
V* ha nella natura ,^cl^sèrvir possa a ben ca- 
ratterizzare pna<fiffiMi^onoscenza , una siffiitta 
mostruosità . Dio grande^ Dio immortale ! con* 
vien pure che siate mansueto air eccesso , poichò 
nòn iscàgliate i vostri fulmini sopra quei mo- 
stri , che non vi vogliono pel loro Monarca; 
Abbandonateli , lasciateli in balìa alla loro fre- 
nesia , al loro delirio , alla loro infernale ingra- 
titudine ; venite ad alloggiare nel mio cuore , ed 
in quello dei buoni fedeli di questa mia pope- 
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Iasione. Ma nò, Dio paziente , Dio baono , non 
accettate il mio voto : un Ministro de* vostri 
Altari deve rassomigliarvi più di qualunque 
uomo al mondo; perciò è che muto linguag- 
gio, come voi mutate sentenza allorché le vo- 
stre creature si pentono , e si convertono ; muto 
linguaggio per pregarvi a favore di quei filisi , 
e deliranti Cristiani; convertiteli, vi dirò, ed 
essi si convertiranno ; in cambio dei v<»tri ful- 
mini , che un momento di zelo troppo impe- 
tuoso mi ha fatto chiamare sopra delle loro te- 
ste colpevoli, chiamo, imploro per essi la gra- 
zia vostra efficace, ed atta a convertirli per 
sempre . Se 1’ Angelo esterminatore , il quale 
per ordine vostro segnava nell’ Egitto le porte 
degli Israeliti vostri amici, rispettò il sangue 
dell' agnello della natura , quanto più meritano 
di essere da voi rispettate , e risparmiate le ani- 
me segnate da voi stesso col vo^ro proprio 
sangue ! Che se esse non meritano nè rispetto , 
nè commiserazione , il vostro sangue forma il 
loro merito , e reclama , come reclamava sulla 
vostra croce mentre usciva dalie vostre ven# 
divine, perdono, pietà, e commiserazione. 

Cristiani erranti , e per conseguenza sfor- 
tunati , se io ho mutato linguaggio a vostro 
favore , addivenite gli amici di voi stessi ram* 
laudo ancor voi condotta , e costume . Profit- 
tale santamente de’ miei voti ; profittate della 
lunga , ma non eterna pazienza del Dio , che 
rappresento; convertitevi; la vostra conversi»- 
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Ae opera della cfrazta , e della vostra corrlspoiv 
deiixa , disai'tnurà d vostro Dio , i sopì fulmi- 
ni >i di>siperaiiiiu ; il laccio , che vi aveva le^ 
so r luferuale uccéll ilore si romperà , voi vi 
vedrete liberati y ed a guisa d’ uccelletto scam- 
pato alla funesta rete , che schiavo ritenuto Io 
avea , canterete , coin’ egli la vostra liberazio- 
ne tra il Cielo j e -la' terra. L’ inferno piange- 
rà di avervi perduti , ed il paradiso gìubdenè 
per avervi riacquistati . Queste non sono veri- 
tà cognate , sono scese dall’ impero di Dio, sono 
uscite dal seno di Dio stesso, profittatene òggi, 
fursecliè domani non sareste in tempo a pro- 
iìturne . Terminerò il mio evangelico, ragiona- 
re coir esortarvi ad imitare il vostro Dio ne] 
dispiezzo , che fa delle umane granderàe 
coir esortarvi ad imitarlo nella sua tenera 
compassione verso degl' infelici , nella sua per- 
fetta , e divina umiltà . 11 mondo i suoi onori, 
i suoi beni , le sue ricchezze si dileguano ^col- 
lii rapidità dell’ ombra ; disprezzaleli adunque 
coslaiitemente , ed avrete parte un porno alla 
gloria eterna , ed ai beni immortali destinati 
ài veri gran li , cioè ai veri umili . Così sia . 

DOMENICA DI PASSIONE 

EPISTOLA DI S. PAOLO AGLI EBREI 
11 . Jìno al i5. 

Fratelli , Cesie Cristo Pontefice dei be- 
ni futuri essendo venuto nel nwndo , è entrai 
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to 'Una sola volta nel Santuario per un Ta» 
Vernacolo più grande, e più eccellente, il ^na- 
ie non è staio fatto da man d’ uomo, vale a 
flire , che non è stato formato per via comU‘ 
ne ed ordinaria . E vi è entrato , non col 
sangue dei caproni, e dei vitelli, ma col suo 
propriq sangue , avendoci acquistato una rei 
denzione eterna . Imperciocché se il sangue 
dei caproni , e dei tori, e V aspersione dell* 
acqua mischiata colla cenere di una gioven^ 
ca santifcuno quelli i quali sono stati con- 
taminati , col dar loro una esteriore , e car- 
pale purificazione, quanto più. il sangue di 
Gesù Cristo, il quale, per lo" Spirito Santo , 
ha^ offerto se medesimo a Dio qual vittima 
^nza macchia, purificherà la nostra coscien- 
za dalle opere morte , per farci rendere un 
vero culto al Dio vivente! per questo ap- 
punto , ,ch’ Egli è il mediatore del nuovo Te- 
stamento , qffinché stante la morte da Liù 
sofferta per espiare le iniquità che commes- 
se venivano sotto il primo Testamento, quel- 
li che chiamati sono da Dio , ricevano V eter- 
na eredità, eh’ Egli ha loro promessa. 

I S T R U 2 I O N E 

■' T 

XJ a Cliiesa , Fratelli iniei , incomincia ad 
occuparsi oggi della più importante funzione 
del Ministero di Gesù Cristo . Ce lo ha mo> 
strato successivamente negli altri tempi dell* 
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anno, ora come il modello che aegnif debbia* 
mo , ora come li Pastore , che obbligati siamo 
di ascoltare , tal fiata , come il medico , il 
quale può guarirci^ taraltra, come un Dio com* 
pussionevole , il quale può solIe?arci : Oggi cel 

f resenta e come Pontefice , e come vittima • 
n altre circostanze la Chiesa ha fissalo la no* 
atra attenzione sopra le istruzinoi di Gesù Cri- 
sto , sopra i suoi andamenti , sopra ì suoi prò- 
sopra le azioni stesse le più comuni del- 
la sua vita. Oggi è sopra la sua Passione ^ so- 
pra la sua morte , e sopra il prezzo del suo 
Sacrificio che fissar vuole tutte le nostre rifles- 
sioni . E siccome quest' oggetto esige tutta la 
nostra ritles.sioue , e tutto il nostro studio^ Ella 
ha consacrato tutto il tempo , che scorrer devo 
fino a Pasqua per porne sott' occhio questo 
grande , e sublime soggetto . £ nelle parole 
deir odierna Epistola il compendio ne offre di 
un si gran Misterio . Meditiamolo ora per alcu- 
ni istanti , e continuiamone la meditazione fin- 
che durar debbono questi giorni di penitenza. 
Per doloroso che sia questo Misterio non lascia 
però di offrirci le più grandi consolazioni > e 
le più grandi risorse . . . Gesù Cristo è ap- 
pellato Pontefice dei beni futuri . Pontifcx fu^ 
turorum bonorum . E questo titolo , che gli dà 
r Apostolo^ prova a noi qual sia T oggetto del 
suo Ministero . Egli è venuto per riconciliare, per 
pacificare, per ravvicinare quel che era disunito 
per mezzo del peccato \ è venuto per ristabilire k 
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jgloria del ioo Padre , e per fare rientrar T uomo 

10 tutti i suoi diriui; è venuto per rinnovare 
una aileiiuza , che V iniquità dell’ uomo avea 
violata : e le condizioni di questa alleanza so- 
no per parte dell’ uomo un’ impegno formale 
di non servire , di non amare , che il Dio da 
lui prima oltraggiato ; e per parte di Dio , que- 
ste condizioni sono 1’ ingresso del suo Regno , 

11 possesso della sua gloria ^ e la più intima 
unione con Dio medesimo . Exco quali anno i 
beni f quali i frutti dell’ alleanza della quale 
Gesù Cristo ci mette in possesso , nella sua 

J uaiità di Ponte&ce dei beni futuri : Christus 
^ontifex fiUurorum bonorism . Perciò è , che 
in nome Jìostro è andato a prendere posv^ssò 
di quel Regno j il quale è il Santuario della 
sua Divinità; ma non vi è entralo senza pre- 
cauzione! nè senza sacrificio . E siccome in 
questa Epistola 1’ Apostolo S. Paolo parla ad 
Ebrei , i quali avevano nel culto stabilito da 
Mose la più perfetta figura del Sacrificio di 
Gesù Cristo: è appunto per mezzo di questa 
figura stessa , che spiega loro 1’ effetto , eJ il 
prezzo del Sacrificio di Gesù Cristo . Per mag- 
gior intelligenza di questa figura , rammenta- 
tevi! Fratelli mieii quel che avete letto più 
Tolte nell’ antico Testamento. Musò per olei- 
ne di Dio costrusse nel deserto ua Ipogo dove 
il Popolo potesse adorare il supremo Signore 
di tutte le cose . Quel luogo fu destinato pei 
cAacrifizj^ per T obblazioue delle primizie deda 
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. . .♦ . . ' 
terra , c degli animali, e per tutti gli altri 

atti del culto , che IdJio stesso stabilito avèa 
per ricevere gli oinagg) ilel -suo Popolò . Quel 
luogo em composto di diverse parti , le quali 
avevano tutte il loro u^/. V' era . un pósto per 
le purilìcazioni , ed era qiiesió il piu remoto 
dal recinto del Tabernacolo ; v’ era un sito per 
la preghiera, ed era anche .questo separato da 
quello nel quale offerivahsi li sagrificj ; v’ era- 
no degli Altari per le diverse^ sorte «li obbla* 
zioni , che si facevano al Signore ; ma v’ era 
upecialmente un luogo più segreto che lutto 
il rimanente del Tabernacolo , chiamato il San^ 
io dei Santi QvxeX luogo intiuitamente tremen- ' 
do , veniva chiuso, da uii velo, ^il quale Io se* 
parava da quello ove otfrivansi comiinemeute 
le vittime, in quel Santuario . impenetrabile ad 
ognuno fuorché al Sommo * Sacerdote , Mose, 
secondo la volontà^di Dio , avea collocato V Ar- 
ca deir Alleanza . Li , il Signore* assiso sopra 
i Cherubini , giusta il linguaggio della Scrit- 
tura , vendeva i suoi oracoli , * esaudiva il suo 
Popolo, ovvero io minacciava dai flagelli del- 
la sua còllera . La Legge comandava sotto pe- 
na di morte al Sommo Sacerdote di non mai 
entrare in quel Santuario , chejuna volta V an- 
no , dopo parecchie purificazioni , ' parecclij Sa- 
orificj , e sempre col sangue della vittima tra 
le mani . Ecco il punto essenziale , il quale 
caratterizza il Sacrificio di Gesù Cristo .* Sacer- 
dote ab cetcrno , e per conseguenza di un' or- 
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dine piu eccellente , clic quello di Aronne , a 
del quale Melchisedecco non è , clic la figura » 
il Figlio di Dio sceso dal Cielo prende , per 
opera dello Spìrito Santo , un corpo simile al 
nostro ; rimane per trenta due anni in quel 
tabernacolo occupato mai sempre neir edificar- 
ci co’ suoi esempj ; nel soccorrerci co’ suoi mi- 
racoli ; nell’ istruirci co’ suoi discorsi ; nel pro- 
teggerci colle sue preghiere ; riell’ immolarsi 
continuamente per mezzo degli obbrobrj ^ e 
delle persecuzioni , che soflfre; e dopo di aver 
fatto la funzione di Pastore , di Profeta , di 
Capo , e di modello , termina ' la sua vita col 
ministero di Pontefice , e di vittima ; sparge 
per le nostre iniquità fino.l’ ultima goccia del 
suo sangue ; e còlle mani piene di quel san- 
gue prezioso , presentasi con fiducia iiiiiunle al 
8M0 Padre , èd addiviene un perpetuo interces- 
sore per i colpevoli : Perpetuus exbrator . E’ 
cosi che adempie alla figura j e coll’ adempir- 
vi , il Pontefice si rende dei beni eterni : Pon^ 
tifex futurorum bonorum . Perciò i Sagrificj 
della prisca Legge paragonati col Sacrifizio di 
Gesù Cristo reggere non ponno al paralello , 
Se il Sangue dei becchi j soggiugne l’ ApOwSto- 

10 ^ se quello dei tori ^ e 1 * aspersione dell’ a- 
cqua mischiata colla cenere della Giovenca san* 
tilicano quelli che sono stati contaminati , col 
dar lorò una mondezza puramente esteriore , e 
carnale ^ quanto più il Sangue di Gesù Cristo, 

11 quale si è offerto in ispirilo a Dio qual vii- 
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tlma incontaminata ^ purificherà la nostra C9» 
acieuza dalle opere rnr»rte? Ohe mai rinvenirsi 
poteva nelle vittime dell' antica alleanza , che 
paragonarsi potesse col Sacrificio del nuovo Te- 
' siamento ? La natura forse ? Ma vili animali , 
ol^blazionì transitorie , un , sangue senza virtù y 
elementi rauioli , possono mai avere qualche 
proporzione con una carne formata per opera- 
zione dello Spirito Santo col più ^uro sangue 
di una Vergine sostanziai mente unita colla Di- 
irinilà del Figlio di ui\ lòìol Forse gli effetti ? 
Ma le vittime del prisco Testamento altro non 
facevano , che sospendere la collera di un Dio , 
restituire all' uomo impuro una esteriore, e car- 
nale purezza ; e la vittima della nuova allean- 
za stabilisce la pace tra il Cielo, e la terrra, 
rende all' uomo la sua perduta, innocenza , e 
purifica le coscienze dalle opere morte del pec- 
calo . Forse la durata ? Le vittime ofierte in 
Gerosolima sussister non dovevano , che finché 
sussisteva la Legge , e Dio annunciava conti- 
nuamente la loro prossima abolizione . Ma T ob- 
blazione pura , santa , ed incontaminata ; l'O- 
stia pacifica , cominciata nei segreti di Dio fia 
dall'origine del Mondo , sarà continuala fino 
alla consumazione dei ^coli, e conserverà an- 
che nella eternità il suo valore , ed il suo prez- 
zo . Forse V estensione ? Gerosolima , una Mou- 
lagna , alcuni altri luoghi della Giudea sono 
stati , è vero , destinati ai giudaici Sagrtficj , 
ed il sangue dei becclii^ e dei lori non era 


«parso V che in Israelló : ma il Sangue dei Fi- 
glio di^Dio una sola volta sparso sopra il Cai* 
vario, scorre tutti i giorni sopra gli Altari 
dei mondo intero , senza che la durata dei se^ 
coli possa esaurirne giammai la sorgente , o 
rattenerne Fefietto. Forse il prezzai Se giu- 
sta r espressione del Profeta , V uomo medesi- 
mo immolato per la salute deir uomo potuto 
non avrebbe placare la collera del Signore , di 
qual merito esser potea ai suoi occhi il sangue 
degli animali della terra, o le primizie dei 
suoi fruiti ? Ma il sangue , che fra le sue ma- 
ni tiene T Eterno Pontefice è per la unione 
colla Divinità , di un prezzo immenso : nè il 
numero , nè la enormità dei peccati non mai 
possono uguagliarne il merito; e basta, dice T 
Apostolo, si basta quel sangue per mettere a 
secco quella torrente d'iniquità, la quale scor- 
reva fin dai principio dei tempi , ed il quale 
sino al fine dei ,secoli non . mai cesserà d* inon- 
dare r universo : ad exhaurienda peccata . 
Dileguatevi , sparite adunque , ^sagrificj in- 
degni del Dio,, che adoriamo : sparite ancor 
voi , Sacerdoti mortali , Sacerdoti colpevoli ; 
cessate , popolo ci^o , e carnale , di ailidarvi 
alle vostre vittime rovesciati sjeno i vostri al- 
tari, distrutto sia il vostro Tempio, rigettato 
il vostro culto ; il nostro Tempio quello si 
deir universo . Dal nascer, del Sole fino all'oc-* 
caso il nome del nostro Dio immensamente 
grande è adorato di una maniera degna della* 
Tomo II L li 
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sua immensità: i nostri Altari sono i nostrV 
cuori , r ardore del loro Sa^ritìoio a.>cende qual 
grato odore tino al trono delia misericordia . il 
nostro culto consiste nello spinto, e nella ve- 
rità . lotiinamente uniti con quello , che è la 
verità per essenza , è per Lui, con Lui , ed 
in Lui , che noi rendiamo i nostri omaggj . 11 
nostro Sacerdote è eterno , santo , irreprensi- 
bile : ha conosciuto il peccato senza comraet- 
terio , r ha conosciuto , e lo ha vendicato : por- 
ta le nostre inierriiità , ed i nostri languori , 
e li saiilitìca : compatisce le nostre debolezze, 
rischiara le nostre ignoranze ; non cessa di 
pregare. pT noi in virtù del Sagrificio, die Ei 
rinnova in noi colla uiiZHine. del suo spirito . 
La nostra v iti ima è santa , la sua obblazione 
è universale; in se riunisce la virtù dell' olo- 
causto , perchè la sua immolazione è perfet- 
ta ; riunisce il prezzo della vittima di espiazio- 
ne , perchè è pura , ed incontaminata ; riuni- 
sce il merito dell’ ostia pacifica , perchè è 1' og- 
getto delle compiacenze dell' Altissimo; e noi 
rinverremo in essa quella diversità di Sagrifi- 
cj , 1 quali secondo i diversi bisogni del popo- 
lo , dovevano offrirsi al Signore , E' dunque 
a ben giusto titolo , che io coll' Apostolo con- 
sidererò (Jesù Cristo qual mediatore del nuo- 
vo Testamento , ed un siffatto titolo è bea 
proprio a sostenere la mia confidenza . Veggo 
nella prisca Legge un Mosè possente presso Dio ; 
ma niui^rado il suo credito , Iddio lo esclude 


dalla terra di promissione , e le sue preghiere 
atte non sono ad ottenergliene T ingresso. Dio 
condanna tutti quelli che usciti sono dalF E- 
gitto a perite nel déserto , e tutti i voti dell’ 
Ebreo Legislatore atti non sono ad ottenere 
r abolizione di quella legge di morte . Gesù 
Cristo Pontefice, Vittima, e Mediatore delP 
alleanza nuova si presenta : al suo presentarsi 
la terra promessa è aperta , e sotto la sua con- 
dotta si ha la certezza di ottenerne il possesso. 

Ma in questi giorni di penitenza , non mai 
ne accada il dimenticarci di quanto soggiugne V 
Apostolo. E’ , die’ egli, per la morte da luì* sof- 
ferta , che ha operato Y abolizione dei nostri 
peccati , e la riparazione di tutte le nostre of- 
fese ; è per la sua morte , che ci ha aperto Y 
ingresso dell’ elenio retaggio , e sarebbe disdi- 
ce vale Y applaudirci dei diritti , eh’ egli ci hà 
restituiti , se la più grande attenzione non fa- 
cessimo a quanto' glie ne è costilo per otte- 
nerceli . Diamoci adunque in preda , durante 
questi giorni , alla dolorosa , ma salutare me- 
ditazione della Croce ; seguiamo la nostra vit- 
tima nei diversi avvenimenti del suo sagrifi- 
cio; profittiamo con premura degli esfmipj , eh’ 
ella ci dà , delle istruzioni , che ci oUVe ,* ap- 
plichiamoci specialmente a renderci proprio il 
suo sagrificìo , meno per una infruttuosa , e 
sterile sensibilità , che per una sincera com- 
punzione di cuore , per un rinnovamento di 
penitenza , per una reale detestazione del pec- 
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cale, ^jer nna coslanle, e f.Traa risohizione di 
es8(M'e ( l’oCiiissi culi Gesù Crislo , d’ immularci 
COI» Gesù Cristo , e di t>ffrirci all’ Eterno |ier 
D>ez 2 u di Gesù Cristo. Ecco, fratelli diletti | 
in quul guisa possiamo renderci proprio il frut> 
to del sagrìficio, e della meditazione del Pon- 
' tcfice dei beni futuri . Adorabile Vittima, Sa- 
cenlote Santo, pino, ed iuconiaiuinato degna.* 
levi in questi g um» di associarci seco Voi a 
questa doppia lUnzivuie de) vostro sagro Mini* 
stero . Mediante il Sagraiiiento dell’ adozione 
avete formato di noi un p>polo di Sacerdoti 
regj: Regale Sucerdotiiim. Co) ministero delia 
vostra iiuinola/ione , formate di noi tutti un 
gregge di viilinie , giacché noi siamo le peco- 
relle del vostro pascolo .* Ooer pasGuae tuae , 
Fate, che in qualità di Sacerdoti, noi vi sa* 
grihcliiaiuo r intera nostra volontà, tut|.e le uo^ 
sire inclinazioni , e tutti i nostri desiderj ; fatej, 
che in qualità di vostre vittime, accettiamo 
con pazienza «.utte le prove a noi rese neces- 
sarie dai msiri traviamenti, albnchè trovar 
po.-<siaino in Voi il mento dei nostri sagrifici 
nel tempo, e che rarcugheroe possiamo il frut- 
to nell’ eieruilà . Così sim^ 
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Secondo san Giovanni . 

Cap. 8 . V. 4 ^. /ino al 5g. 

Tn quél tempo Gesù disse al popolo 
Ebreo: chi di voi mi convincerà di peccato ? 
Se io vi dico la verità, perchè non mi cre^ 
dete ^ Quello che è di Dio , ascolta le paro- 
le di Dio: perciò voi non le ascoltate, per- 
chè non siete di Dio . Gli Ebrei adunque gli 
risposero, non abbiamo noi ragione di dire, 
che voi siete un Samaritano , un' ossesso ? Ge- 
sù replico : io non sono un' ossesso : ma ono- 
ro il mio Padre, e voi mi avete disonorato. 
In quanto a me non cerco la mia proprie^ 
gloria : un’ altro si prenderà questa premura 
e mi renderà giustizia . In verità, in verità 
io vi dico, se qualcuno osserverà la mia pa- 
rola , non morirà in eterno . Gli Ebrei gli 
dissero : noi conosciamo pur bene ora , che 
voi siete un’indemoniato. Abrcum è morto, 
i Profeti sono morti anch' eglino , e voi dite, 
colui, che osserverà la mia parola non mo- 
rirà mai . Siete forse più grande, che il no- 
stro Padre Abramo, il quale è morto; ed 
anche più grande, che i Profeti, i quali so- 
no morti anch’ essi} Chi pretendete voi di es- 
sere ? Gesù rispose loro : se io glorifico me 
classo, la mia gloria non serve a mente; ci 
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è il mio Padre ^ il quale mi glorifica: quél 
medesimo y che dite essere il vostro Dio. E 
ciò non ostante voi non lo conoscete: ma per 
me lo conosco \ e se dicessi di non conoscer^ 

10 y sarei un menzognere come voi : ma io ló 
conosco y ed osservo la sua parola. Il vostro 
Padre Àbramo ha desiderato di vedere il 
mio giorno , lo ha veduto y e fie è ^tatò coU 
maio di allegrezza . Gli Ebrei gli dissero: 
voi non avete ancora cinquané anni y cd ave^ 
te veduto Àbramo ? Gesù rispose loro : in ve^ 
rità y in verità vel dico , io esisto prima che 
Àbramo fosse creato . Nel sentir questo rac- 
colsero dei sassi per tirarglieli: ma Gesù si 
nascose > ed uscì dal tempio . 

. • T 

X_J a Parola del Signore, porta in se stessa 

11 seme di vita , ond'.è che il nostro Reden- 
tore dicea ai perGdi Giudei^ che chi osservava 
la sua Parola non poteva giammai morire . rton 
già, Cristiani miei, che la parola del Signore 
fedelmente , e costaulemente osservata preser* 
var possa gli uomini dal morire ; sarebbero essi 
in questo più privilegiati di Gesù Cristo me- 
desimo , il quale è morto per salvarli tulli . 
Non è questo che dir volea il Figlio di Dio , 
voleva soltanto farci capire, che chi osserva la 
sua parola , cioè i suoi Comandi , non sarebbe 
stato giammai soggetto alla morte eterna , a 
quella morte fatale, dalla quale non più si ri- 
sorge . 


. 

La parala di Dia è adunque per le ani- 
one nostre jl principio^ il germe della immor- 
laliià ; quella parola è per le anime nostre 
quel che i cibi sani sono per i nostri corpi , 

2 quali si nutrono^ si conservano per mezzo 
degli alimenti : cosi la parola dì Dio è il nu- 
trimento delle anime , cibo prcmrio a preser- 
varle da quella funesta morte ^ la quale chiu- 
de le porte deliziose del Cielo , ed apre quella 
x:he introduce nelf inferno, luogo di orrore, di 
tormenti infiniti, luogo dove T ordine, la pa- 
ce, e la tranquillità non penetreranno giam- 
mai Chi di voi , dicea il Figlio dell' E- 

terno agli Ebrei , chi di voi mi convincerà 
4i peccato ? Io sono quel Dio venuto espres- 
samente nel mondo per distruggervi^ quel che 
* lo rende infelice, quel che lo rende mio im- * 
placabile nemico ; sono quel Dìo medesimo sce^ 

. so dal Cielo per condannare il peccato , e per 
distruggerlo , dunque noi posso commettere sen- 
za cessare di essere chi sono , dunque voi rin- 
venir non potete in me neppur T ombra, del 
peccato, dunque non potete convincermi di 
averlo nè. commesso , nè protetto ; sono quel 
Dio sceso dal seno della mia immortalità per 
insegnare le amabili^ vie della virtù a tutti gli 
uomini, affinchè essi vi camminino, e per tal 
mezzo addivengano felici , e si salvino . Gli 
Ebrei acciecati dalla loro depravazione , e dal- 
la loro infernale malizia , invece di ricevere 
con venerazione ss santi ^ e si salutari amraac- 
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i4rara«nti; invece di riconoscere il favore che 
faceva loro T Eterno coll’ inviare in mezzo ad 
essi il suo proprio Figlio per annonziar bro 
q nella parola piena *<di vita , la quale in se rac> 
chiude la virtù divina di preservare dalla mor- 
ie eterna , risposero a Gesù Cristo , che era 
un Sammaritano (cioè un’uomo metà Ebreo, 
metà Gentile , e per conseguenza un vero apo- 
stata ) aggio ngenao che era inoltre indemonia- 
to , ed ossesso . Orecchie delicate , orecchie cri- 
stiane , voi inorridite giustamente in sentire 
siffatte bestemmie contro il vosoro Dio! Giu- 
dei infami , e voi Cristiani falsi , ì quali ras- 
somigliate pur troppo a quei Giudei , i quali 
sì indecentemente , e sì temerariamente rispo- 
sero al Signore. Voi siete indemoniati, voi sie<«^ 
te ossessi . Quando quel Dio di bontà vi dice,< 
che noi potete convincere di peccato : quando 
nella sua immensa carità vi dice, che chi ascol- 
ta la parola di Dio, è di Dio; e che chi nen V 
ascolta non è di Dio : vi parla da padrone , 
Sovrano divino, da Padre tenero. Uomini 
ciechi , uomini ingiusti , uomini senza cuore 
è così che corrispondete alla tenerezza di un 
Dio fatto uomo , il quale cerca a salvarvi qua- 
si per forza , e vostro malgrado ? E’ così che 
grati vi dimastrale verso del vostro Creatore , 
del vostro Salvatore, del vostro Dio? Mutate 
linguaggio , o perfidi ! mutate linguaggio , ri- 
conoscete al più presto la vostra ingiustìzia , 
la vostra detestabile , ed incomprensibile invi- 
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dia ; riconoscete per vostro bene V ammirabi- 
le mansueti^diue deir Agnello di Dio , e F amor 
senza pari che ha per voi . Egli è Dio , e veg- 
gendo che cosi empiamente corrispondete al suo 
indicibile affetto^ potrebbe sul punto fare ina- 
ridire la vostra perfida lingua nella vostra boc- 
ca , allorché cosi Y oltraggiate : potrebbe co- 
mandare alla terra, la quale vi porta gemen- 
do , di aprirsi per farvi scendere vivi in queir 
abisso di fiamme riservate per eterno castigo 
dei suoi audaci , ed insensati nemici ; stante 
che , se la sua parola è piena d’ immortalità , 
e di vita per chi V ascolta , per chi T osserva, 
è altresì un mortifero veleno per chi Y ascolta 
con maligne disposizioni , per chi la disprezza . 

£ voi vendicativi^ i quali non sapete sof- 
frire il più piccolo insulto , la più piccola in- 
giuria imparate almeno oggi dal vostro Reden- 
tore a perdonar generosamente il male , e gl’ 
insulti , che vi si possono fare , di qualunque 
genere siano . Di che potete mai risentirvi , e 
quale scusa rinvenir potete allorché cercate a 
vendicarvi, dopo di aver veduto neir odierno 
Evangelio un Dio trattato da apostata , da os- . 
sesso , da indemoniato altra risposta non fare 
se non questa : io non sono indemoniato ; io 
altro impegno non ho che quello di salvare il 
mondo, altro impegno non ho die quello di 
cercare la gloria del mio celeste Padre , ben 
sicuro , eh’ egli la cura si prenderà della mia . 
O dolcezza ! o tenerezza , o amore l Un Dio 
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trullalo ila demonio non si risente , non si ven* 
dica ! E voi uomini di fango , voi che a/iro 
V non siete se non vermi vili della terra , 
na leggermente insultali vorreste vendicarvi ? 
Deh! voi non ascoltate la parola di Dio,dun> 
que non siete di Dio ; dunque è su di voi che 
ricader debbono gl’ ingiusti ubbrubrj , che i 
Giudei facevano a Gesù Cristo allorché lo trat- 
tavano di ossesso , e d’ indemoniato . Voi ave- 
te per padre il demonio, giacché invece d’imi- 
tare la mansuetudine , la placidezza del vostro 
Signore , imitate anzi il demonio, il quale al- 
tro non respira, se non vendetta , carneiìcina , 
morte, c perdizione. Vendicativi ingiusti, ed 
empj , il $^ngue di Gesù Cristo sparso per lut* 
ti da quasi due mila anni non é per anche 
vendicato , e voi vorreste essere vendicati ap- 
pena offesi ? Deh ! nò , voi non siete di Dio , 
non ascoltate santamente la parola di Dio . 
Quella parola divina , la quale forma i santi , 
la quale dà la vera vita , é per voi un seme 
di morte , perché voi stessi la convertile in 
micidiale veleno . Voi al contrario , cristiani 
miei , ascoltar dovete religiosamente la parola 
del vostro Dio , ed osser\arla santamente , af- 
finché quella parola veramente onnipotente , e 
santa fonm la vostra felicità , la vostra vita 
spirituale , e sia la vostra oumulazionc nelle 
vostre pene , ne’ vostri Iravaglj giornalieri , cd 
inevitabili . E’ quella parola divina, la quale 
ha popolalo il Cielo di santi j è quella parola 
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la quale preserva fellceraenle <ìa una morie fu- 
uesla , da una morte senza speranza di resur- 
rezione , e di vita ; verifirandosi in tal guisa 
quel che il Signore diceva ai ciechi Ebrei, che 
chi osserva la parola di Dio , è di Dio , e che 
chi r osserva non morirà mai . . . . Chi poi 
non la osserva morirà, e morirà per T eterni- 
tà ... La Scrittura ^gra paragona la parola 
di Dio ad una spada , la quale taglia da tutte 
due le parti . Da una parte taglia le ferite del 
cuore per meglio guarirle, come un’esperto Ci- 
rusico taglia un membro guasto per conservare 
la sanità alle altre membra, e la vita all’ara- 
malato ; dall’ altra parte , quella spada tempe- 
rata in Cielo non taglia per guarire , ma per 
punire i peccatori ostinati nel male ... I ve- 
ri figlj di Dio benedicono la mano , che no» li 
ferisce , che per inolio guarirh ; i falsi cristia- 
ni , e per chiamarli per loro vero nome , i fi- 
gli del demonio bestemmiano contro la mano 
vendicatrice , ma pur benefica , la quale anche 
quando ferisce cerca a guarire i malati volon- 
tarj ; verificandosi in tal guisa , che la parola 
di Dio male ascoltala, e male osservala , dà 
per cdpu dell’ infermo , la morte in cambio di 
dare la vita . Quella parola scesa dal Cielo in 
terra pel bene dei mortali non può essere sce- 
sa in vano; non può in vano essere uscita dal 
seno di Dio, dovendo necessariamente avere il 
suo effetto^ o per hi nostra santificazione, o per 
la nostra perdizione, e fuuo, e l’altro clfeUo 
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dipende dalla stima ^ o dal disprezzo y che ne 
fanno gli uomini . Un cibo sostanzioso ricevu- 
to da uoo stomaco robusto ^ e sano nuiriscè , 
dà sostanza , dà forza, dà vita . Quel medes}mo 
cibo ricevuto da uno slomaco languido , debole , 
malsano , indebolisce , aggrava , uccide . Colpa 
non è del cibo, il quale è nutritivo, sostanzioso, 
e buono, ma è colpa dello stomaco malsano, 
e mal disposto . Così appunto può ragionarsi del^ 
la parola di Dio . Ricevuta" da un’ anima sana , 
da un’anima robusta , non infievolita dalle con« 
taggiose malattie del peccato, quella parola, quel 

C ne dei forti , la nutrisce , la fortifica , 1’ ab- 
llisce , e degna la rende del suo Dìo . Quel- 
la medesima parola ricevuta da un’anima av- 
volta nel peccato , da un’ anima ammalata , 
volontariamente debole ed indegna di Dio , al- 
tro effetto non può produrre se non quello del- 
la morte, essendo ricevuta in uno sùlo di de- 
bolezza , di malattìa , di corruzione . Ogni Do- 
menica dell’ anno i Pasturi delle anime spargo- 
no dagli Altari santi quella divina parola , la 
quale produce effetti cosi diversi . . . Sembre- 
rebbe die ludi i crisl’aui , i quali l’ascoltano 
dovessero essere tulli forti nella fede, tutti ne- 
mici implacabili del peccato ; appunto perchè 
sono cristiani ; sembrerebbe che ognun di essi 
dir potesse agl’ingiusti nemici della nostra di-^ 
vina Religione quel che Gesù Cristo dicea ai 
Giudei ; chi di voi mi convincerà di peccato ? 
Sembrerebbe che dir ai dovesse di essi quel 
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che San Paolo dicea dei primi fedeli della Chie- 
sa y che dirsi potesse cioè y che cristiano , è san- 
to fosse una sola , e medesimà cosa , conforme 
lo era generalmente al tempo degli Apostoli, 
a quel tempo felice in cui i cristiani al dire 
delio Spirito Santo non aTevano tutti che un 
medesimo cuore , una medesima anima . £ San 
Paolo scrivendo da una Città ad un' altra , in- 
vece di dire : i cristiani di questa Città salu- 
tano i cristiani della vostra , diceva : i Sànti 
di questa Città salutano i Santi che trooan- 
si nella vostra . O tempi fortunati ! tempi ve- 
ramente invidiabili riproducetevi, tornate una 
volta fra noi , affinchè non sia più diverso V 
essere cristiano, e Tessere santo!, 

Che se voi fedeli amati , non osserverete 
fedelmente quella parola santa, e santificante, 
attirerete su di voi la morte delle anime vo- 
stre^ e quella medesima parola da voi non ascol- 
tata y. o male ascoltata addiverrà contro di voi 
un testimonio fatale , il quale vi condannerà 
nei gran giorno delle vendette del Signore . 

Male^rete allora la vostra negligenza nelT 
ascoltarla , e la vostra infedeltà neU’ osservarla • " 
Conoscerete allora , ma troppo tardi , e senza 
frutto., che se la parola di Dio dà là vita a chi 
la mette in pratica, dà ancora sfortunatamen- 
te la morte, e la morte eterna a chi trascura 
di ascoltarla, a chi trascura di praticarla* Pre- 
venite , siete ancora a tempo , prevenite una 
si funesta, una si irreparabile disgrazia. Non 
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vi rendete più infelici, nò più inescusabili di 
Tiro , e di Sidone . Riflettete quanio sia dolce 
per voi l’ ascoltare ' un Dio , il quale non vi 
chiede che una cosa, la quale è sua sotto i più 
giusti, ed i più sagri rapporti, non vi chiede , 
cioè , che il vostro cuore , il quale dietro alla 
più dimostrata esperienza non può essere con- 
tento , tranquillo , e felice , che quando non 
appartiene più a se stesso , che quando si è 
dato senza riserva alcuna al suo Creatore . Ri- 
flettete per la vostra vera felicità quanto la 
parola di Dio è facile ad essere osservata , poi- 
ché il Dio che vi comanda di ascoltarla con 
docilità , e di osservarla con fedeltà , e con 
amore , vi dà- egli stesso la docilità , la fedel- 
tà, e l’amore onde possiate ed ascoltarla , ed 
osservarla . Non ci mettete del vostro , se non 
che la vostra corrisp^nidenza ; ed ancor questa 
è un dono fattovi dal vostro Signore , dal vo- 
stro vero Re, dal vostro Redentore , dal vostro 
Dio . Non rispingete , o peccatori , la mano che 
cerca di guarirvi ; non ischi vate la parte di 
quella spada divina , la quale non vi ferisce , 
die per meglio risanarvi ; respingete piuttosto 
quella parte della medesima spada la quale per 
ragioni all’ uomo ignote non ferisce, che per 
punire, e per togliere la vita. Cessate; è tem- 
po di essere ingrati verso il vostro Dio , e cru- 
deli verso di voi stessi . Ricordatevi delle sagre 
obbligazioni da voi contratte nel vostro Batte- 
simo; quelle obbligazioni consistono principal- 
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mente nell’ ascoltare , e nell’ osservare la pa< 
Fola del Dio, che vi ha fatto la grazia insigne 
di adottarvi pe' suoi figli . Quando la Chiesa spo- 
sa di Gesù Cristo versò su di voi queli'ucqu,i, che 
vi rese santi, v’impose nel tempo stesso 1’ ob- 
bligo rigoroso di essere fedeli osservatori della 
parola santa del Signore. Giuraste voi stessi 
per bocca de’ vostri Patrini di osservarla tut- 
ta la vostra vita . Non addivenite dunque 
spergiuri , non addivenite infedeli alla vostra 
promessa . Iddio , il vostro personale interesse 

10 esigono da voi . Diversamente operando , 
lavorereste alla vostra propria rovina ; impa- 
rereste a danno vostro , che la parola di -Dio 
non osservala produce la morte . Sareste un 
di condannati dal Signore, dalla vostra coscien- 
za , dagli Eletti , e dai demonj medesimi . Sa- 
reste condannati dagli eretici , dagl’ infedeli , i 
quali in quell’ ultimo di tutti i giorni inalze- 
ranno le loro voci contro di voi, dicendo: Deh! 
se noi avessimo avuto la vostra beata sorte; 
se a noi fosse stata predicata la parola di Dio ; 
se per noi si fosse alzato il sole di giustizia , 

11 quale v' illuminò , vi riscaldò , e vi nutrì 
tutta la vostra vita , saremmo stati fedeli , e 
costanti osservatori di una parola , che produ- 
ce la santità , e la vera vita . Quegl’ infedeli 
avranno diritto di dirvi ; Cristiani ingrati , se 
il vostro Dio avesse futlo per noi la niillesima 
parte di quel che ha fatto per voi , saremmo 
diventati santi sotto 1’ amabile guida della sua 
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grazia a voi concessa , ed a noi negata per nn' 
arcano inipeiielrabilo all’ intelletto umano : una 
sifiaila grazia era, secondo la fede, della qua- 
le voi avete si male seguito i principi, il prez- 
zo del suo inapprezzabile Sangue . Che noi per- 
duti ci siamo nelle vie tortuose dell’errore , non 
è meraviglia ; l' uso cattivo che fallò abbiamo 
dei lumi della ragione, i quali emanano pure 
da -Dio, la causa sono della nostra eterna ro- 
vina ; siamo è vero colpevoli ; ma non aveva- 
mo , che quei soli lumi per nostra guida ; ma 
voi avevate quelli della grazia , quelli delia fe- 
de; vi disse! a vate ne’ fonti del Salvatore, be- 
vevate anzi per fortificarvi il suo proprio San- 
gue ; eppure siete periti nel centro della sal- 
vezza , siete morti nel sene della vita . Ecco , 
fedeb miei , una parte dei rimproveri , che vi 
saranno falli dai pagani medesimi ; rimpi'ove- 
ri amari , ma rimproveri giusti ; meno che 
prendiate la vantaggiosa risoluzione di vivere, 
e di morire nella osservanza fedele , e costan- 
te della parola del vostro Dio. Santificatevi 
adunque per mezzo di essa, ed il Cielo è vo- 
stro . Così sia . 
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DOMENICA DELLE PALME 



EPISTOLA DI SAN PAOLO Al FILIPPENSI 

Cap. 2. 5. 

* Fratelli y siate nella medesima disposhio^ 
ne y e nel medesimo sentimento in cui è stato 
Gesù Cristo il quale aoendo la forma , e la 
naiìtra di Dio , non ha creduto , che * fosse^ 
per lui una usurpazione il credersi eguale à 
Dio ; ma si è aìinichilito da se medesimo col 
prendere la forma y e la natura di ser\>o , 
col rendersi simile agli uomini , ed essendo 
riconosciuto per uomo in tutto il suo esterno. 
Si è abbassato col rendersi ubbidiente fino 
alla morte , ed alta morte di croce • Ed è 
perdo che Iddio lo ha soUeoato al disopra 
delle cose tutte , e gli ha dato un nome , il 
quale è superiore a qualsivoglia altro nome , 
affinchè in ^ome di Gesù ogni ginocchio si 
pieghi in Cielo , in terra , e negli abissi , ed 
affinchè ogni lingua confessi y che il nostro 
Signor Gesù Cristo è nella gloria di Dio 
suo Padre . 

I S T R..U Z I O N E 

13 ire ai Cristiani , che aver debbono i 
sentimenti stessi y che Gesù Cristo ha avuti 
mentre viveva y conversava y ed esisteva fra gli 
Tomo /// i4 
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uomini , questa è una morale sublimi , è unsi 
morale veramente divina , ma nella qu^le nul- 
la comprende 1’ uomo sensuale . Morale subli- 
me ; perchè mostra al Cristiano la possibilità 
felice di addivenite simile a Dio , poiché gli 
viene consigliato, gli viene comandato di ave- 
re i medesimi sentimenti, che ha il suo Dio ; 
c quando si pensa come pensa Iddio, si è po» 
co distante dall’ essere divino . Quel che sor- 
prende si è , che la Cl^esa scelga per insuper- 
birci santamente le lugubri circostanze dei pa- 
timenti, e delle umiliazioni del nostro Capo. 
Che se è vero, che in. questo giorno fatto ab- 
bia il suo solenne ingresso nella celebre Capi- 
tale del suo terrestre JKegno, è altresì vero che 
un tal trionfo altro non fu , die il funesto pre- 
ludio dei suoi tormenti , e della sua morte . 
Ma siccome la Chiesa di Dio sa che è appun- 
to dai suoi tormenti , e dalla sua morte, che noi 
trar possiamo le nostre delizie, e la nostra vi- 
ta , perciò ci porrà a giorni sott’ occhio la me- 
ditazione del gran Mistero della sua Passione ; 
per farci intender bene, che non possiamo re- 
gnare col nostro Dio , che dopo di aver santa- 
mente compatito ai suoi mali , e dopo di aver- 
li seco lui divisi sopra questa terra vero sog- 
giorno deir afflizione , del, pianto, e dei com- 
battimenti . Approfittiamo (felle riflessioni, che 
ci ofire oggi 1’ Apostolo onde cavar possiamo 
tutto il frutto racchiuso in si gran Mistero » 
Possa la breve meditazione delle verità rac- 
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cbiu<?e fièli’ ofiierna Epistola . inw^narne j as- 
fiitri: salila le la grati 8euin»ana , che la 
Chiesa appella Santa . 

La tesele imitazione di tutte le viriìi di 
Gesù Cristo è appunlo la più stretta obbliga* 
zione dell'uomo Oistiano. Il ^uu .nome vjIo 
gliene fa un. dovere indispensabile; tnaqn s'a 
imiiazione non consiste neil' iisst>geitar;5Ì eue- 
riormente alle . medesime azioni ; nell' imiura 
gli andamenti, che la carità, e la pietà hun* 
Ho prodotto in Gesù Cristo ; ma roiistsie I»«misì 
m* ir entra re. coi sentimenti del euore neil- sue 
proprie, e divine disposizmni: //oc euim sentite 
iti ifobis quod et in ( hristo Jesu, Unthislia- 
lio deve adunque studiarsi iii l beii^ conosc ere 

10 spirilo di Gesù Cristo. Deve riempirsi del 
suo spirito per mezzo della più sena aUeiizìo- 
iié ai Misteri ' della sua vita morlah* ; d<*ve 
farsene T applicazione in tutte quelle circostanze 
nelle quali viene oillocato dal sui» proprio >ia- 
tu , e nelle quali la Keligiorie stessa lo esige 
da parte sua . Or , il più ordinario, ed ii più 
manifesto sentimento di Gesù Cristo è q/iHIo 
della sua umiltà ; Umiltà tanto più- |.i\>Ìoiida 
quanto che riunisce in se quanto v^ ha di più 
grande, e nel tempo stesso quanto v’ha di p?ù 
abbietto. Egli è per essenza la sapienza inriea«> 
iix , il Verbo , la parola del Padre , Dio come 

11 Padre che lo ha generato' ab ceteruo ; noa 
ioriha che una stessa^ cosa coli Lui ; e < ol 
Tere la iiatum del i'adre , la riceve senza di* 


sia 

.niMiuzione, fienra alterazione, aenea mescolanza 
vt-runa. l'erciL» h clic ha p»i:u iiiisi cmiiile a 
Dio, seuzu Id lUtiiiind mur|iaz)une . iVo/i ra- 
pt'iuHt arbitratus est esse se lequalem Deo . 
ivoru il dirillo , che ha alla ^!ol la. Veggiati.o 
ora la parte che ha volino avere alla umiliazio- 
ne L’ Apostolo ri’in dice seinphcemenle che 
siasi umilialo, ahi>a«sato, e collocalo al disotto 
di tutte le creature inanimate . Tulli questi 
temimi possono pure essere atti a ben’ espri- 
niere 1’ umiltà di un’uomo; ma non bastano 
pero per far ben capite le umiliazioni di un 
D<o . L* Apostolo si serve del tenniiie di an- 
Dieutameiiio : exìnanwit semetipsum . Un Dio 
ridursi al nulla; un Dio abbassarsi al disotto 
dei più disprezzabili esseri , far questo appunto 
per eccesso di amore , prendere la forma di 
8« biavo Egli dal quale emana la vera libertà ; 
rivestirsi di una carne mortale , essendo Egli 
r .«utore della vita ; farsi uomo , ed uomo pec* 
calore, senza però contrarre l’ immondezza dei 
peccato; addivenire il peccato medesimo , addi- 
venire l’ anatema universale; ecco, Fratelli miei, 
il vero senso di questa parola dell’Apostolo : si 
è annientalo : Exinanivii semetipsum . Tra non 
molto la Chiesa cel presenterà come 1’ uomo 
dei dolori : yir dolorum : come l’ obbrobrio 
della umana natura : Opprobrium hominum ; 
come un verme di. terra , il quale nulla più 
conserva della umanità : Vermis et non homo : 
come ua malvaggio la cui sorte que^a si è di 
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èssere annoverato fra ì sceìlerati : cum scele^ 
ratis rt'fjur ì(u^ est . E q andò noi verremo 
a t'un>ideiare rhe colui al quale la Scrittura là 
lune qu< s*;€ disoiiurevoli qualità, è pur. iiuu- 
dimeiio lo splendor del Padre , la immao ne 
della sostanza , come anche lo specchio ri ella 
9ua Maestà , come ^>otremmo non esclamare nel 
tras|)orto del nostro stupore : si è annientato ! 
Exinanhit semetipsum , Come accade mai dopo 
questo , che la superbia tanta strage faccia , non 
dico in mezzo ai figli degli uomini in genera* 
le , ma anche in mezzo ai Cristiani e nel 
cuore medesimo di quelli i quali si piccano il 
più di pietà , e di virtù ? Deh! di che potrem- 
mo noi gloriarci avendo solP occhio un si perfet*^ 
to modello di umiltà ^ e di annientamento ? 
Una illustre nascila può tal fiata distinguerci 
dalla comune degli uomini ; ma abbiamo noi 
al pari di Gesù Cristo tratto la nostra origine 
dal seno di Dio stresso ? Sebbene anche ne venis- 
simo da stirpe reale , avremmo pur gran moti- 
vo di umiliarci in veggendo il figlio di Dio 
secondo lo spirito y ri figlio del Re Davidde se- 
condo la carne cedere a sì grandi titoli per ad- 
divenire il comune anatema del peccalo : Exi- 
nanhit semetipsiun , Che se il nostro talento 
ci S(»lleva al disopra dei nostri, simili , ram- 
mentarci dobbiamo, che Gesù Cristo attrasse 
la folla per me^zo della sublimità della sua dot- 
trina , fissò r alieiiziooe del popolo per la mul- 
tiiuiine^ e per lo strepito dei suoi prodigj^ Q 
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lui tu è oggi ^irtìPnlirafo , tu»to sparisce in Lui 
a cau.sa <lei lilulu li'. iuipus<i>r< , c di 
a Lui datosi iiigiustamente : h.xinanùnt semeti- 
psum . Che >e mai I' abb^indaiiza delle rirchez* 
ze rausa f<is»e del gunCore del nostro orgoglioso 
cuore, basterà d rideitere, per addivenire mo- 
deNti. brnigni, ed umili, che Gesù Cristo pa- 
driine della intera natura ha disposto , durante 
la ^Ud vita , degli elementi stessi ; ha comanda- 
to al Mare , ed esso ha placalo i suoi flutti : 
II.' benedetto l’ acqua , e si è cangiata in un 
delizioso vino; il pane, il pescosi sono molti- 
piiraii nelle sue mani divine ; la sanità e la 
vita suno uscite dalla sua bticca , come da fe- 
conda, e di\iiia sorgente: eppure tutte queste 
ammirabili e sorprendenti risorse tutti questi 
prurligj si vedono oggi ridotti al nulla ; e tra 
non mollo quegli che li ha operali si vedrà 
ridotto alla più vergognosa nudità , sarà inco- 
ronato di spine , gli si darà per bevanda il 6e> 
le, e l’aceto: Exinanivit semetipmm . Cerchia- 
mo almeno nella virtù stessa con che appagare 
il nostro amor proprio . Gesù Cristo ha menalo 
una vita sì '•anta, sì irreprensìbile, che ì suoi 
nemici stessi, malgrado lo studio che facevano 
delle sue azioni , non hanno potuto rimprove- 
rargli la piì| leggiera prevaricazione . Egli fu 
religioso osservatore della Legge dei suoi Pa- 
dri ; fu tenero , e compassionevole verso gl’ 
infelici ; cundns.se ogni virtù al più alto grado 
di perfezione ; eppure lutee questo virtù sono 
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oggi oscurate affatto per la sentenza di morie ^ 
che si pronuncia contro di Lui ; Exinanivit se- 
metipsum . Ad un si profondò annientamento 
succede una perfetta ubbidienza ; ed è appunto 
quest' altra virtù , che la Chiesa vuole ispirarne 
coll’ esempio di Gesù Cristo: è addivenuto ub- 
bidiente fino alla morte, ed alla morte di cro- 
ce : Factus obediens usque ad mortem . Il sa- 
grifiziò della propria volontà va congiunto per 
lo più col sagrìfizio dell’ amor proprio ; avvi 
fra questi due' sacrifici una 'essenziale. Connes- 
sione': e la mancanza del primo rende il secondo 
si raro tra i Cristiani . Perchè mai , Fratelli 
^iei , il vòstro cuore è si sovente in opposizione 
colle afflizioni , che vi manda Iddio ? Percliè 
cercate nella mormòra^tioiie , e nelle impreca- 
zioni un funesto compenso alle vostre pene ? 
Perchè tanta ripugnanza avete nel conformarvi 
ai di^ni di Dio , allorché ve li manifesta diret- 
tamente , od alla condotta , che tengono colo- 
ro , i quali vi sono stati dati per guidarvi ? Io 
non saprei attribuire queste vostre mancanze 
se non alla superbia . Andate appiè della croce 
per istruirvi , o piuttosto osservate- la condotta 
di Gesù Cristo dalla sua infanzia fino alla sua 
morte , da Bettelerame fino al Calvario : mirate 
la sua ubbidienza, la sua puntualità nel con- 
formarsi agli oracoli dei Profeti ; la sua dipen- 
denza da Maria, e da Giuseppe, la sua fedeltà 
alla Legge, la sua sommissione ai disegni del 
suo Padre j Factus obbediens : mirale quella 
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sua iucomprensibile ubbidienza ^ quel suo de^ 
siderio di essere ballezzato col batiesimo del 
suo proprio sangue ; mirate la sua raansuetudioe 
nell’ incamminarsi verso Gerusalemme , quella 
città omicida dei suoi Profeti , sebbene conosca 
perfettamente i coniblotti formati contro di lui , 
ad altro non pensando se non ad accettare V 
amaro calice ofierto a Lui dal suo proprio Pa- 
dre ; mirate come sa ubbidire (ino alla morte 
da lui accettata con indicibile i^assegnazione : 
Factus obbediens usque ad mortem . Gonside-^ 
rate specialmente , che la siia ubbidienza si 
stende fino alla morte, ed alla morte di cro- 
ce imperocché se V ignominia della croce, 
accresce di molto il merito del suo sagrifizio , 
entra altresi per molto nel pregio della sua ub- 
bidienza ; la vede da lungi quella crocè , T an- 
nunzia ai suoi Apostoli , la porta con allegrez- 
za : sale sopra queir altare del suo sacrificio ; 
vi espira, unitamente occupato della sua ub- 
bidienza , ed aspetta che questo genere di morte 
consumata abbia la vittima per annunciare la 
consumazione del suo Sacrificio: Consumatum 
est . Ecco , Fratelli miei , V ultima parola, che 
esce dalla bocca di colui , la cui ubbidienza non 
lia schivato nè gli oUraggj , nè gli obbrobr) del- 
la croce: Factus obediens usque ad mortem y 
mortem ntitem crucis . Ma quale sarà mai il 
frullo della sua ubbidienza , e della sua umiltà ? 
Avrà , soggiunge Y Apostolo, un nome al diso- 
pra di ogni nome j nome al quale tutto ubbi- 
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disoe y innanzi al <|uale. tutto si piega , tutto si 
umilia, sia nel cielo, sia sopra la terra, sia 
neir inferno medesimo . £' appunto al suo an- 
nientamento , che Gesù Crirto dovrà le profonde 
adoruzioui , che si faranno alla sua Umanità 
santa , al suo nenie adorabile , ed ai misteri 
della sua vita mortale : è alla sua ubbidienza , 
che dovrà la sommissione alla sua Legge , il 
rispetto verso dei suoi oracoli , la fiducia nelle 
sue piximesse, lo studio del suo regno , e del 
suo dominio sopra la terra , e la perpetuità del 
suo. impero sopra tutti i cuori . 

E’ dover nostro , Fedeli miei , il contribui- 
re per quanto possiamo alla dilatazione di que- 
sto suo regno : onoriamo la sua umiltà santa col 
dimenticarci di noi stessi , onoriamola col sacri- 
ficio continuo del nostro amor proprio ; onoria- 
mo la sua ubbidienza colla nostra fedeltà alla 
Legge , (.olla nostra premura nel praticare le 
6ue massime div ine ; e per meglio penetrarci 
di tutti que&ti semimenti , corriamo ai piedi 
della Croce. La Chiesa la offerirà alle nostre 
adorazioni nella commovente cerimenia del Ve- 
nerdì santo: porgeie ora f orecchio del cuore 
alle verità offerteci in questa santa giornata . 
Parlate o Signore, i vostri servi vi ascoltano: 
pirlale da sopra il Calvario d’ onde ci avote 
dato le più toccanti istruzioni . La vostra umil- 
tà ci predica altamente di rinunziare a noi 
stessi , eppure, proviamo sempre la più impe- 
riosa propensione verso la vanità , e La super- 
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bìa ; la vostra ubbidienza grida dalla vostra 
croce, die sottometter dobbiamo la nostra volon-' 
là, ciò nonpertanto, sentiamo la più forte ri- 
pugnanza allorché trattasi di andare contro, le 
nostre inclinazioni , e contro il nostro * genio ; " 
nia *il vostro sangue ne dice ,.che voi avete vinto- 
il mondo ,• che avete ' domato 'la 'xarne , ùri- 
cateiiato le infernali potestà , e che la nostra 
volontà por rubelle che sia , può nondimeno ad- 
divenire f. oggetto de' vostri trionfi . Armatevi' 
adunque con tutta la potenza del vostro brac<^ 
ciò: reprimete in noi tutte le inclinazioni , le' 
quali vi spiacciono; formate in noi desiderj degni 
di voi , e fate che la nostra ubbidienza , e la 
nostra umiltà degne sìeno -delle vostre eterne 
ricompense . Così sia .' * ► ■ 

VANGELO 

* * ì 

SFXONDO SA.N MATTEO 

Cap. 2i. u. 1. /ino al 19. 

In quel tempo , Gesti asfoicinandosi 
so Gerusalemme ccl suoi Discepoli , ed essen- 
do giunti a Betfagè , vicino al Monte Olive- ' 
to , Gesù Cristo mando due de* suoi Discepo-^ 
li , e disse loro : andate in quel villaggio , 
che sta in fàccia a voi y ed al vostro arrivo ' 
troy^erete un* asina legata , ed il suo asinetto 
a lei d\ appresso ; scioglietela , e conducete- 
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mela . Se qualcuno vi dice la minima cosa , 
ditegii , che il Signore ne ha bisogno , e to- 
sto ve la lascerà condurre . Or tutto questo è 
stato fatto , ojjinchè questa parola del Pro- 
feta fosse adempiuta : dite alla fgUa di Sion- 
ne: ecco il vostro Dio il quale viene verso di 
voi pieno di dolcezza , montato sopra di uìi 
asina , e sopra V asinetto di quella , che sta 
sotto il giogo . I Discepoli partirono dunque , 
e fecero quanto Gesù aveva loro ingiunto . 
Ed avendo menato V asina , ed il suo asinel- 
io , li coprirono co’ loro vestiti, e lo fecero 
salire sopra . Una gran moltitudine di popo- 
lo stese anch’ essa le sue vestimenta lungo 
la strada ; altri troncavano i rami degli al- 
beri , e li ponevano dove passava : e tutti in- 
sieme , tanto quelli che lo precedevano , quan- 
to quelli che lo seguivano, esclamavano: O- 
sanna , salute , e gloria al figlio di Davidde ; 
benedetto sia quello che viene a nome del Si- 
gnore, salute, e gloria nel più alto dei Cieli. 

ISTRUZIONE 

F'ia mai possibile, fratelli amati, che noi 
ci occupiamo del trionfo di Gesù Cristo allor- 
ché lutto ne invita ocjj»i al dolore , ed al pian- 
to ? Applaudiremo fi»rse alle premure di tuKo 
quel pojM>lo , il quale copre il cammino per 
dove .pa.vsa il Sahaiore con rami di alberi , c 
colle vestiiuenla , mentre veggiamo U S'uugo- 
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ga intenta già alla sua condanna, ai suo sup^ 
plicio, alla sua morte 7 Mischieremo noi le no* 
sire \oci con quelle di quei fanciulli i quali 
lo precedono , o lo sieguono gridando ad alta 
Toce : Osanna , salute , e gloria al figlio di Da- 
vidde ; mentre sentiamo già i clamori di un 
forsennato popolo , il quale domanda che sia 
crocifisso ? Finalmente ci rallegreremo noi col- 
la figlia di Sìonne , a causa che il suo Re va 
da lei pieno di dolcezza ; mentre Gesù Cristo 
sen viene a piangere sopra di Gerusalemme 
quella Città ingrata , la quale maltratta i suoi 
Profeti , e fa morire quello appunto a lei in- 
viato uelP istante medesimo in cui il suo Mi- 
nistero maggiormente esige la sua riconoscen- 
za , ed il suo amore ? 

Deh ! fedeli mìei , facciamo un miglior^ 
uso dì questo contrasto ; rivolgiamo tutta la 
nostra attenzione sopra di noi medesimi ; se* 
guiamo la Chiesa nella interessante cerimonia 
della quale siamo per occuparci dopo finita que- 
sta istruzione ; adoriamo Gesù Cristo nel suo 
trionfo ad eiBfeito di meglio apprezzare l’ecces- 
so delle sue amarezze, e de’ suoi dolori ; rico- 
nosciamo nell’ incostanza di quel popolo, il qua- 
le passa quasi in un’ istante dall’ adorazione 
air obhiio , dalle lodi alle bestemmie ; ricoiio- 
sciaino quella naturale volubilità , la quale il 
principio addiviene di quasi tutti i nostri disor- 
dini ; e se la lunghezza delle nostre funzioni 
presenti ci costringe a passare rapidamente so- 
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pfa verità pur degne della nosfra profonda at- 
tenzione , procuriaioo almeno d’ indenniz/aroi 
col lare io i|ueàti giorni preziosi una coniinua 
nieditazioiie sopra verità si sante , e si divine . 
Gesù Cristo perduto non avea di mira , neppu- 
re per un solo istante , f oggetto essenziale del- 
la sua missione , la quale limitata non era nel 
guarire , nelf istruire , nel consolare il suo po- 
polo ; avea per oggetto principale la gloria di 
Dio , e r adempimento del suo celeste Padre . 
Perciò ciascuno degli avvenimenti , i quali ac- 
compagnarla dovevano y marcalo era stato in 
si precisi termini , che gli Apostoli avevano 
avuto mille volte luogo di ammirare la con- 
formità delle profetiche espressioni colle circo- 
stanze dell’ adempimento de’ loro oracoli . Più 
avvicina vasi il fine del ministero di Ge.sìj Cri- 
sto , più le profezie parevano moltiplicarsi , 
c addivenire più plausibili ; e quella che è per 
verificarsi oggi è appunto una di quelle si ben 
marcate dallo Spirilo Santo , che possibde non 
era di non conoscerne la realità . Gesù appros- 
sima vasi a Gerusalemme ; era giunto già a Bet- 
iagè y vicino al Monte Olivete . Invia due suoi 
Discepoli nel Borgo vicino»: iifi troverete , di- 
ce loro , nn’ asina col suo asinelio , sciogliete^ 
liy e menatemeli . Quale può esser mai in- 
tenzione di Gesù Cristo nel dare un siSatlp 
ordine ? Non è certaraeiile quella di schivare 
la fatica di un tragitto quasi* fatto , poiché, il 
Atonie Olivato era vicinissimo a Gerusalemme^ ' 
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siM i{»*»!nzione non <»ra neppur quella* di prò- 
eunuci gli uiiori lei {rnmiò, p • che avea mai 
sempre operaio lu gm.^a da far compreielere 
la pi»ca pi'emura ,* che ave\a per la sua propiia 
gioiia, esseinio inoLr»' vicinissimo all ep >ca la 
pi» igiiomiiiiosa della .^ua vita; ma tratiavasi 
anzi di dare ad un pop4o (inu allora incredu- 
lo una sensibile teslnnun anza della sua mis- 
sione , ad efielio di metterlo a portata di fare 
r applicazione deile più chiare , e più disliiile 
Profezie. 

Poteva mai ignorare quel popolo ^ il qua*» 
le avea »lel roniinuo i libri sauir sott* ocell o , 
poteva, dico, ignorare , che Giacobbe nel be- 
iiciiire il suo quaiio tìglio , indicato avea que- 
st» circostanza <ii una maniera capace di esclu- 
dere (pialsivi)glia dubbiezza , poiché detto ave- 
va a Giuda : i fratelli vi loderanno ; i 

fi^li dd vo.^tro padre si prostreranno innanzi 
a i'oi ; egli legherà il suo' poi ed ro alia vite 
, legherà , .u mio tìglio, la sua asina al ceppo 
della Vile. Poteva forse quel popolo non' rico^ 
iiuscere 1’ appiiruzioiic di queste parole, in quel- 
le., che Zaccaria utimio’ Profeta indrìzza alla 
figlia di Sionne , allorché T avverte, che il suo 
che sen viene verso di lei pieno di mai tsucr 
indine y montato ' sopra di ut i asina , e sopra 
V asinelio' di qudla che sta sotto il giogo 1 
adunque per istruire quel popolo incredulo, che 
Gesù Cristo prepara in qualclie modo égli 
stesso gl isirufueiiii del suo tnoiilo : solvUe , ci 


DIgitized byGoogle 


aa3 

adducile mihi . Ma^quale imprcssioue può, mai 
fare uqa Profezia, per chiara che sia sopra. dì 
un popolo iiiseusibile fino allora agli oracoli , 
ai procUgj , ed ai beiietìzj ? Altro frutto non ne 
ricaverà fuorché quello di una passaggiera ,, e 
momentanea sensibilità . Gesù Cristo col dare 
un sifiatto ordine prevede .le diUicollà , che rat- 
tener potevano i suoi Discepoli . Perciò è che 
soggiunge.; se qualcuno, vi oppone la minima 
diiiicolià , ditegli che il Signore ne ha bisogno , 
e tosto .otterrete quel che avrete ..domandato . 
.Kon avvi che quello ^ il quale conosce , e, di- 
spone dei cuori, che dar possa una taCsicure^ 
za . Ma la, dà forse a tutti quelli che invia, e 
che sceglie per essere gli esecutori delle sue 
volpntà , c per essere i , Ministri della sua. pa- 
rola ? Deh ! fratelli amatissimi,, il nostro Mi- 
nislcro sarebbe Ibrse troppo con^ìplanle per noi^ 
se tutte le volte , che vi diciamo ih Signore 
vuole, il Signore esige , . il vSigiiore,.ne’ ha biso**** 
^vìQ : ^Dominus opus habet^: quesle< nostre pa- 
role a., voi , indrizzate fosserq sei^ipre da. voi ac- 
colte con .yenerazione-, .- con rassegnazione , ed 
accompagnate inpltre da, .un .pronto , e genero- 
so sagritìzio^.pcr parte . vostra . .Ma quante vol- 
t^ , ed in quante cirjQ^stànze stentiamo nel faiv 
vi gustare una sì importante verità!. Gesù Cri- 
sto faccia se medesimo T, applicazione della te- 
sté. ciUta Profezia: dite alla figlia di Sìonne, 
ecco il vostro. Re, il quale sen .viene verso 
voi pieno di mansuetudine : Ecce Rex tuus 
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venìt tibi mansuetus . Perchè Gesù Cristo non 
dice anzi a quella Città Ofnicida; Ecco il 
stro Giudice y il quale verso di voi,sen viene 
pieno di sdegno j e di , collera y giacche è cer- 
to , che non vi andava , ché per vedersi in ba- 
lia alla gelosia , ed al furore della Sinagoga y e 
per vedere in essa incominciarsi il mistero della 
incomprensibile ostinazione de’ suoi abitanti ? 

Deh! la ragione di questo diverso linguag- 
gio si è, che non avvi titolo alcuno del qua- 
le Gesù Cristo sia più geloso, che di quello 
di Prence pacifico ; infatti non avvene alcun’ 
altro, il qualè meglio si convenga alla natura 
della sua Missione, ed alle disposizioni del suo 
cuore . E’ sempre suo malgrado , che si spoglia 
di sifilitta qualità , perciò i Profeti , i quali 
hanno parlato più del suo regno,, Io hanno 
sempre rappresentato sotto il carattere della 
dolcezza; ed è anche sotto di un tal nome, 
' che la Chiesa ce* lo annunzia in questi giorni 
nei quali la sua mensii divina è per noi im> 
bandita . Ma badate pur bene , che quantun- 
que Chiesa Santa parli un medesimo linguag- 
gio ai giusti , ed ai peccatori ; quantunque di- 
ca generalmente a tutti: ècco il vostro Re, il 
quale verso di voi sen viene pieno di mansuef- 
tudine , di clemenza , e di bontà ; sua inten- 
zione' non è di ragunare intorno alla sua men- 
sa quelle infelici persone , le quali ingiuste so- 
no agli occhi del loro Dio a causa delle loix) 
perverse abitudini, delle loro passioni, o dei 


loro depravati , « tult^ ora "sussistenti affetti . 
Finché elleno perseverano in si funesto , e si 
pericoloso stato , Gesù Cristo non è il loro Re; 
e se pur conserva un simile tìtolo riguardo ad 
esse , è appunto per vendicarsi dei loro sagri- 
Ifgj con maggior possanza , e maggior severi- 
tà : i passi che ia verso di esse non sono pa- 
cifici , poiché non scende nel fondo dell’ anima 
lorO; che per ivi incidere la sentenza della lo- 
ro condanna . Fuggite adunque , o peccatori , 
non apportate al suo trionfo anime contamina- 
te , e colpevoli , le quali hanno già cooperato, 

0 cooperar dovranno tantosto al suo supplicio* 

a voi soltanto , anime fedeli , |a cui inno- 
cenza del presente sussiste in tutta la sua pu- 
rità , o le cui contaminazioni sono già siale 
purificate nelle lagrime di una sincera peniten- 
za ; si è a voi, che indirizzala viene questa 
Profezia , ecco che viene : Ecce venit . Voi gli 
siete andato incontro coi desiderj del vostro 
cuore , gli avete preparato per mezzo della vo- 
stra vigilanza , della vostra penitenza , delle 
vostre orazioni un’ asilo degno di lui , un tro- 
no su del quale si compiace di regnare; il vo- 
stro Re seii viene a prenderne possesso : Ecce 
Rcjc itULs . Quanto si è certo di' possedere la 
pace, allorché si sta con lui; quanto la grazia , 
e la dolcezza da lui inseparabili sono consolan- 
ti per un anima , che sa gustarle , e premu- 
rosamente conservarle! Venit libi rnansuetus. 

1 Discepoli eseguiscono gli ordini del loro di- 
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vin Maestro in maniera da dimostrarci^ che 
gli ostacoli si convertono in mezzi per chi sa 
prontamente ^ e ciecamente ubbidire a un Dio . 
Menano Y asina , ed il suo poledrello^ li coprO' 
no colle loro vestiraenta, e Gesù, al pensare 
di S. Girolamo, e conforme alla spiegazione 
di alcuni altri Commentatori, cavalca succes- 
sivamente or sopra V uno , or sopra Y altro giu- 
mento . una , e V altra spiegazione ne con- 
duce egualmente alla intelligenza del Mistero 
a noi figurato da tal circostanza . Trascurar 
non dobbianu) un siffiitto mistero racchiuso e 
nella Profezia, e nella condotta di Gesù Cri- 
sto ; arrossirci non dobbiamo di riconoscerci , 
dopo i Padri della Chiesa , in quel puledro , 
il quale non era stato domato , ed il quale lo 
è oggi da Gesù Cristo . Non invidiamo la fe- 
licità del giudaico popolo si ben rappresentato 
dall’ asina rigeltka , sebbene assoggettata ad 
un più pesante giogo , e temiamo sopra tutto 
di couservare qualche cosa di queir indomabi- 
le carattere , il quale può essere da Gesù Cri- 
sto solo fissato , e domato ; siamo , dir voglio , 
sensibili alla nostra vocazione , c facciamoci un 
dovere di corrispondervi : e giacche siamo sta- 
ti sostituiti a quel giumento , che portar deve 
r Autor della Legge , temiamo di essere ancor 
noi \rigettati a causa delle nostre troppo molti- 
plicate infedeltà , ed ingratitudini . Una gran 
moltitudine seguiva Gesù Cristo , allorché gli 
Apostoli k) misero sopra il puledro da Lui scel- 


to. Veflonsi ffael Discepoli in qne! momento 
ciiinpresi da un .seiitmifiito da r&ti per l’ in- 
nanzi non mai provato , neppure dopi> di es>- 
sere stati testimoni dei più grandi miracoli ; 
gli uni si S|>ogliaiiu delle loro vestimenta per 
istenderli sul «cammino p-r dove passar dove- 
va ; altri troncano rami d’ alberi per coprirne 
la Ma. Non avvi persona alcuna , la quale op- 
pongasi al loro zelo, e tulli conrurrono al trion- 
fb del vero Figlio di Oavidde. Quelle vesliraen- 
ta slese , quei rami tagliati , e j^iosti sopra la 
et rada ^otio i piedi ,di Gesù Cri.sto nulla bau- 
no fi>rse di inislerioso ? Non annunziano forse 
dispisizioni di un genere diverso, in un trion- 
fo di così singolare natura ? Non sono fìirse 
una tigura delle virtù , che acquistar dobbiamo, 
delle pa.ssioiii degne di essere da noi dislru.t.d 
prima di pre.sentaici ai .suoi sguardi , e prima 
di r> everlo all’. \ Ilare? Dovremo noi , o fratel- 
li , essere mai sempre rammaricali alla, vista 
dei numero di quelle persone , le quali credo- 
no di aver diritto di prender Pasqua , per la 
sola ragione che hanno fatto qualche passo as- 
sai corto verso la virtù , e perchè si sono al- 
quanto allontanati dai loro disordini ? Ma che 
hanno mai posto sotto i piedi di Gesù Cristo? 
Quali passioni cioè hanno eglino interamente 
sradicale dai loro cuori ? Che se i Ministri di 
Dio avessero a loro riguardo 1’ infelice condi- 
scendenza di cedere alla- loro importunità nel 
domandare troppo presto 1’ assoluzione , non 
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avrebbero quei rappresentanti della Divinità i| 
dolore di vedere quei tali penitenti riprendere 
qiielle loro vestimenta , delle quali sembravano 
essersi spogliati , riprendere cioè i loro vizj , e 
le loro primiere abitudini^ cui sembravano di 
avere nnunziato ? 

Se la condotta di quel popolo è ammira- 
bile y il SUO linguaggio non lo è meno . Tutti 
insieme , sia quelli che precedevano, sia quelli 
che seguivano, esclamavano: Osanna y saìxiie , 
e gloria al Figlio di Davidde . Non è più adun- 
que li figlio di queir artista , del quale cono- 
scevasi pur bene la bassa estrazione ; non è 
più adunque quel figlio dell' uomo , il quale 
non aveva dove riposare la. sua testa ; ma è il 
Figlio del più grande fra i Re di Giuda , del 
più celebre fra i Profeti ; ma un Figlio di Da- 
vidde chiamato suo Signore, del quale ha pre- 
detto il Regno; del quale ha figuratola gloria, 
è questi appunto , che viene a distruggere V 
obbrobrio del suo popolo , rendergli la libertà, 
e ristabilirlo in tutti i suoi diritti . £’ dunque 
pur giusto che gli si renda onore , e gloria ; 
Hosanna Filio Dav>id . Benedetto, soggiungo- 
no, quegli che viene a nome del Signore. 
Quanto sarebbe stato importante per quei po- 
polo il ben comprendere il senso di quelle pa- 
role carpite dalla loro bocca dalla forza irre- 
sistibile della verità ! £’ senza dubbio rapporto 
a questa circostanza , che Gesù Cristo diceva 
IM)D ha guarii piangendo sopra (Gerusalemme r 


Deh ! se almeno ia questo istante a te conces* 
SO riconoscere sapessi quel che può procurarti 
la pace ; ma ora queste cose sono nascose a^li 
occhi tuoi ! Benedicono quello stesso , che tra 
non' molto caricheranno di maledizioni ; lo con- 
siderano qual’ inviato dal Signore y e giiarì non 
andrà, che noi trattifio d’ impostore. In quan- 
to a noi , fedeli amati , badiamo pur bene dal 
non cadere in si detestabile sconoscenza . Qua- 
lunque sia la circostanza della sua vita , nella 
quale vengaci rappresentalo , diciamo mai sem^ 
pre: benedetto sia quegli che viene a nome 
del Signore: sia che il veggiarao sotto il peso 
delle ignominie della sua Croce , sia che il con- 
templiamo rinvestito di maestà , e di gloria 
neH’uno, e nell’ altro di questi due stati , ò 
mai sempre degno della nostra fiducia , e dei 
nostri omaggi . Fia a me lecito il perdere per 
un’ istante di mira il suo trionfo per conside- 
rarlo insiem con voi nel seno degli obbrobrj 
della sua Passione . Rappresentatevi V uon\o dei 
dolori, spossato dalle fatiche della più penosa, 
c della più laboriosa vita , ridotto dal terrore 
del supplizio , e dagli orrori dell’ agonia allo 
stato di un’ uomo spirante , tradito da un suo 
Discepolo , abbandonato dai suoi , strascinalo 
dai suoi persecutori in £iccia ai Tribunali , in 
faccia ad una Sinagoga dalla prevenzione ra- 
gù nata , la cui gelosia , ed il cui furore detta- 
no U sentenze ; abbandonalo dalla vile com- 
piacenza di un Giudice mercenario alla ferocia 


dfi Mitrati , i qual? r insultano / gemenrlo sol»* 
’’ to le aferzjte , steuualu dai loriiienu , , soccom- 
bei. do sotto il peso enorme della sua Croce , 
legalo con violenza sopra I’ isiromentp infa- 
me del suo disonorevole supplirlo ; carico di 
be<>l('minie , diiegiato , ricevendo per bevanda 
il fiele f e l’acato; rendendo finalttienle con un 
g;ran clamore l’ ultimo sospiro di una viia , del- 
la quale tutti gl’ istanti consacrati erano stati 
alle umiliazioni, ed ai patimenti. Pure! que- 
sti è quel desso , che viene a nome dei >i- 
giure . A questo dettaglio lo ricono.sceie voi ? 
In .sii&tto stato vi sembra egli degno delle vo- 
stre benedizioni , e dei vostri omaggi ? Sì , o 
Signor Gesù , io vi adoro sopra la vostra Cro- 
ce ! Potrei forse non riconoscervi in una situa- 
zione cosi interessante , e cosi vantaggiosa per 
la mìa salvezza ! Desidero ardentemente di stu- 
diarvi bene in questo stato ; ormai imitando il 
vostro ' Apostolo , io altra scienza acquistar non 
voglio, che quella della vostra Croce. E’ es- 
senziale per me il limitare in questo tutte le 
mie ricerche, tutte le mie cognizioni , e lutti 
i mìei studj . Benedetto sìa pur quegli che vie- 
ne a nome del Signore per insegnarmi col suo 
esempio a portare la mia croce tutti i giorni 
della mia vita; a vincere per mezzo della cro- 
ce i nemici tutti della mia salu'e ; a regnare 
per mezzo della croce sopra di me stesso nel 
tempo , e con Lui , durante la intermiimbilo 
eternità . Così sia . 
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ISTRUZIONE 

PEL GIOVEDÌ’ SANTO 

Cum diiexisset suos , qui erant in mando , in 
Jintm dilexit eos . S. Gio. Gap. i3. 

Gesù Cristo avendo amato i suoi , i quali era- 
no nel mondo , li amò sino al fine . 

^ e egli è certo , che i miracoli fatti da 
Gesù Cristo in tempo della sua vita tempora- 
le una prova sieno, della sua grandezza , una 
tal prova cresce in proporzione della sublimi* 
tè sorprendente di quei miracoli medesimi. 
Gesù Cristo grande in se medesiipo bisogno 
non avea di fare opere di onnipotenza per go- 
dere di quello splendore , il quale è essenziale 
alla sua natura ; . ma noi avevamo bisogno , eh’ 
egli si manifestasse all’ esterno per conoscere 
r immensità della sua natura , e specialmente 
quella della sua inconeprensibile carità . Verun 
miracolo è più atto a dimostra 1’ una > e 1’ 
altra di una maniera così perfetta , quanto 
quello dell’ Eucaristia ; primo , perchè è unico 
nella sua specie ; secondo , perchè corrisponde 
a tutti i generi di prodigj sopra la terra ope- 
rati dalla potenza di Dio ; terzo , perchè un 
tal miracolo rinnovasi senza interruzione , e 
perchè la sua Chiesa gode del frutto di si stu- 
pendo' prodigio j quarto^ perebè si perpetuerà 
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neir elernità , e perchè è nel tempo stesso ed 
il gaudio degli Eletti in Cielo ^ e la risorsa dei 
Cristiani sopra la terra . 

La Chiesa comincia la meditazione di que- 
sto mistero con quella di tutti i prodigj di mi- 
sericordia , e di carità 9 che Gesù Cristo è per 
operare in questi giorni; e questo miracolo e 
assai proprio a farci entrare nello spirito di 
queste diverse Solennità . E' infatti nella isti- 
tuzione deir adorabile Sagramento delki l'euca- 
ristia f che noi rinvenghiamo quanto la pro- 
videnza , la misericordia , e la carità dì un 
Dio hanno potuto ispirargli di più tenero , e 
di più vantaggioso per le sue creature . Non è 
questo uno di quei miracoli particolari atto so- 
lo ad istruire se non un piccolo numera di Cri- 
stiani , atto solo ad interessare una certa clas- 
se di peccatori ; è questo un miracolo univer- 
sale proprio a fissare T attenzione di tutti ^ ed 
il quale cifre a lutti inesauribili risorse . Ap- 
plichiamoci dunque a meditarlo a misura^ che 
cojnpreuderemo i caratteri di grandezza ad es- 
so propr) ; penetriamoci dei sentimenti di ri- 
conoscenza , e di amore , che devs ispirarci . 
Tutto è istruttivo nel mistero della Eucaristìa, 
persino la circostanza della sua istituzione . E’ 
neir ultimo istante della sua vita , nell" ultima 
cena falla da Gesù Cristo coi suoi Discepoli , 
che prende nel momento del suo sagrificìo il 
pane ; rende grazie al suo Padre , lo benedi- 
ce , e Io dà ai suoi Discepoli , dicendo ; jPren^ 
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dtìte , e mangiate ; questo è il mio Corpo ; è 
quest’ azione si semplicemente narratà , che 
sembra essere una delle* più comuni , è quest’ 
azione appunto, la quale è nondimeno il più 
commovente , ed il più utile avvenimento del- 
la vita del Salvatore . Egli è per lasciarci; gli 
ordini del suo Padre Io chiamano ; ma il suo 
amore gli suggerisce il mezzo di soddisfare in 
un medesimo tempo ed alia sua ubbidienza , ed 
alla sua immensa, cd incoruprensibile carità. 

Egli ha studiato la nastra natura , col rin- 
vestirsi di tutte le nostre debolezze, ad ecce- 
zione del peccato , e sa , che bisogna , i . un 
nutrimento all’ anima nostra ; 2. un’ appoggio 
alla nostra debolezza ; 3 . una guida alla nostra 
cecità ; 4* rimedio alla nostra infermità : 
e riunisce tutte queste risorse , e tutti questi 
vantaggi nel solo Sagramento del suo Corpo 
adorabile. 1. Un nutrimento all* anima nostra . 
L’anima nostra del pari, che il nostro corpo 
La i suoi bisogni ; ha una sete , una fame a 
lei proprie ; araente nel voler conoscere , e pe- 
netrar tutto, ecco qual’ è la sete, che T ina- 
ridisce , ed è r Eucaristia che le serve di lu- 
me : avida della felicità cui è destinata , la 
. cerca sovente dove non è ; tal’ è la fame, che 
la consuma , e 1 ’ Eucaristia è il pegno , ed il 
gusto anticipato della immortalità , alla quale 
si aspetta . Noi adunque in qualità di Ministri 
degli Altari siamo pur bene autorizzati ad in- 
dirizzare ai Cristiani queste parole del Profeta 
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Reale : Àcctdite ad eum ^ et illumìnamìni . 
Appressatevi a Lui , e sarete rischiarati . L' 
Eucaristìa è il lume dei semplici ; e mentre 
i superbi si perdono in mezzo alle più vaste 
cogukiuni 9 in mezzo alle più studiate ricer- 
che y si vedono anime d'altronde limitate , rin- 
venire neir uso abituale, e santò di questo Sa- 
grameiito iumi, i quali ad esse scoprono quan- 
'lo vi ha di consolante nei nostri Misteri ; quan^ 
to vi ha d' indeciso ; e di oscuro nel vastissi- 
-nio campo della morale: quei lumi le guidano 
nelle più dflìcili vie , e fanno lord penetrare a 
fondo quanto V illusione , e la menzogna delle 
tentazioni aver ponno di più seducente . I se- 
dicenti spirituali possono pure a piacer loro in- 
ternarsi nelle più profonde , e le più assidue 
letture, sarà sempre vero, che un Cristiano 
realmente umile , sebbene non trascuri i van- 
taggi lettura , rinverrà mai sempre nella 
Eucaristia quello spirito d' intelligenza , il qua- 
le gli fa accogliere le verità sante con fede , 
glie le fa meditare con attenzione , e le ia ser- 
vire ai suoi progressi , ed alla riforma di se 
medesimo. £' li, che T anima sua rinviene 
queir acqua la quale spegna la sua sete, e zam- 
' pilla sino alla, vita délf eternità . Ma col dis- 
setarsi nei fonti del Salvatore, ivi si nutre, si 
fortifica, s'irnpingua: ivi rinviene quella man- 
na nascosa , la quale altro non era , che la fi- 
gura del Pane sceso dal Cielo ; rìhviene in que- 
"sta manna del nuovo Testamento un' iucorrut* 
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libile nutHmetito/ che le ispira un disgirsto 
• perfetto per quegli stranieri nuiniuenli , dei 
quali si «asiano i peccatori . 11 Pane adorabile, 
che Ih. pasce non produce tn lei una fastidiosa 
sazietà ; più sovente lo riceve , più desidera di 
riceverlo ; produce quel Pane celeste il mara- 
vigiioao effetto di saziare , e di operare in qu^- 
li che lo ricevono una deliziosa &ine ; li sazia 
col calmare lutti i loro ardori , e tutti i loro 
desiderj ; eccita in essi quella desiderabile an> 
zietà della felice eternità , perchè fa loro com- 
prendere f che. è U soltanto , che la loro spe- 
ranza sarà appagala , ed i loro desiderj piena- 
nenie soddisfatti . 

Quanto è adunque ingegnosa la carità di 
un Dio y il quale ha saputo rinvenire il mezza 
di nodnrci in un corpo mortale , col paue de- 
gli Angeli ; il mezzo di farci gustare nel nostro 
penoso esilio il pane della patria , ed il mez- 
' $o di darci nel seno della mortalità un pegno 
sicuro delia immortalità , cui siamo desinati ! 
La fame., e la sete sono i primi fra i nt^rì 
bisogni ; sono altresì soddisfatti nella Eucaristìa. 
La nostra debolezza ha bisogno di un’appòg- 
gio; e Gesù Cristo ce l’offre in quest’augusto 
Sagrainento. Perciò è che non caramiiiianio 
soli ; e sebbene la via , che conduce alla Pa- 
tria ingombrata sia di ostacoli , Gesù Cristo lia 
rassodato i nostri passi còlla virtù del suo Sa- 
gramento, e ci fa superare le più spavenlevo- 
ii dilficoltà . Perciò aliordiè la Chiesa ne istrui- 
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Ice sopra qnesto consolante Mistero ha la pi& 
gran premura di farci considerare nella b^uca- 
ristia un possente mezzo di resistere alla con- 
cupiscenza , dalla quale siamo abitualmente 
tentati : ha la più 'gran premura dì allontana- 
re i nemici , che ci assalgono , e di farci su- 
perare le tentazioni che si affacciano . 11 pane 
che -si mangia all" Aitare non è solamente il 
pane dei, forti , è anche il pane della forza ; e 
conforme il dice il Padre dei Profeti , colui 
che lo mangia con sante disposizioni , può cam- 
minare con sicurezza , fortificato da questo ado- 
rabile Nutrimento: In fortitudine cibi illius . 
Per moltiplicati , che sieno gli ostacoli , che la 
carne ^ ed il. sangue oppongono alla nostra sa- 
lute^ oseremo noi paragonare le nostre tenta- 
zioni^ coi violenti combattimenti , che ebbero 
a sostenere i primi Discepoli del Cristiane- 
simo y in quei giorni , nei quali indipenden- 
temente dall" interno nemico y che seco noi 
portiamo , i primi Cristiani vedevano contro 
di essi armati T inferno con tutto dì suo furo- 
re , 1" idolatria con tutti i suoi pregi udizj , i 
Re della terra con tutta la loro potenza ? £d 
in quel medesimo tempo ^ al dire di San Ci- 
priano, i fedeli uscivano dalla mensa di Gesù 
Cristo forti coinè leoni , non respirando , che 
zelo per difendere la Religione a costo della 
loro vita ; si vedevano non di rado passare 
dall" Altare al Martirio, e confessare pubblica- 
mente sotto il ferro dei carnefici , quello , die 


averano poc’ anzi ricevuto «olio * gli eucaristici 
Simboli . Questa dottrina non è ella conforme 
a quella iusegnatane da Gesù Cristo medesimo 
nella situazione di questo Sagrameiito divino ? 
Nel momento si è in cui gli Apostoli si mo- 
strano più deboli,. nel momento si è della piu 
violenta tentazione , che Gesù Cristo lì nutre 
colla sua carne . Permetterà , noL niego , che 
^quei Discepoli sieno sbigottiti , permetterà che 
malgrado la. virtù di questo ègramente ^ soc- 
combano sotto il peso della loro fralezza . Ma 
""conf(4i:me lo dice egli medesimo non . vi sarà , 
che il figlio di perdizione, che perirà ,, perchè 
ha mangiato il suo. giudizio , e la sua condan- 
na . Kìguardo agli altri Apostoli , un momento 
di viltà , e di debolezza , ^ sarà tosto riparato 
colla più eroica confessione, colle piò generose 
testimonianze 9 con una condotta la più ferma, 
e la più santa : e dovranno lo zelo che li ani- 
ma al pane di forza., e di vita , che' avevano 
ricevuto ; gli dovranno quel coraggio , che U 
infiamma , quella costanza , la quale fa loro 
sopportare , e vincere le più atroci , e** le più 
violenti persecuzioni. E' altresì a If Eucaristia, 
che debbono quella sublime scienza , che spar- 
gono fino alle estremità dell' universo : poiché 
Gesù Cristo non è solamente la nostra forza in 
questo Sagramento , ma è inoltre il nostro la- 
me , la guida addiviene , la quale dirige i no- 
stri passi nei sentieri della giustizia . Per me- 
glio intendere questo^ basta di fa redima seria 


«ttenzione alK essenza médesima ri? questo Sa« 
gramenle. Colui , che in cbSo si tià a noi, è 
quel desso del quale P Apostolo dilètto ci dice 
di' Egli è la luce , che rischiara ogni uomo 
vecnonte al mondo; e quel che- fa abitualmen- 
te colla sua grazia , lo fa ancora di una più 
eflìcace maniera coir efieito , che produce' qiie« 
filo adorabile Sagramento. E' ih esso appunto^ 
che le più oscure verità sono a noi srelaie ; 
che li più impenetrabili misteri ci sono spie- 
gati ; che i più sublimi principj della morale 
ci sono sviluppati ; è in esso Sagramento , che 
Gtsù Cristo risponde a tutti ì nostn dubbj , 
calma tutte le nostre agitazioni , dilegua tutte 
le nubi , che si formano in noi per mezzo del« 
le passioni , £' all* uscire dalla sagra Mensa , 
che un Cristiano può dire col Profeta : sono 
addìvetiuio più intelligente , che' i più speri- 
mentati fecchioiìi , più rischiarato di quelli 
stessi , che sono si ati li miei maestri ; e que- 
sta verità addiverrà per noi ancor più sensibi- 
le a misura che considereremo^ che le anime 
le meno intelligenti , e te più semplici , cam- 
minano non di rado nelle vie di Dio con mag- 
gior prudenza , e saggezza^ di quei che faccia- 
no i Cristiani più illuminali , e più islrulii ; 
per la sola ragione die quelle anime. attingono 
nella frequente partecipazione di questo Sagra- 
memo principj, e lumi , che procurar non puo- 
te li più assiduo studio.' Il Profèta chiedeva a 
Dio che illuiniuar volesse i suoi ucchj, ailincè 


il sonna della morte non mai venisse ad ofili- 
scarti j ed a chiuderli • £' all* Aliare santo , che 
far possiamo con sicurezza una siffatta doman- 
da a Gesù Cristo . Un Cristiano , che parteci- 
pa a questo Sagramento con sante disposizioni^ 
tiene mai sempre gli occhi aperti sopra la Leg- 
ge di Dio per istudiarla ; li tiene aperti sopra 
gli esempi di Gesù Cristo onde imitarli ; sopra 
la sua propria debolezza per diffidarsene ; so- 
pra le insidie del nemico per , temerle , e per 
combatterle. La divina Eucaristia è una face^ 
^che lo rischiara^ e. lo siegue dovunque ^ che 
gli scopre la vanità > e T illusione di quanto 
può offerirgli il mondo per sedurlo . Ecco il 
motivo per cui un tal Cristiano non pascevi 
suo spirito delle favole^ e delle menzogne del 
secolo ; ecco perchè non pasce il suo cuore del- 
le vane promesse fatte dal mondo a quelli che 
hanno la sventum di seguirne le funeste mas- 
sime . E’ pmprio deir Eucaristia non solo il 
sostenerci, col tenerci luogo di ogni straniero 
nutrimento , ma ancora il disgustarcene . Si è 
tal fiata sorpreso nello scorgere il costante di> 
sprezzo, che dimostra il vero Cristiano riguar- 
do alle più ridenti società , alle conversazioni 
le più spregiudicate , ai piaceri i più lusin- 
ghieri, ed i più seducenti ; la ripugnanza di 
lui , come anche U. suo disprezzo trattati ven- 
gono per parte del mondo di superstizione , e 
di fanatismo • 
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Ma se si conoscesse il dono di Dio , se si 
fossero gustate al pari del riferito Cristiano , le 
inefiàhili dolcezze della Sagra Mensa , si pro- 
verebbe , dice il Crisostomo, che non è possibile 
il sopportare la nausea cagionala dai cibi , che 
il Demonio imbandisce sopra la mensa de’ suoi 
ciechi adoratori , allorché si è stato inebriato 
col vino delizioso olFerioci da Cesò Cristo alla 
sua santa mensa. E’ appunto quel lume comu- 
nicatoci dalla divina Eucaristia, il quale distrug- 
* ge i pregiudizi , e gli errori di una corrotta na- 
tura . AimèI pur troppo sovente accade, die 
noi stessi siamo d’ inisiligenza col nostro pro- 
prio cuore per sedurlo, e per ingannarlo. Ma 
un Cristiano , la cui vita è una non interrot- 
ta preparazione a questo augusto Sagramento , 
le cui inclinazioni , il cui genio tendono alla 
partecipazione di questo Sagramento ; le cui 
opere , i cui andamenti hanno per iscopo il 
conservare i frutti di questo Sagramento ; quel 
Cristiano può camminare con sicurezza, perchè 
lo spirito di Gesù Cristo lo rischiara, perchè 
gii esempi di Gesù Cristo lo animano ; sog- 
giungo fiiialmenle che nelle > nostre infermità 
venghiamo sostenuti dalla mano di Gesù Cristo 
medesimo; ed è questo il quarto vantaggio delT 
Eucaristia. Elia è il rimedio pro[>orziunalo alla 
nostra debolezza , ed è perciò che Gesìi Cristo 
prende in essa la forma di nutrimento, resta- 
ura le forze dell' anima nostra , forse sempre 
in pericolo di spossarsi; e per essere più per- 
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fettampnfe il nostro rigore , per apportare im 
più coiii|^>leio riiue<iio a quel che prixiiice la 
nostra iievuiezzu , si ulfre a noi nell’ Eucaristia 
sullo il doppio aspeilu di sagritìzio , e di Sagra- ‘ 
melilo ; cume sagrdizio , guarisce le ferite fat- 
teci dal peccato; coinè Sagrainenlo , chiu le per- 
sino te cicatrici; curne sagiifizie , disiiugge i' 
impero delle passioni sopra il iiusi ro cuore ; co- 
me Sagraaicniu , ci soainiinislru le armi op- 
portune contro i nuovi assalii che darci poies- 
sero quelle medesime passioni ; come Sagrili/.io , 
rispiuge la coiieru del suo Pailre , seuipre pruina 
a scagiiar.d su di noi ;t urne Sagra rnemo, fi [>iu- 
vere su di noi le divine misericordie. Pen iò 
Tedesi la Ciiiesa non mai separare questi due 
oggetti; perciò è sempre dopo la obbiazioiie di 
questo augusto Sagramenio , che assiderci f. al- 
la sigra Mensa , e sebbene obliLgaia sia (al liata 
di conservare pei suoi aimnaiai i ligi) il pane tui- 
steriusu, che noi mangiamo all’Altare, ha sempro 
cura grande di avvertirli che quel Dio, ihe ad essi 
viene portato non e però meno la loro vittima, 
che il loro Viatico; e questo nume stesso di Via- 
tico addila pur bene un possente rimedio per la 
nostra inlèrmità. Ohe siamo noi infatii sopra la 
terra ? JNuU’altro al certo se non ineschini viag- 
giatori destinali a percorrere per alcuni anni 
gli orrendi deseiti di questo mondo, senz altra 
provisione, senz altro nuirimento, alloivhe uh- 
bauduiiati siamo a noi medesimi , fuorché aicu« 
Tonio m. i(^ , 
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ni cibi insipidi, e lee^gleri, incapaci di nutrire 
e di saziare il nostro cu.ire-, Infatti' . aóbi.iu» • un 
bel dare il nome di cibo ai p- udutti deùa tei r t ; 

' possono pur essi sostenere il nostro curpo , ina 
non possono uè nutrire, nè nnopire 1« cap-iciià 
di un’ anima creata per un bene eterno . l \. a- 
dunquc nella santa Eucaristia, oiu'i trovasi quell’ 
«bbondaule provisiune , quel pane di forza, il 
quale ci sostiene nel viaggio . Se rubitti ci vol- 
giamo come Elia , oppre>,>i dalla fatica , e lor a- 
ni ancora dal Umniie della nostra corsa , e '!el 
nostro pellegrinaggio , piendumio con lld'uoa 
questo pane, e coni’ egb caniiniuere'no con sn u- 
rezza , e con forza , stante <a virtù d» <|i»esfo 
nutrimento celeste . E’ speciul.nente in, quegli 
iillirni istanti delia .nostra vita , ne quali la vio- 
lenza del male, 1’ universale spossamento ili uri 
corpo tendente al suo scioglimento, a noi annon- 
ciano il termine del nostro viaggio, e «lei nostri 
combattimenti: è in quei momenti appunto , che 
il Pane di vita addiviene per noi più necessario . 
Ond’è che la Chiesa ne insegna a domandarlo ; 
oiid’ è che in quegli ultimi momenti h:* la più 
gran premura di procurarcelo ; Eeiciò veggianio 
ogni giorno, che un Crùsiiano, il quale durante 
la sua vita , ha fatto un’ uso santo di questo 
adorabile nutrimeato , lo desidera anlentc- 
niente , lo riceve con fede , ed^in esso trova 
un’addolcimento ai suoi mali, ed il {legno della 
sua immortalità. Non «iaaio adunque soi presi 
degli esteriori omuggj , clic la Chiesa rende a 
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questo angusto Mistero , delle interne liispo* 
siz;oni che esige per parte di chi deve pane- 
ciparvi. Giuriamo ne' sentimenti dui quali « 
penetrata Chiesa salita nel momento in cui si 
afH'gge della morie del suo S[k>so , in cui si 
oct upa della istituzione di questo ailorahile mi« 
stero . Il sorprendente cuiilrasto tra il suo cor> 
doglio , e la sua allegrezza , tra il suo ramma- 
rico j e la sua riconoscenza è proprio assai a 
fare sopra di noi le più vive impressioni . 
1 raspuniamori con Lei iu-1 (ìenacoiu dove cele- 
brasi questa FaM|uu ,* punghianiuci io ispirilo 
iiiturnu a quella veneranda Mensa nella quale 
il tliviii Maestro è sul punto di nuirire i suoi 
Discepoli ; Veggiaino con Limine di riconosrenaa 
tin Padre pascere i suoi tiglj , un Pastoie le sue 
amate peroi ellt* , (Lindo se stesso p;i cibo , dan- 
do la sua propria vita per esse ,• pmidiamo 
parte agli avvenimenti di questa iiiieressuntc 
circostanza ; incroglianio tulle le parole , clic 
escono dalla hoccn del più loueix) iVu lutti gli 
amici possibili : e mitriamo supraliiuto Li nostra 
ferie , e*Li innVt’a speranza con quelle che pon- 
gono fine a questo misterioso festino .... ÌNou 
Jxrrù più con voi di <|ueslo vino, finché non 
mi sia concesso di bevcrlo nel Hegiio del mio 
Padre : JVoH bibam arnodo de hoc ^ctìiniiue 
vitis , donec illud bibam -noviim in liegno J^a~ 
tris mei . Quante istruzioni , quanti nviaileri , 
quante consolazioni racchiuse sono in queste 
parole! Questo prezioso frutto della vera vite. 
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della quale noi siamo i tralci ^ è a noi distri-, 
huito nella Chiesa ogni qual volta seggiamo 
alla sagra, c divina Mensa dell’ Eucaristìa « Ma 
questo vino , sebbene intinìtamente delizioso 
essendo ascoso sotto gli eucaristici Simboli, eser- 
cita la nostra fede , nel tempo stesso , che la 
fortifica f e T anima*. Gesù Cristo ivi si dà a 
noi , ivi seco noi partecipa , ma di una affatto' 
invisibile maniera . Quando mai ne sarà con- 
cesso di alzare il velo , che cel nasconde? Quan- 
do mai ne sarà concesso il partecipare a que- 
sto Pane adorabile di una maniera cosi sensi- 
bile, quanto è reale? Ah! nel Kegno si è del 
suo Padre , die tutte le ombre vedersi debba- 
no affatto dileguate ; è solo in quel felice Re- 
gno , che il Pane degli Angeli addiverrà quel- 
lo dei servi, e degli amici; è in quei Regno, 
che il vino, il quale produce la verginità, eie 
vergini formerà la più dolce consolazione delle 
anime pure . Contentiamoci nel nostro esilio del 
pegno a noi dato nel Sagra mento di G. Cristo : 
'P umiltà quella sia , che ad esso ne conduca ; la 
speranza sia in esso il nostro sostegno; la ca- 
rità 1! anima di tutte le nostre azioni; sìa fi- 
nalmente per noi questo Sagramento del pari 
grande , e sorprendente , il principio di una 
nuova vita sopra la terra, come esser deve im 
giorno la consolazione di una vita eterna , e 
deliziosa . Così sia . 
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ISTRUZIONE 
SOPRA LA PASSIONE DEL N. S. G. C. 
PEL VENERDÌ' SANTO. 


I ddio essendo immenso , essendo eterno , 
non possiamo conoscere la sua immensità , la 
sua eternità ; saper non possiamo in qual pun> 
to della sua eternità ei formassè il pensiero di 
creare un mondo per darne un possesso , e la 
sovranità all' uomo: saper non possiamo in qual 
momento della sua eternità Iddio prevedesse la 
radula dell’ uomo , nè in qual’ altro momento 
ne decretasse il perdono , ed il riscatto . Que- 
sta scienza è racchiusa nel seno di Dio , que- 
sta scienza non è a noi necessaria , ed è per- 
ciò che non ci è stata rivelata . Quel che ci è 
stato misericordiosamente rivelato si h , che sia- 
mo stati creati alla gloriosa immagine del no- 
stro Dio ; la nostra origine è adunque divina , 
ed immortale nel suo principio ; funesta però 
e deplorabile ne’ suoi progressi . Figli di Dio 
per creazione, gli uomini tutti destinati erano 
necessariamente alla felicità , ed alla immorla- 
lità ; figli di Adamo per natura , gli uomini 
tutti viziali nella loro radice , erano altrettan- 
te vittime destinate alle giuste vendette dal lo- 
ro oltraggiato Creatore . Che addiverranno mai 
gli uomini tutti caduti nella inimicizia del lo- 
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To Dio, dove' ‘rinverranno un’appoggio, ima 
protezione, una ginstii rip. razione Il Ciclo è 
chiuso per essi , la' terra nulla otire di capace 
a riparare il male poi o men che immenso , 
che ginsiaineiUe li oppi ime. L uomo sarà dun- 
que perduto senza riparo , e perduto per sem- 
pre ì 

Angeli , Spirili immortali , die il Trono 
circondate del vo.stro , e nostro Dio, deh ! per 
pietà interessatevi per gli uomini . Voi .siete 
i suoi eterni amici , voi dividete la sua beati- 
tudine, la sua ironiorlidilà ; a voi dunque nul- 
la può negare ; gli uomini vi dovranno se non 
la rìpiirazione de’ loro falli , almeno il possen- 
te benefizio della vostra intercessione . Vani de- 
sideri ! vaho ricorso! preghiere vane! L’ingiu- 
ria fatta ad un Dio riparala essere non può 
che da mi Dio . £ vorrà egli , potrà egli quel 
Dio vilipeso perdonare ai suoi ingiusti , ed in- 
grati uflensori ? Vorrà egli , potrà egli riparare 
uit male , che lo attacca nrlla sua essenza ( il 
peccato esiciido una ingiuria contro Iddio ca- 
pace di distruggerlo , se pute.sse essere distrut- 
to ) ? Audace interrogazione , tu sei forse più 
ingiuriosa a Dio , che il peccato medesimo y 
poiché egli è del pari , per il meno , cos'i mi- 
sericordioso , che grande , e potente . 

Conciatevi adunque , o uomini immensa- 
mente desuhiti , iiiimensamente sfuruioali ! Un 
decreio finindrabile , ma iniprescrutabile for- 
mato incirca seimila anni sono, un decreto 
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emanato dal seno della Trinità mille , volte ado- 
rabile assicura il vostro universale riscatto , ed 
un tal decreto è fondalo sopra il sangue, di un 
Dio , è fondato sopra T incornprensibi le mistero 
della Passione di Gesù Cristo. Cristiani , reo-, 
délevi attenti a' miei detti ; io non prenderò 
ad imprestilo i vani ornamenti di una vana 
eloquenza per dimostrarvi i tormenti sofferti 
per la vostra redenzione dal figlio deir Eterno . 
La divina semplicità di un’ amico dì Dio , il 
quale fu Apostolo, Evangelista, e Profeta del 
suo Signore è per me più che sufficiai te per 
provarvi 1’ eccesso dell’ amore di Gesù Cristo 
verso degli uomini, i. punto la crudeltà de’ 
suoi barbari nemici , 2 . punto : 1’ atrocità de’ 
suoi tormenti , 3. punto . Incominciamo . 

La Trinità santa .veggendo l’uman-gene* 
re nell’ abisso senza fondo della perdizione j 
veggendo la giustizia , che vendetta chiedea ^ 
la quale se ascoltata fòsse stata , perir doveva 
senza riparo la più liella fra le sue opere , si 
consigliò, per dir cosi, con se stessa ad effet- 
to di rinvenire un mezzo atto del pari ed a 
riparare T ingiuria a lei falla , ed a salvare la 
stirpe umana in allora racchiusa nel solo Ada- 
mo , per mezzo del quale, per un mistero in- 
comprensibile , era addivenuta colpevole . Qua-^ 
le sarà mai questo mezzo? Mortali ! non è in 
poter vostro il penetrare i profondi pensieri di 
chi bisogno non ebbe , che di un poco di loto 
per formarvi ; di chi bisogno non ebbe , che 
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del suo vivifirante alito per animare ìa creta , 
colia quale foste formali . MorUtli ! non 
Ca:e la vostra limitala immaginazione per cou- 
g#'llurare quali esser potranno quei nwzzi.dei 
quali servirassi la nivinilà onde vendicare la 
sua oltraggiata giustizia, e conciliarla colia vo- 
stra liberazione . L' unica risorsa che vi resti 
quella si è di aspettare tremando , la rivSoluzk>- 
ne che si prenderà sopra la vostra sorte nel 
consiglio che si farà fra quelle tre iiìcompren- 
sibili persone , lé quali non formano che un 
Dio solo . Qual male è mai quello , cnstiaui 
amali , qual mate è mai quello , che esige un 
consiglio preso , e risoluto in Cielo , non già 
dagli Angeli y ma da quelle tre Persone divi« 
ne , le quali V oggetto sono della nostra fede , 
della nostra adorazione , del nostro dovuto , e 
neressario amore ? Qual male è mai quello^ che 
per essere guarito, il sangue, e la morte esige 
di un Dìo ? Quel male è il peccato . Funesto 
peccato ! sci adunque cosi grande , così mici- 
diale, che per guarirne altro medicamento, al- 
tro balsamo non v’ ha , che il sangue senza 
prezzo , che forniar si deve nelle vene di un Dio 
nmanato! Questo sarà Punico rimedio^ è la fe* 
de che cel dice da quasi due mila anpi . Fer- 
miamoci , e veggiamo con- istiipore in qual mo- 
do dovrà operarsi un si inaudito prodigio . . . 
La giustizia , attributo necessario alla Divinità 
inginocchiata davanti al Irono dell' Eterno , de* 
solala chiedea fremendo la riparazione delP af- 
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fronlo insigne fatto, non ad un subalterno del 
Cielo , ma al Dio del Cielo . Se’ la giustizia è . 
rigorosamente ascoltata , noi perduti siamo sen* 
za remissione , e per sempre ; se la giustizia 
non trova ascolto, Iddio è disonorato. Perisca- 
no gli uomini tutti , perisca quella stirpe au- 
dace , la quale temuto non ha di oltraggiare il 
Creatore , che dal seno del nulla la trasse ; si, 
periscano pure i figli tutù del colpevole Ada- 
mo , ed al salvo rimanga V onore dovuto ad 
un Dio . 

Tali sono i voti , tali sono i clamori del- 
la giustizia ; tali esser debbono pu ranche quel- 
li dei mortali tutti , malgrado che deggiono 
tutti perire ,* mercechè un pugno di polvere 
non può, uè deve esser messo in competenza 
con quel Dio immensamente grande innanzi al 
quale gli Spiriti immortali non sariano abba- 
stanza puri a' suoi occhj divini , s' ei volesse 
guardarli colla minima severità . Tremiamo 
cristiani , tremiamo , imperocché la nostra ro- 
vina sembra umanamente certa . Infatti , non 
essendo noi , che vermi vili , verbi ribellati 
contro di quello che ci formò , rimaner deggia- 
mo annientati sotto T immenso peso della glo- 
ria di un Dio ignominiosa mente oltraggialo . 

, Ma non ci. rendiamo però più infelici di quel 
che siamo col prevenire la decisione , che si 
farà in Cielo sopra il nostro destino . Speriamo 
anzi , e speriamo centra ogni speranza . Ascol- 
tato da noi il tremendo linguaggio della giusti- 
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zia , ascoltiamo pur quello della carità attril>u> 
to egualtueute nece^riu a Dio . Le terribili vo' 
ci della giustìzia rimbonibavano peraucbe iu 
tolti gli angoli della imnieiisa abitazione dell’ 
Elenio, allorquando la flebile, la coid[mssìo> 
nevole carità in quel luiero atteggiameuto ca- 
pace di spegnere nelle mani di Dio slesso ,i ful- 
mini accesi dal solìio delia giustizia ; la carità 
proslrossi auch’ ella appiè dei Irono immortale 
del supremo Dorniiuiuie , ed implorò piangendo 
la >ahezza di lutto il genere umano . . . La 
carità non può piangere invanp, polendo tut- 
to sul cuore di un Dio , che è lutto carità . 
Ond’è , che la nostra liberazione non può ncai 
essere decretala: ed ecco in qual modo. 11 fi- 
glio dell’ Lteroo si presenta al suo Padre , ed 
acconsente ( oserei quasi dirlo .) acconsente di 
avvilire la sua Divinità col farsi uomo, acciò 
gli uomiui addivengano allrcttanti Dei . O ca- 
rità , quante sono immens* le lue risorse ) Un 
Dio senbene necessariamente unico avendo pu- 
re inteso un’ altro Dio offrirsi in riscatto dell’ 
nomo col|>evo]e , e conoscendo l’ immenso valo- 
re di chi si offriva in riscatto ; • il primo abi- 
tante del Cielo , dopo iddio , incaricato viene 
di scendere dal soggiorno della iaìmurlalità per 
andare a dichiarale ad una Vergine non mai 
^ contaminata dal peccalo, in v erun • niumenio 
delia sua vita , che conceputo avrebbe per vir- 
tù dello Spirito Santo il figlio dell’ Altissimo ; 
la casta Ebrea prc^.il suo umile cpiiseiiso , 
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ad il figlio di' Dio addiviene ancora il figlio 
dell’ uomo f ^afiGe nel rigore del \er|io , uatice 
nel seno della più augura povertà , nasce nel- 
la vile abitaanone dei giumenti sopra un pugno 
di fieno, Gli- Angeli scendono dal jorp soggior- 
no iialio,pej? annnnzii^re ai semplici Pastorelli 
all era nato un fanriullo-Dio ; i Mggj lasciane 
i loro troni in Orieiiie, e vengono per ricono- 
scere un Dio in un faueinllo ; 1’ adoraiig , gU 
offrono i loro f u«ri co’ loro nii^teriosi doni , e 
riiornapo nelle loro Regie per annunziarvi up 
si prodigioso avvenimento j ed addivengono i 
primi credenti, ed i primi Apostoli dell Orien- 
te . Appena nato il Dio della sanciti è perse- 
guitato , e portato in Egitto da’ suoi sanlissirai 
Genitori secondo la carne , dietro alle di^sizio- 
iii prese in Cielo , e notificale da un anibaacia'* 
tore spedito dall’ Empireo , il quale ‘ tra n<« 
molto porterà in Egitto l’ordine del ritorno in 
Israelló dove il santo, il divino fanciullo mene» 
rà fino all’ età di un poco più di due lustri 
una vita oscura nella piò perfetta sommissione 
verso Maria , e Giuseppe . Giunto all’età di do- 
dici anni , i «loi Parenti sono desolati di aver- 
lo perduto , ma alla terza aurora lo rinvengo- 
no nel suo Tempio interrogando i suoi più dot- 
ti Concittadini temporali , e disputando con es- 
si sopra i più gravi articoli della Legge . Una 
vita privata fa sì , die non si parla più di lui 
fino ut suo sesto lustro , compito il quale , ro- 
miocia il suo penoso ma glorioso Ministero, là- 
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cendosi conoscere come inviato da Dio , e co- 
me Dio . Per riuscirvi fa parlare i prodigj , si 
mostra padre , ed amico degli afflitti ^ dei po- 
veri , degli oppressi , degl’ innocenti , dei giu- 
sti : comanda alle più incurabili infermità ^ ed 
esse il luogo cedono alla più invidiabile , ed al- 
la più robusta sanità; comanda alla sorda ^ al* 
la spietata morte di risii tuirgli le viltìrae da 
lei fatte ^ e la morte assuefatta a non mai ren- 
dere quel che ha preso , • la morte stupefatta y 
ubbidisce, e rende le sue prede . Alla polente 
voce del Dio della natura il calore , e la vita 
rientrano insieme ne’ freddi , e fetenti cadave- 
ri ; i morti attoniti escono dalla loro « tomba ^ 
sorpresi di rivedere la luce^ e di trovarsi alla 
presenza del padrone despotico nelle cui mani 
riposano la vita , e la morte . Percorre in&ti- 
cabilmente la Giudea y percorre Isdraello y ed i 
suoi passi lasciano dovunque T impronta bea- 
ta della benelicenza y della tenerezza y é dell' 
amore • 

Compita la sua divina predicazione y va nel- 
la Città dì Dio^ va in Gerosoliraa , non già 
coir apparato , nè col pomposo treno, col qua- 
le i Sovrani della terra trasportar si sogliono 
da una Città , da una Provincia ad un’ altra . 
Invece di un cocchio indorato , Quello che ha 
comandato alle profonde viscere della terra di 
produrre il seducente metallo dell’ oro , altro 
non ha , che il più vile fra tutti i giumenti ; 
invece di cortigiani pomposamente , e ricca- 
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mente abbigliati , non ha altro corteggio , che 
dudici poveri , e roz^i pescatori . L’ unico omag- 
gio , che esige è un’ omaggio di affetto, e que- 
st’ affetto abita nel fondo del cuore dei suoi fe- 
lici seguaci . 

Le palme , gli ulivi imprestano i loro ra- 
mi per coprire la via per dove passar debl)e 
il padrone della natura . Gli uomini si spoglia- 
no a gara delle loro vestimenta , acciò il Fi- 
glio deir Eternità , e dei tempi non abbia a 
camminar so{ra il nudo suolo ; i teneri figli 
degli Ebrei prevengono 1' uso della ragione , ri- 
coiiusceudo un Dio in un’uomo, ed esaltando- 
lo fino al più alto dei Cieli . Tal’ è , fedeli 
miei , il trionfale apparecchio , col quale il Fi- 
glio di Dio , e dell’ uomo entra in una Gittade 
dove cinque giorni dopo si decreterà iniqua- 
mente la sua morte . 

Giunta la vigilia deli’ ultimo giorno del 
Dio dei tempi , e della eternità , il Dio-Uomo 
troppo lunaraoralo degli uomini , invita i suoi 
cari Discepoli a preparargli il luogo dove vole- 
va fare, e mangiare la Pasqua con essi . E’ 
qui , o Cristiani amati , che quel Dio di cari- 
tà fa ir più sorprendente di tutti i prodigj ; 
è qui che fa un miracolo di fede , un miraco- 
lo di amore, iiuscondendo se stesso sotto le vi- 
li specie del pane , e del vino per darsi in ci- 
bo ai suoi discepoli , c per trasmetter loro il 
potere , e 1’ autorità di riprodurre un sì stu- 
pendo prodigio fino alla consumazione dei icm- 
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pi. Nelle mani sue venerabili, e divinò il pa- 
ne, ed il vino si cangiano al moraento nel suo 
Corpo , nel suo Sangue , heir Anima vsua , nel- 
la sua Divinità. O prodigio’ di tenerezza! o 
pro'licio di carità! o sforzo di tu Ila la poten- 
za del Dio dei Cieli ! Mediante questo prodi- 
gio inaudito fino allora , anche nell'Empireo, 
un certo numero di uomini scelti nella mise- 
ricordia del Signore , partecipar dovranno AV 
eterno Sacérdozio di Gesù Cristo , dovranno 
ancb’ eglino essere divinamenie insigniti dellar 
Celeste potestà di convertire ogni giorno un pa- 
ne terrestre nella essenza , nella sostanza del 
Corpo, e del Sangue del Dio Uomo. Sì, que- 
gli uomini privilegiati avranno una potestà noti 
mai più esercitata fino allora sopra la terra ; 
avranno la potestà ( sembra orgo^io , sembra 
temerità il pensarlo ) di comandare al Dio del 
Cielo ; e quel Dio per un miracolo di umiltà, 
ubbidirà costantemente alla loro voce mortale, 
e s'incarnerà nelle loro d< boli mani tutte quan- 
te le volte vorranno chiamarlo, e farlo scen- 
dere dal seno dell' Empireo ; dalle loro mani 
passerà nel loro serio, ed in quello di tulli i 
fedeli , come passò dal seno delle sue eterne 
delizie, in quello della più santa , e della più 
pura fra tutte le Vergini . Se un U! miracolo 
di amore basato non fosse infmohilmenle sopra 
la parola di un Dio , sopra la nostra fede , sa- 
rebbe proibito il crederlo. Sentile, fedeli miei, 
come si esprime Gesù Cristo iiei darsi ai suoi 
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Apostoli ; sentite come, si esprime poche ore 
prima di morire per essi ^ e pel mondo tutto. 
,, Ora y esclama Egli, qra i miei nemici pos* 
sono far piovere sopra di me tulio il loro 
„ o<^lio , tutto il loro furore : il mio cuore è 
yy pronto ; il mio amore sebbene immenso , seb«- 
yy bene infinito , non ha più doni da farvi , 
yy ecco che tutto è vostro ; ed il seno eterno 
yy della maguificenza divina nulla racchiude 
yy ^iù ricco y che ciò che è ora in vostro pos- 
yy sesso . Oh quanto premeva alla mia teiierez* 
yy za il veder giugnere questo momento, il quà- 
,, le è si rimarchevole , e si solenne per voi I 
,, Sì , io ho bramato con un desiderio , del 
yy quale verun’ uomo ha mai provato la vio- 
,, lenza , di mangiare con voi questa PasquUy 
y, nella quale tutti gli antichi Sagrihej rinv%- 
„ ni re dovevano la loro pienezza , la loro vé- 
„ rità , e la loro consumazione „ . (Il Signor 
Lamourette ) Dopo di un tal linguaggio capa- 
ce di costringere il bronzo alla riconoscenza, 
cd air amore , Giuda esce dal Cenacolo , por- 
tando quasi insieme dentro di se Iddio , ed il 
demonio , e va dai Sacerdoti ebrei per patieg* 
giare la vendita del Dio, del quale era il per- 
fido Apostolo . 11 pàtio infernale è conchiuso 
in pochi minuti : la rabbia , V odio , e V in- 
giustizia di quegl' indegni ministri formano fra 
loro ili pochi istanti il più detestabile , ed il 
più infame contralto, che siasi giammai coii- 
chiuso sopra la terra ancor sorpresa , ed irri- 
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* » tata dì aver portato un mostro, che vendeva 
un Dio, ed alili musU'i , che io curnpravauo 
> H piti vii prezzo . • • Frattanto V Agnello iin- 
‘HiHC<rlato erasi ritirato nell’ Orto di Getsemani. 
y LH'fò i he una orda di empj si portò con Gju- 
da , che le serviva di tieicida guidd . lid m 
quell’ Orto crasi già incorni iiciata T re- 

denzione^ poiché la 4erra ne era siala tinta dal 
5 u inre di sangue sparsi» dall’ Unto di Dio inea- 
ire piegava il suo Eterno Padre o di liberarlo 
dal suo crudele, ma voluiitario sagrilizio, odi 
^ircettare il divino nscailo , che gli otiViva per 
la salvezza di tutti gli uomini . . Può mai 
spignersi T amore a si inaudito eccesso ? Si può 
mai. far di più , si jiuò mai far tanto per di- 
nios' r?rre un’amore eccessivo? iNo , vitiima del- 
k< (‘ariià , non potevate far di piò , sebbene 
£>sie r onnipotenza medesima . 

i’ojjolo- fedele , veduto abbiamo V eccesso 
^ deil* amore di Gesù Cristo verso degli uornini; 
veggiamo ora la crudeltà de’ suoi barbari ne- 
ynui . . . Gnmii nell Orto , quegli empj , che 
la terra portava gemendo , e che avrebbe di 
buon grado ingojati vivi , se il Dio ilell' amo- 
re permesso lo avesse ; giunti in quell Orlo , 
il perfido, il detestabile, l’ infernale (jiuda teme- 
rariamenie si appressa a Gesù Cristo e secon- 
do il convenuto cenno, bacia quel Dio me- 
desimo, il quale poche ore prima, gli aveva 
dato tutto se stesso , lo bacia colle labbra an- 
cor groiidauti del bangue di quel niansuelo 


DIgitized byGoogle 


I 


l 


, che ferra dr conse^afe* a lupi hh^ik) 
atf^iTDati , (iie arrabbiati. iJato ii *bacio delia ^ 
più luuudua |n^rfklia , gl^ impudenti , e crerlulì 
lìiiliiun hi acto^Cuiiy a Ge^ù Cripto , il (ptaié 
doiiìaiìila loro ptacidamtnte chi cercano. Ger«* * 
chiamo , rii^pondono in&oieuleni.foce , Gi^xi Na- 
zareno . Soft io, risponde il Figlio di Dio; aoir 
/io; ed a tal voce piena^ di potenza,' i suoi ne- . 
Alici cadono iraniurtiii , e non mài più saìetv • 
boiisi rialzati , se quell* Agnello roa»sueto iK)rt 
ne avehòe dato loro la (orza necessaria. Lo af- 
ferrano allora , lo legano senza pielà , è'si ser*/ ; 
vouo di quella forza, che egli avea loro resCi- 
lituita per tot'inemarlo , e per condurlo fra le 
percosse, e fra i più oUirobriosi insaiti nella 
casa di Caifasso , ' ove ragunair tPovaVaiisi gli 
Scribi , ed i Seniori .... Pietro lo siegue da* 
lungi, e SI ferma nell* alHò della casa *d<^l Soi»-‘ 
mo Sacerdote per vedere ii fine di si sù'ana tra- 
gedia . Kratanio gf iniqui Principi dei Sacer- 
doti &rino coiTsiglio, e cercano a gara testimo- 
nianze false per fer perire Gesù Cristo . Ma 
che può mai rmvenirsi di male nella vita , e 
nella' condotta di un Dio? Bisognava purè che 
quei Ministri detestabili avessero un' anima in- 
fernale per' risolversi a cercare il male’nel eeiv- 
iro beato di ogni sorta di bene . Purè si pre^' 
sentano due uomini prezzolati , e deporrgond 
colla più nera falsità , die Gesù Cristo erasr 
vantato di distruggere il Tempio di ' Dio , e di 
rifiibbricarlo nel coi to spazio di tre giorni . A- 
Tomo III l'j 
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sifF.iUa deposizione si alza V empio Principe dei 
Sacerdoti, ed ,ha T ardire di addimandare a Ge- 
sù se ha pur bene inteso la deposizione dei te- 
siimonj , e se ha qualche cosa ad opporre alla 
loro accusa . Gesù paga con un severo silenzio 
uua si aboqiinevole interrogazione . L’ audace , 
il temerario Principe dei Sacerdoti sorpreso di 
si modesto silenzio, cosi scongiura il Figlio 
deir Eteruo ; In nome del Dio vivente ( dir 
poteva in nome vostro ) diteci se voi siete Cristo 
Figlio di Dio . Udito il Nome santo di Dio , 
udito il suo proprio Nome, Gesù rompe il suo 
silenzio , e risponde : avete detto bene ; sì , io 
sono realmente il Cristo Figlio di Dio , e vi 
dichiaro inoltre , che vedrete un giorno il Fi- 
gliuolo dell’Uomo assiso alla destra di Dìo, e 
lo vedrete maestosamente assiso sopra le nubi 
del Cielo . Questa risposta divina , questa ri* 
sposta uscita dal seno della verità medesima 
fu bastante per indurre il Sommo Sacerdote a' 
squarciarsi le vestimenla, e ad esclamare: ha 
bestemmiato : che bisogno abbiamo noi di te- 
sti monj ? Voi stessi avete inteso una si orribi- 
le bestemmia , qual’ è adunque su di ciò il 
vostro parere ? £’ reo di morte ; tale si fu la 
risposta di un’ adunanza la più iniqua che sia- 
si mai veduta sopra la terra .... Allora ( so- 
le nasconditi per non vederlo) allora quei Mi- 
nistri iiiférnali coprirono di fetidi sjpuli quella 
faccia divina , la cui coutemplazione ferma e 
le delizie , e la sorpresa degli Angeli in Cìe- 
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lo . Allora perrosséro le gvancie dei più b^llo, 
e dei più amabile fra tulli i figli degli uumi^ 
ni . Allora do percossero in mille maniere le 
ime più rru'leli , e più offensive delle ahre ; 
e dopo di averlo percosso y gli dicevano ; in- 
dovina qual’ è la mano che li ha percosso . 

O Angeli fedeli , testinionj piangenti di \ 

simili ollraggj , dovevate mettere il vusiru Dio 
sotto le vostre ali , od incenerire lutti quei 
inostri d’ ingratitudine ! .... bieco un nuovo 
genere di afllizione pel Figlio dell’ Eterno . Si 
domanda a Pietro Capo dei primi seguaci dì 
Gesù Cristo s’ egli è membro della società di 

3 uel Signore cosi maltratiatu ; ed egli rispon- 
e fino a tre volle , che iiul conosce , e per 
essere meglio crr.duto, uggiugne il giuramento 
in ■ conferma della. sua sinceri^. ^ìuo appena 
la sua lingua aveva proferito un tale spergm- 
rìo , che il gallo la sentire il suo canto. Alla 
•tridente voce di un domestico animale, Pie- 
tro, il troppo debole Pietro riconosce di aver 
tradito, e rinnegato il suo buon Maestro: lut- 
to cangia per lui nella natura , esce da quel 
luogo sì micidiale pel suo cuore , esce da quei 
luogo orrìbile ove si congiura la morte del suo 
Dio , esce , ed annega il suo fallo in un mare 
di abbondanti, ed amare lagnine . 'Dice nelK 
amarezza del suo desolato cuore : Figlio . del 
mio Dio , mio Signore , io vi ho rinnegalo , vi 
ho tradito, e sono sorpreso che la terra accon- 
«eiila a portare un Vuslio nemico, il quale non 
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ha avuto il debole eoragi^i<y di resistere alla' 
semplice domauda di una disprezzabile dome- 
stica, essendomi prima protestato che io era 
pronto a morire per voi ... La mattina seguen- 
te , i Principi dei Sacerdoti , o piutosto i veri 
ministri del demonio raguiianu un nuovo con- 
siglio ad effetto di condannare a morte TÀulo- 
re delia vita . Lo fanno l^aro, lo fiinno con- 
durre fra gli obbrobri nella Casa del Governa- 
tor Pilato. Itt quel fra tempo, Giuda ricono- 
sce il suo tradimento , il suo iocomìiiciato Dei- 
cidio, riporla il denaro ritratto per mezzo dei 
suo iuaudito delitto, cerca a restituii e il pre- 
mio ricevuto per la vendita del suo Maestro , 
del suo Dio, ma i Ministri della Sinagoga pel 
più malinteso scrupolo, ricusano di accettarlo; 
Giuda lo gitta in mezzo ai loro Tempio , ed 
invece di andare a trovare il suo affezzionato 
Gesù per domandargli piangendo il suo perdo- 
no , ben sicuro che quel mansueto , e tenero 
Agnello non glielo avrebbe negato; la dispera- 
zione nell’ anima , corre anzi ad appicarsi , ser- 
ve di carnéfice a se stesso , e da sotto T albe- 
ro che gli è servilo di patibolo, piomba mise- 
ramente , ma giustamente in quell’ abisso in- 
fernale d’onde era uscita la risoluzione da lui 
presa di tradire, e- di vendere il suo divin 
Maestro . Tremendo , ma pur giusto castigo deli’ 
ostinato peccatore ! 

Gesù pertanto trovavasi alla presenza del 
troppo debole , del troppo condiscendente Pi- 
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latO| il <}ua]c gli domanda s' Egli è il Re d^ 
Giudei , ed avendogli risposto , clié lo era , si 
rinnovano le accuse^ che gii fanno quegli or- 
ribili Principi dei Sacerdoti , quegli odiosi , ed 
infami Seniori j veri deputati di Satanasso per 
incrudelire cóntro V innocènza stessa . Pilato gli 
domanda se . ha inteso siffatte accuse : ma Egli 
si condanna al più .costante ^ ed al più severo 
silenzio ; talché quell’ ingiusto Governatore del- 
la Gudea addivenuta •chiava della Romana au- 
torità, resta ammirato dì nu tal silenzio , e più 
non sa che risolversi Qui > o Cri^iani., 

la crudeltà , e l’ ingiustizia dei nemici di Ge- 
sù Cristo portate sono al piu esacrabile ecces- 
so * . . Gemeva giustamente nel meritato or- 
rore delle carceri di Gerusalemme un’ omicida 
insigne chiamato Barabba , e Pilato non ba .ri- 
brezzo di mettere quel notorio tnalfatlore in 
(Competenza col più santo , ed il più ionocen- 
.|e fra tutti ì figli degli uomini , iti^ competen- 
za col figliò deUDio. della eternità. E dopo di 
averlo messo in si obbrobriósa competenza , do- 
manda ai Giudei quale dei due vogliono, ehm 
sia liberato nella prossima festa di Pasqua . 
(Sole, avt^iluppati. nelle più dense nubi per 
-non vedere un’ assassino pn?ferito al tuo Dio.,) 
Giudei feroci rispKHidono ad una voce 
erisca Gesù , e conservisi la vita a Barabba , 

* ittocbè 1’ abbia ingiustamente tolta al suo si- 
lite .' Si può mai veder nulla si ingiusto , e 
a . infime ? La moglie del Preside Piìato mfor- 


mafa fli quanto arcaica , mania a dire al ’suo 
debuie , cd ingiusto marito , che stia pur be- 
ne avvertilo di non rendersi reo , e responsa- 
bile della morie del giusto . Ma Pilato , il vi- 
le Pilato disprezza la saggia visioue delia sua 
prudente cousorle , e condanna a morte T Au- 
tore della vita , e lo consegna immantinente 
dopo in balìa agli Ebrei ^ a quei mostri ^ i qua- 
li nulla hanno di umano , se non la forma . 
Vi ho provato , Fedeli ' miei , T eccesso delF 
amore di Gesù verso degli uomini ; vi ho di- 
mostrato la crudeltà de' suoi barbari nemici ^ 
mi rimane solo a provarvi l'atrocità de' suoi 
tormenti , il che farò dopo breve rispiro . Ap- 
pena il debole Governa toi^e Romano si è lava- 
to le mani ( non potendo si facilmente lavare 
' r anima sua colpévole ) appena ha decretato 
la morte del primo fra gP innocenti ; appena 
ha vanamente premesso , che non»era reo del 
sangue dell’ uomo giusto, che all’ istante me- 
desimo i Soldati condussero il divino Paziente 
nel Pretorio, ed ivi congregarono tutta la Mili- 
tare Coorte, ed avendo obbrubriosamenie denu- 
dato quelle membra caste , e divine formate 
dallo Spìrito Santo stesso col sangue delia più 
pi*ra fra tutte le vergini , lo coprirono con un 
manto dì scarlatto , e fiimiando una corona di 
epìiie i» c*p> gliela posero, battendogliela con 
tanta violenza, che al dire di 8. Bernardo, le 
punte penetrarono fino al cervello . Gli pose- 
ro dopo uua camia nella mano destra , e lo bel- 
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foggiarono , dicendo ; Ti saluliarao , o Re dei 
Giudei ! E siccome la rabbia di quei lupi cru- 
deli era insaziabile , gli spularono sulla divina 
faccia j e lo percossero in testa . Spogliato che 
, V ebbero di bel nuovo , per rivestirlo co*’ suoi 
prirtii abiti f lo condussero ai luogo del sno sup- 
plizio . Incaminalisi verso il Calvario , trovano 
un Cireneo , e lo costringono a portare la Cro- 
ce , che r Uomo- Dio indebolito ^ e morto per 
metà , portar non poteva per mancanza totale 
di forze . Fortunato Simone, sebbene tu porti 
per forza la croce , che portare non può il tuo 
Dio, è sempre vero, che tu non mai hai fat- 
to, nè mai più ti accaderà di fare un* uso più 
glorioso delle tue membra , che quando le ca- 
ricasti di quel legno su del quale spirar dovea 
r autore della vita . Giammai azione più bella, 

L se fosse stata .volantaria ) giammai azione più 
ella ,' ohe quella di procurare alcuni minuti 
di sollievo a quel Dio , che tu djutavi sen^a 
conoscerlo , .che ajutavl senza merito, poiché U 
tua volontà , nè il tuo cuore non aveva parte 
alcuna nel servizio , che gli prestavi . Giunto 
sul doloroso, sul micidiale Golgota, si dà allo 
spossato Gesù del vino mischiato col fiele . Che 
bevanda per un’ Uomo-Dio vicino a morire ! 
Crudeli Ebrei ! infami Sacerdoti ! spietati Scri- 
,bi ! Non è questa la bevanda colla quale so- 
spendete , ed addolcile d’ ordinario i tormenti 
di quei scelerati che hanno meritato di per- 
dere la vita , e di terminarla tra i supplioj . 
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UdrDioi indegni , faomini feroci , aerbate per 
Barabba «ùui sì amara bevanda ! Fate, piover* 
sopra a quell’ omicida il diluvio di toiweiiti 
cbe fate cadere sopra il mio Dio , «opra il Dio 
della iiinooeuza! Ma quei fieri leoni in &>rniii 
umana sono troppo avidi f sono troppo asseta- 
li dei sangue di OesCi \ ond è cbe non hanno 
4 iliro senlimenlo , altro desiderio cbe^uello cbe 
od eaà ispira la più atroce , la più raffinata , 

^ la più ingii^a rabbia contro qfuel Dio rae- 
desinio, che l’intera loro nasione aspettava da 
quaranta secoli in poi . Per appagare la^ sete 
ardente , cbe • avevano del sangue del giusto , ' 
deir augusto Capo di tulli i giusti , fissano con» 
infernale delizia i loro occhj crudeli sopra qnel- 
ila tenera, ed innocente vittima la vedono 
mersa in un’ abisso di dolori ; in un’ oceono di 
iormenU n«n più uditi, non, più cadi^ nel 
pcnsiere dell’ uomo . . • Nuovo genere di atlro- 
al?I !... Per uu resto di compasàope naturale 
all’ uomo, che peiduio non abbia ogni senlimen> 
to di umanità, si nasconde all’ occhio anche dei 
veri malvasgj condannati a morte, l’ istroiuento 
del-sup|>li2io sopra del quale render devbno 
I ultiiiio sospiro dtdla loro vite; non più si 
p?rla loro dei commessi delitti , più non si fe 
BÒ essi il benché lieve insulto ; e nel vederli 
condurre ai Wg'i tk stillalo per la loro morte ^ 
otiengiaio «eir andarvi la coinpassioue di tutti 
i narri in gener;de : e non di rado trovatisi di 
quelle anùn* sensibili » le quab , «e la giusti- 
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■lìa il permettesse , oà pre$(etv>bbetx) a liberare 
sjuei rei condannali, dalla morte die vanno a 
aubire. Deh! Jioii così d traila con Gesù, con 
queir ammirabile Capo dei Màrtiri lutti, eoo 
queir illustre modello di tulli gl’ innocenti ! ' 

-iìon solo non gli si nasconde 1’ istrumento del 
ano tillinio supplizio , ma costretto viene a por- 
tarlo da se stesso ; e non è die quando più non 
può portarlo , die ne caricano il Cireneo . £ 
non credasi già die la compassione quella sia 
che ispiri ai Giudei un sì i^ve ajuto , è anzi 
Ài solo timore, dbc si lia di vedere Gesù mo- 
<nrv sutAo r enorme peso della sua croce, è il 
«olo timore , che si ha di non ptrter godere il 
barbaro piacere di vededo morire mille volle, 
prima che renda fra i più orribili tormenti I’ 
anima sua piena di Dìo . Perciò è ebe metto» 
no sotto i suoi occhi mezzi spenti dal rigore, 
e dall’ atrocità dei tormenti , e dal velo della 
vicina morte la Croce , le funi , il martello , 
i chiodi , il fiele , la sponga , e lutti gli altri 
stromenti della sua amara’ pussione . £ pcvdiè 
questo 2 aifiuchè alla vista di si falab stroraen- ' 
ti Gesù morir possa alireliante volte , quante 
saranno le occhiale da lui date a quei micidia- 
li sti-omeBli , che distruggere debbono lenta» 
mente quei tristi avanzi di vita miracolosa» 
metile conservali . Spingono ancor più okre^la 
crudeltà , e la barbirie ; lo stendono sopra la 
Croce per prendere la misura dei furi già fat- 
ti, « per vfldfice.se emuo stati ben combina» 
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ti : ecl è così cbe gli fanno provare mille mor> 
ti, prima di togliergli la vita. Finalmente 1<^ 
denudano di nuovo, e per parlare più giu- 
sto , gli rinnovano tutte le sue ferite in guisa, 
che si possono contare le ossa tutte di quell' 
adorabile vittima . Alla fine l’ inchiodano so- 

f >ra di un legno all’ in&mia sola consacrato , 
o piantano io terra , acciò l’ audace , V empia , 
ed isfrenata plebe veder potesse su quel letto 
di mortali dolori il Dio degli uomini , e degli 
Angeli ; acciò meglio potesse insultarlo . £ sic- 
come tutte le Prc^ezie rinvenire dovevano in 
lui il loro perfetto adempimento, la sua veste 
inconsutile tessuta dalle mani di una Vergine 
più divina , che terrestre , è tirata a sorte da- 
gli avidi , e sfrenati soldati .... 1 crudeli , i 
barbari , eci infami Sacerdoti della prima al- 
leanza in veggendo il non conosciuto abroga- 
tore del loro Sacerdozio , del quale erano si 
.visibilmente indegni , in veggendo , dico , Ge- 
sù inchiodato sopra l’istromento fatale dei suoi 
inauditi tormenti , e della sua morte all’ infi- 
nito prolungata , l' insultano , lo dilegiano, l’ in- 
vitano derisivamente a scendere dalla Groce ove 
più non vive , che nella più crudele agonia , 
ove più non vive , che per la sola ragione , 
che è Dio ( un semplice uomo essendo incapa- 
ce di resistere a sì fieri, a sì lunghi , e non 
mai più uditi tormenti ) T invitano a scende- 
re , se può , da sopra il barbaro ìsironiento dei 
suoi indicibili siipplicj j proiueiteudo per mag- 
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se il prodigio di liberarsi dalle (huci della sua 
vicina imirte . . . Facd>neiile , o muslri d’ inu- 
‘xnaniià , facilmente potrebbe il mio Gesù li- 
berarsi , e scendere pieno di vigore, di sanità, 
e di vita da sopra quel letto di morte , su del 
quale^ r invidia, 1’ atrocità , e 1’ ingiustizia I’ 
hanno legato , ed inchiodato . Non sono le vo- 
stre funi , non sono i vostri chiodi , che ivi 
lo tengono legalo , quel che ivi lo tiene inca- 
tenato è 1’ amore , che ha per voi . La derisio- 
ne vi dice, o mio Dio, di liberarvi dalla vo- 
stra morte perfettaracnle libera per parte vostra; 
la derisione vi dice di scendere dal vastro let^- 
to di crudelissimi patimenti ; non scendete , q 
mio Signore , non scendete dalla vostra Croce; 
sospendete piuttosto V ìnhiiita vostra potenza , 
restateci sino al vostro ultimo sospiro ; 1’ inco- 
stanza non è propria di un Dio , e voi sape- 
te , o Dio grande ! che se voi non morite , F 
opera la più bella delle vostre mani è condan- 
nata nel vostro proprio Tribunale a perire sen- 
za risorsa . £’ vero che un pugno di vermi ri- 
bellali non mai può es^re un giusto compen- 
so della vostra ingiusta morte; ma vi siete di- 
chiarato per amico fedele , ed onnipotente di 
tutti gii uomini , per indegni che si sieiio dr- 
mostrati del vostro troppo gratuito amore ; sal- 
T^ieli. col morire p/T essi: si, morite, e nel 
morire per gli iioinmi , iucalenaleli lutti sopra 
h vostra Croce . ’ 
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Fedeli miei , quanto è stato indiscreto il 
voto, che ho fatto a favor di noi tutti! Deh ! 
bisogno non era di farlo In un inoraeiito, in cui 
la violenza , e T amarezza dei tormenti hanno 
già distrutto nel nostro adorabile Redentore fi- 
no air ultimo suo spirito vitale : sospeso tra il 
Cielo , e la terra , rende il suo ultimo alito di** 
vino, e •muore per gf ingrati, che. gli tolgono 
quella vita, la quale è pure T origine vera , ed 
il reale principio della loro. Sole nega i tuoi 
bei raj ad una terra deicida ; H<étré spezzate- 
vi ; squarciati pel mezzo o vélo del Tempio; 
natura, Cielo, terra* piangete per 'desolazione , 
quello die vi avea creato è morto; Vieni, let- 
to micidiale del mio Dio , vieni Croce santa , 
Croce adorabile, vieni , legno sagro , su del 
quale è inchiodato barbaramente il Padre , il 
Dio deir universo , su del quale è attaccato il 
Chirgrafo dei peccati del mondo intero, è sc- 
opra di te , elle voglia studiare Tunica scienza 
necessaria ad uiT anima sacerdotale'. Deh! Fi- 
glio del mio Dìo, e Dio slesso , chi vi ha ri- 
dotto nello stato in cui vi miro? Perchè gron- 
dano di un Sangue divino quei petto sagro ^ 
quelle mani fatte al torno ,, quei piedi che si 
sono sì sovente stancati nei ricercare le smar- 
rite pecorelle ? Chi è che ha ridotto il più bel- 
lo tra ì figli degli uomini in uno stalo capace 
di forzare il bronzo alla più viva com|>assioDe? 
Ma a che prò dmandarveìo , o mio Dio 1 voi 
siete morto, e lasciate alla mia fede la cura 


di rispondermi , che noi tulli abbiamo dato la 
morip a chi ci aveva dato b riia. Chi potrà, 
ruaj perdonarci il nostro Crudele deicidio ? Voi, 
o Dio nostro , voi cei perdonerete in questo 
moiiientu , che addivenuto siete |.er iu vostra 
morte la redenzione universale del mondo . 
Piangete , o Cristiani , non vi fu mai oggetto 
si degno del vostro cordoglio , e delle vostre 
lagrime. Piangete, e per intenerirvi, mirate, 
quell’ augusta fronte più .oppressa sotto' ii peso . 
dell' amore, che sotto quello de’ suoi inauditi^ 
tormenti . Mirale quelle mani , che 1' universo 
formarono , trafitte da duro ferro , miratele 
non sono così stese, che per meglio abbrac* 

state da . voi stessi 
; mirate quel costa.*, 
to largamente aperto per iesciarvi entrare nel 
centro del cuore del vostro Dio per ivi 
re a caratteri divini 1’ amore immenso , che to> 
lia fatto morire per voi ; mirate , e sappiate a)., 
meno render lagrime di acqua per lagrime .die 
sangue .... Dopo di aver sanlamenle contem-; 
piato il vostro esangue Salvatore , lasciale ca- 
dere , o Cristiani, i vostri sguardi sopra una 
creatura divina a segno , che sarebbe Dio an- 
eli’ essa , se ve ne potessero esser due . Lascia* 
te cadere i vostri sguardi sopra una seconda 
vittima di amore , sopr.i Maria . Cielo ! e dove, 
mai il vostro cuore rimira quella divina crea- 
tura P Maria ! che fate appiè del mortale istrii- 
menlo , su del quale è spirato il vostro Dio , 


ciarvi , malgrado che sieno 
inchiodate si dolorosamente 
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il vostro Padre , il vesto Piglio ? Deh ! omi- 
cidi , deicidi del mio amato Figlio , perchè ac- 
crescer volete i miei tormenti con siffiitta do- 
manda ? Dovrei odiarvi , ma la Madre essendo 
di quel Dio , che ha voluto morire per voi , 
aver debbo sentimenti di affetto, che rassomi- 
glino ai suoi; ond’ è che vi amo malgrado tut- 
to quello che mi costate di dolore, di affan- 
no, e di pene . Siete il prezzo del Sangue del 
mio Figlio, amo dunque il vostro Sangue 
suo, e vi perdono la causa dei miei tormenti. 

O geuerosilà , o perdono degno della Ma- 
dre di un Dio ! . . Non avete finito di patire 
per noi , o nostra celeste Madre , o nostra Cor- 
redentrice , ricevete ora per accrescimento di 
afllizione quella mortale , e pur divina spoglia, 
ricevetela nel vostro addolorato seno , prima 
che mani pie la facciano scendere in quella 
oscura tomba , la quale a momenti racchiu-' 
derà il vostro dolce , il vostro prezioi» teso- 
ro . Sfogate sopra di essa tutta la vostra ama- 
rezza , e lutto il vostro immenso amore .... 
Ma è tempo ormai, che perdiate di vista l’ og- 
getto divino del vostro sviscerato amore . La 
carità ve lo tifile , la carità , e la potenza ve 
lo renderanno , e non potrete più perderlo . . . 
E voi , Gesù nostro , crocifiggeteci con voi , 
seppelliteci con voi per farci risorgere con voi 
nella dolce eternità . Così sia . 
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PEL GIORNO DI PASQUA. • 

EPISTOLA DI SAN PAOLO Al COAlNTf. 

Cap. 5 . V. 7. ed 8. 

Fratelli , purificatevi del vecchio fetmen- 
to y ajfinchè siate una^ nuova pasta , confor- 
me siete un pane puro , e senza lievito ; im- 
perocché Gesù Cristo è stato immolato y es- 
seìido il nostro jégnello Pasquale ; ed è per- 
ciò che noi celebriamo questa Festa non col 
vecchio lievito , col lievito della malizia , e 
della corruzione , ma col pane azimo della 
sincerità , e della verità . 

on è forse con gran ragione , che può 
chiamarsi T odierna festa il trionfo della carità 
di Gesù Cristo ? £’ in questo giorno y che il 
tenero amore y il quale lo ha fatto scendere so- 
pra la terra y gli acquista , meno per se , che 
pel suo Popolo il diritto alla immortalità . La 
sua Carità lo aveva reso simile all’ uomo riguar- 
do alla infermità , riguardo alla carne ; la me- 
desima carità rende in oggi 1’ uomo simile a 
Lui riguardo alla sublimità della sua gloria . 
E' per questo appunto , che V Apostolo S. Pao- 
lo è interamente occupato della carità di Gesù 
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Cristo ', è per questo ohe tragge risfruzlone ai* 
fisieli indirizzata , in occasione dell* odierno Mi- 
stero, da uii paragone, ch«/ la ^ 6gura ammira- 
bile SI è della carità del Capo , e di quella che 
comuiiicata esser dere- alle sue membrà : 1* 
Apastoio considera i fedeli tutti qual pasta nuo- 
*¥a , la quale prima della Resurrezione di Gesù 
Cristo era infetta dal fermento del peccato . In 
origine quella pasta era pura’, perchè tale era 
Uscita dalle mani del divino Artefice ; ma è 
Siala corrotta fin dal princìpio per mezzo del 
peccato; ed a misura che questa pasta si è au- 
mentata , r infezione è addivenuta più smsi- 
bile , e pru ìusoppt>rtabrie . Oggi Cristo- 

il quale è veramente il pane sceso dal Ciefe , iì 
fràinenio degli Kletti , Santifica questa massa 
' corrotta ; scaccia il Demonio , il cui soffio pesti- . 
lenziale infettava questa pasta ; distrugge il pec- 
calo , la corruzione del quale gli faceva traman- 
dare un’ odore di morte ; ma impone a ciascu- 
na |x>rzione di questa massa rinimvellala diver- 
se obbligazioni dall’ Apostolo descritte in questa 
Epistola , e dalla Chiesa poste oggi sotto i nostri 
‘ occhj per la sola ragione eh’ elletio racchiudono 
tutto il frutto di un si gran Mistero. Purifica- 
tevi dal fermento vecchio, vale adire, allon- 
tanatevi da quanto v* è di corrotto nella vostra 
natura . Non abbiate più commercio aìcutio co*^ 
peccatori , od almeno imparate a santificare co’' 
vostri virtuosi esempj quelli die la necessità, 
ed i doveri del vostro stato non vi pei*mellone 
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Ji .sfuggire. Pili non abbiate gènio aìoniio |)ef 
'tutto queiiu che ^uo esuierc per voi una ocra > k>- 
ne di peccato, inercechè >m>n si pu t a\ere un 
sì depravato , e sì nocivo genio senza partecipa^ 
re alla corruzione , che st'bizza necessariaineute 
il peccato : p«^roiù quello che com neiteva 1* 
ingiustizia usurpando, e presso di se ritenendo 
il b(‘ne del prossimo, liberale, e generoso ad- 
divenga delle sue proprie soi^anze , ed oneri 
cosi il Signore col privarsi persino del suo ne- 
cessario a vantaggio dei poveri ; colui che pasce- 
va il suo cuore col fiele della vendetta impari 
ad esercitare le opere di misericordia , a con- 
servare la pace , ed a mantenere la fraterna 
unione; colui che in preda abbandona vasi alla 
sensualità^ all’avarizia, alla vanità, alia mahli- 
cenza , alla rapina , alf empieià , alla misere- ' 
denza , alla irreligione, raimueiitarsi deve , die 
tult? queste passioni T effetto sono naturale dei 
fermento del peccalo, e che schivarle deve con 
sincero abbonimento , se marcire iimh vuole 
nella corruzione ,• e nella iniquità ; Expurgate 
vetus fermeniutn^ Dall’ orrore eh egli dimostre- 
rà per. tutte queste opere del peccato , cunchiu- 
dersi potrà , eh’ egli è addivenuto una pasta no- 
vella. Ut sìtis uova compersio. Diamoci pure 
in preda, fratelli miei, ed anche culla più sen- 
sibile compiecenza alle consolanti idee * a noi 
suscitale da questa comparazione . Una pasta 
novella è più morbida , e più lavorabile suiin 
, Tomo III., Ih 
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le mani del fornajo; la maneggia con più faci- 
liià ; le dà più agevolmente la forma , rhe le . 
Conviene, e più atta la. rende a servire di nu- 
trimento . Non mai ne accada il dimenticarci , 
che dappoiché siamo stali rinnovellati da Gesù 
Crittio nella sua morte , e nella sua Kesurrezio- 
ne , la docilità esser deve il nostro distintivo 
carattere ; che qual teucra pasta , la quale pre- 
stasi a tutte le forme, che le vengono date da 
chi la maneggia , noi non dobbiamo giammai 
opporci alle mire della providenza sopra di noi; 
rummeniarci dobbiamo , che se tal fiata , Iddio 
aggrava su di noi la sua mano, persuasi essere 
deggiarao, che ba pure i suoi disegni, giacché . 
formarci vuole perda eternità; che non è che 
per una non interrotta pressione , e per con- 
tinue privazioni, che quell’ Artefice divino dà 
alla opera una forma di lui degna , e che 
prima di acquistare quel grado di solidità , il > 
quale può renderci atti pel Regno dei Cieli , 
couvien che facciamo sovente sopra la terra la 
prova della nostra fralezza , e della oostru ne- . 
ccs.suria dipendenza . Ma anche in mezzo a sif- 
fatte prove consolarci dubbiamo con queste apo- 
stoliche parole ; voi siete un pane puro, c st‘uza 
fermento : Estis mimi , 

.E’ egli pur vero , o fratelli , che si possa far- 
vi r applicazione di tali parole ? E che ! sarebbe 
mai ben vero , che qui altro non si rinvenis- 
se , se non un pane azimo , che non si rinve- 
nissero qui, se non Cristiani irreprensibili, .0 
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penitenti! Conìe! sarebbe ma? ben vero, che 
in questa moiciluoin;- , la qu.ile è accursii a 
questa suIenne'Funziune , neppure un soIj indi> 
viduo degenerato avesse da quella pniuiliva 
purezza da lui rice\uta nel Battesimo; ovNero 
sarebbe aifaUo vero, che ì* avessero almeno ri- 
cuperata 'per mezzo di una soda pen lenza ? 
Chiesa di Gesù Cristo se cosi' è, non più di;c , 
che destituita siete di ajuto, ed abbandonala: 
'Destituia et sola . Addimaiidate anzi col Pro- 
feta , chi e mai quello che vi ha procuralo un 
sì gran numero di tigli : /slos qnis ^ennit ? K 
d'onde mai vengono? Et isti uhi et ant ? Molti, 
po« o assuefatti a comparire iii questo Tempio , 
VI vengono oggi per la prima , e tòrse per 1’ 
ultima volta dell’ anno. La maggior pule di 
costoro sono cosi sorpresi di trovarsi riunii 1 sot- 
to de’ nostri occhj , quanto lo siamo noi riiC' le- 
simi nel vederli; consoliamoci pur iiondMoe- 
no , se sia vero, che secondo il detto dell’ \ po- 
stolo, eglino ibrmano tutti quanti una por/ io- 
ne dì quella pasta novella , di quel pane puro, 
di quei pane azimo, che olTnr dobbiamo a mo- 
menti al nostro Dio per mezzo di Gesù Cristo. 
Che dico mai, o Fratelli? Lo spinto di Dio 
a me comanda di ripetere a colóro ie parole da 
Gesù Cristo indirizzate a’ suoi Apostoli ned* 
uliiina iena ; sì , voi siete puri ; P^ós esfis mun- 
di . Ma tutti non partecipano a questa univer- 
sale purità : Seti non oinnes . , ^ 
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Si può non v’ ha dubbio aospeltarc la pu> 
rilà di quelli i quali si fauna una costante abi- 
tu 1 ne di negligentare le nuslre adunanze sa- 
gre , di ridurre tulio il loro attaccamento per 
la loro Parrocchia a preseiitarv isi ' una sola vol- 
ta air anno ; sembra anzi che non vi compa- 
rl>caiiu , se non, per costatare il diritto che han- 
no alle nostre preghiere, ed a’ nostri spirituali 
soccorsi , senza curarsi gran latta di assicurar- 
sene il buon’ uso . Gesù Cristo non è forse ve- 
nuto per essi , come per noi ? Non è forse per 
loro come per noi 1’ Agnello Pasquale imnio- . 
lato per tutti ? Pascha nostrum immolatus est 
Clirislus. Non è egli venuto per cercare i pec- 
catori , e per correr dietro a quelle pecorelle \ 

I iiù ostinate nel fuggir lungi da lui ? £’ singo- 
anueiite per simili pecorelle che chiamato vie- 
ne la vittima del passaggio: Fictima transUus. 
Non vi ostinate adunque, non vogliale sottrar- 
vi alle sue amorose , e gratuite ricerche; ascol- 
tatelo ; osservale attentamente quanto vi offre 
di s:igro questo Tempio , e vedrete che lutto 
vi dice che questa vittima per voi sagrifìcala 
di tulio si serve per parlare in oggi al vostro 
cuore,. Vi parla m primo luogo coll' energico 
lmgu;iggio di questa Festa la più grande , e la 
pnrn.i frj tulle le nostre Solennità; si celebra 
il più augusto fra i nostri misteri , primo og- 
getto della nostra fede, fondamento essenziale , 
e solido delle nostre speranze ; e quel che la 
Chiesa vede col più vivo interesse in questa 
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Solennità il diritto si è , che Ge.^ù Cristo ha 
acquistalo per ì più grandi peccatori , di esse> 
re riconciliali col loro Dio . Yi parla colla pom- 
pa delle nostre Cerinaonie . I nostri Altari del 
solito più adorni ; un più gran numero di Sa- 
cerdoti , e di Leviti occupati tutti nella cele- 
brazione de’ suoi misteri / un più numero»} 
concorso di fedeli assistenti ; canti ^iù solenni , 
e più augusti ; cantici i quali respirano sensi- 
bilità , ed allegrezza , e sopratutto un clamore 
di vittoria , e di trionfo , il quale annuncia ai 
peccatori la distruzione della morte, e del pec- 
cato [ tale si è il commovente linguaggio aelle 
nostre divine cerimonie . Vi parla Coll’ esempio 
dei giusti , i quali vi edificano : 1’ abitudine 
santa da essi contratta di rendere i loro omag- 
gi al Signore anche nelle feste men solenni , di 
mollo serve per accrescere il loro fervore in 
questo giorno santo. Quanto la loro amarezza 
«ru viva mentre il dettaglio sentivano della pas- 
sione di Gesù Cristo , altrettanto la loro alle- 
grezza è sensibile nel sentire la narrazione del- 
la sua prodigiosa Kesurrezzione ; e la speran- 
za, 'che nutrono di vedere rientrare negli ama- 
bili sentieri della giustizia quei loro fratelli, i 
quali langiiono nella morte, di molto accresce 
la loro soddisfazione , ed il loro tripudio . Vi 
parla per mezzo de’ vostri proprj rimorsi , pur- » * 
chè voi vogliate saggiamente ascoltarli . Quel 
te'dio che vi divora nel tempio santo; quella i 
svogliatezza colla quale vi presentate alle nostre 
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ccritnonie sagre; que1l\ esterno diyagaiMiUO ^ 
che vi scopre^ per chi siete iiUcraameiUe àu* 
nuiiciatio h chi vi' vede, che non è già U ce- 
kthnlà della £?sta , nè l' imporlahza del Miste- 
ro , nè. lo, scopo della vostra personale sanliii- 
catione cl^ qui vi atlraggond ^ ina bensì una 
cieca costumanza unita col ris|>eUo umano. 

Deh ! cari fratelli , finché; si disonorevoli 
motivi quelli saranno , che vi condurranno al- 
le nostre sante adunanze ^ proverete itifelice- 
znente quel che vi accade da tanti anni , pro- 
verete , cioè , che non vi è cristiano per tro- 
varsi una volta* all" anno in mezzo; a quelli che 
degnamente, portano un sì glorioso nome ; pro- 
verete , che non avete diritto alla santa alle- 
grezza di questa divina ; giornata , sebbène 
ouiate la vostra voce con quelle bocche che si 
aprono per cantare il trionfo, di Gesù Cristo ; 
conoscerete di non rinvenire , nel vostro cuore 
quelle essenziali disposizioni per voi necessarie^ 
le quali obbligali siete in conseguenza ad acqui- 
stare. Perciò è che F Apostolo soggiunge : cele- 
hnàiiio questa festa y ma non già col vecchio 
fermentò : Non in fermento veteri . Queste pa- 
role sendiratio nt»n abbisognare di spiegazione 
stante quel che detto abbiamo anteriormente 
deir antica pasta : è agevole il coBK.epire perchè 
il vecchio fermento è straniero a questa festa . 
La Pasqua degli IìÌh^ì figura di quella che ce- 
lebriamo, escludeva qualsivoglia fermento, ed 
incorrevasi la pena di nioii^e^ se per negliger 


ma f o p«r disprezzo conservato si fosse nelle 
proprie case . Tal’ era la fulminata sentenza '. . . 
Conservare il fermento del peccato , nel dispor- 
si a mangiare T Agnello immacolato di Dio ; 
presentarsi a questo festino sagro col fer- 
mento della malizia, e della corruzione, non 
è egli forse la slessa cosa , che calpestare il 
sangue di un Dio , abusarsi del suo silenzio , 
della sua pazienza, o meritarsi eterni supplicj ? 
Aver conviene il pane senza fermento , il pa- 
ne cioè della sincerità , e della verità ; /n azi- 
mis si/ueritatis , et veriiatis ; vale a dire che 
aver conviene un cuore retto , e sincero , il 
quale il somiere batta della penitenza , o del- 
ia virtù con semplicità , e candore , senza dis- 
simulazione, e senza ipocrisia ; ed una si&tta 
virtù è assai più rara di quel che si pensa . 
La Chiesa ha continui motivi di lamentarsi di 
quella moltitudine di falsi giusti , e di falsi 
penitenti , i quali lacerano il suo casto seno ; 
io guisa tale , che soffre meno per parte degli 
empj che la disprezzano , per parie degl’ incre- 
duli , che fa combattono , dei peccatori dichia- 
rati , che la scandalizzano , die per parte degl’ 
ipocriti , che la disonorano . Badiamo adunque 
pur bene , amali fratelli , di non essei*e di- tal 
numero ; aecerlianoloci bene , che in noi più 
non esiste sorta alcuna di vecchio fermento ; 
accertiamoci bene , che il nostro cuòre più nen 
è infetto dalla malizia , dalla corruzione , e che 
altro non offre al suo Signore se non gii azi- 
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' mi della , idnrerità^ e~ deir amabile verità Ma 
quai mezzo avvi mai per accerta i:sene , sia per 
parte dei giunti, 9?ia per quella peccatori , 
se le anime anche le più fedeli non sanno nep- 
pur esse se degne sono di amore , o dì odio ? 
Questa incertezza è terribile , lo confesso , ma 
de> e pur avere i suoi giusti limiti . Suppongo , 
.che la coscenza vastra nulla vi rimproveri «di 
essenziale ^ , e di volourario . Veggìamo ora se 
con questa interna pace, voi avete nel tempo 
atesso gli azimi della sincerità , e della verità. 
Ditemi dì grazia , non avvi motivo alcuno pu» 
ramente umano , che V origine sia della vostra 
virtù? Siete unicanicnte occupati del Regno di 
Dio, e della sua giustizia? Avete per voi me-^ 
degnai quel santo disprezzo , il quale diflidar* 
vi faccia'delle vostre proprie forze, il quale v* 
is|ùri il genio per T orazione, ed a Dio riferii 
vi faccia ogni vostro avanzamento, ogni vostro 
progresso nel bene ? Prendete voi alle nostre 
Solennità quel vivo 'interesse unicamente basa* 
lo. sopra la fede ? Il vostro prossimo di voi 
men felice , .di voi men perfètto non ha egli a 
lamentarsi del vostro disprezzo , della vostra 
insensibilità , del vostro risentimento, allorché 
ai è reso verso. di voi colpevole; della morda* 

, cilè della vostra lingua, allorquando . ba avuto* 
la dìsgiazia di fallare * in presenza vostra ? Fi* 
nalmente t vostri pensieri , i vostri desiderj 
^iono eglino tutti verso il Cielo rivolti ? Deh 1 
ee cosi è, amati cristiani , .cantate>pure con ve* 


ra* sicurezza , die questo è il giorno fatto daf' 
Signore: hnt'C' Oics qua ni fedi fJomìnus . 

Ed iiifaui egli è quel desso , che ha fatto 
questo giorno per quelli che lo cercano nella 
rettitudine , e nella sincerità del cuore ; In 
aziniìs sinceritatis , et veritntis . Ma la vostra 
coscienza vi ha altre fiate rimproveralo infe- 
deltà considerabili ; avete per anni intieri vis- 
suto sotto il giogo 'del peccalo ; vi siete mai 
lasciati toccare da Dio? E dòpo la confessioni 
dei vòstri falli , delle vostre mortali dilazioni^ 
avete , sia pur vero y ottenuto assoluzione , e 
perdono: e per questo credete voi dicessero 
stati veramente riconciliati col vostro Dio ? Ma 
6 chi può esservi responsabile , che gli azimi 
della verità , e della sincerità abitano nel 
vostro cuore ? Se , cari fratelli , dopo di essere 
voi' ritornati a Dio avete rotto ogni sorta di 
commercio colla iniquità ; se la rimembranza 
*dei vostri passati y ài antichi disordini vi pe- 
netra mai sempre del più amaro dolore ; se' 
fate* ora servire alla carità , ed alla .giustizia 
tutte quelle vostre facoltà y le quali servirono 
altre fiate al delitto; se del continuo lavorate 
ad assicurare la vostra conversione per niezzò 
della vigilanza , della mortificazione , delf umil- 
tà y della carità ^ e della preghiera , avete pur 
diritto in fai caso di benedire coi giusti il,gior- 
no fallo dal Signore : Hosc dies quam fecit 
Domiìius . Egli lo ha fatto realmente questo 
giorno per celebrare la sua vittoria sopra il 
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peccato ; e quella vittoria stessa da voi ripor- 
tala sopra le , vostre* passioni fa parte delle è'uc 
conquiste , poicliè è alla sua grazia-, che voi 
la dovete - Sia pure questa grazia', quella che 
vi mantenga coslantemente nella rettitudine | 
e nella sìncerilà di si felici disposizioni : In a- 
zimis sinceritatis , et ventatisi Finalmente ^ 
se la vostra coscienza vi rimprovera al presen- 
te grandi traviamenti , se è vincolata da vec- 
chie , e perigliose abitudini , se in preda si 
trova alle più violente passioni , si può mai in 
tale stalo rinvenire gli azimi della sincerità , e 
della verità? Si, Fratelli, si, con un vivo do- 
lore , con un perfetto abborrimento al peccato , 
con un desiderio sincera di riacquistare la gin» 
stìzia ottener potete queste felici disposizioni . 
Che se offrir :non- potete al Signore durante il 
corso di questa Solennità , un pane del tutto 
scevro di fermento, potete almeno offrirgli un 
cuore nemico del peccato , un* cuore , che cer* 
chi a liberarsene afiatto ; e celebrerete anche co- 
si. la Pasqua cogli azimi delia sincerità, e del- 
la' verità : In azimis sinceritatis ^ tt veritatis . 
Se penetrati siete da queste sante disposizioni , 
non esitate un momento nel cantare colla Chie- 
sa : ecco il giorno fatto dal Signore : haec dies 
quain fecit Dominus * Ed egli è ben vero eh' 
Egli lo ha fatto questo giorno acciò fosse Y e- 
poca Tortunata del vostro ritorno a Lui, acciò 
fosse il pegno della riconciliazione di mólti ; ed 
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acciò fosse per tulli il principio della loro rc- 
suitezzione futura , e deila loro eterna gloria k 
Così sia . ; ■ • ‘ 


EVANGELO 

Sficoaoo SAN MARCO 

Cap. iC. V. fino al 7 . 


Ih quei tempo , allorché fu passato il 
giorno del Sabato f Diaria Aladdaletia « e Dia- 
ria 'madre di Giacomo f e Salome compraro- 
no dei profumi per venire ad imbalsamare Ge- 
sù . Ed il primo giorno della settimana , es- 
sendo partite di buon mattino ^ arrivarono al 
Sepolcro all’ alzar del Sole . Dicevano fra lo- 
ro : chi ne alzerà la pietra , che » V ingresso 
chiude del Sepolcro ? Ma guardando , vide- 
ro , che quella pietra , la quale era grande 
assai era stata levata . Nell’ entrare nel Se- 
polcro videro un giovane assiso dalla parte 
destra , vestito di bianco , e dal quale furono 
grandemente spaventate . Ma egli disse loroi 
non temete \ voi cercate Gesù di Nazaret ^ il 
quale è stato crocifisto ; è risuscitato : non è 
qui. Ecco il luogo dove V avevano messo . 4n- 
dnte a dire ai suoi Discepoli , ed a Pietro , 
eh’ egli precedendoli sen va in Gallilea . Ed 
è là, che voi lo vedrete , cot forme egli ve lo 
ha detto . 
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Surrexit : E’ risuscitato . 

Xli eco , fratelli amati , in una parola sola 
dimostrato il frutto della nostra i^enzione, 
il fondamento di tutte le nostre speranze, il 
principio di tutte le nostre consolazioni , ed il 
pegno della nostra eterna gloria : Surrexit . . . 
Sonosi felicemente dileguati quei giorni di lut* 
to , dì gemiti , e di lagrime . La Chiesa im- 
mersa nel dolore cagionatole dalla morte del 
suo Sposo divino , nulla trovava , che inden- 
nizzarla potesse della sua perdita , nè conso- 
larla della sua assenza. Ma domandatele ora 
perchè ha terminato i suoi lugubri canti per 
riprendere i suoi cantici di allegrezza ; doman- 
datele perchè a quelle nàeste cerimònie , a que- 
gli ornamenti luttuosi ha sostituito quei segni 
brillanti del suo trionfo , vi rispondei*à , che 
ha ‘ ritrovato quello che il cuore di lei cercava 
colla più viva inquietudine ; vi risponderà ^ 
che il suo Sposo è risuscitato : Surrexit. ‘ A- 
sciugate sono le lagrime dèlia Chiesa nostra 
madre ; le catene che schiavi ritenevano i suoi 
figli sono iiifratite , e distrutte . 11 vincitore 
della morte , e del peccato viene in oggi per 
assicurare ad essi la libertà , e la vita . £’ ve- 
ro , che è bisognato clié il Cristo soffrisse per 
procurare al suo popolo il diritto alla salute , 
qd alla giuria . 
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Tl pungolo della morte è sembrato per po» 
co tempo conquidere , e vincere Gesù Cristo ; 
ma Vincitore dell' inferno , e del peccato , si 
è servito di quel medesimo pungola per abbat- 
i tere la morte , per ucciderla , e trionfarne ; ed 
è per questo appunto che è risuscitato : Sur- 
re . Faccia pur V inferno tutti i suoi sforzi 
per prevalere contro la Chiesa ; i nemici del> 
la Croce di Gesù Cristo le rimproverino pure 
la morte ignominiosa del suo Capo , e del suo 
Sposo , ella saprà loro rispondere : è risuscita- 
to : SurrexU . in quanto a me , Ministro es- 
sendo della Parola santa , incaricato d’ istruir- 
vi m oggi , e di darvi una giusta idea di que- 
sto consolante mistero, vi dird con evangelica 
semplicità questa sola parola , la quale racchiu- 
de quanto la nostra Religione offrirne può mai 
più interessante, e più utile; vi ripeterò cioè 
a nome della Chiesa nostra Madre; non teme- 
te più; Gesù Cristo nostro fratello , nostro ca- 
po , nostro modello è risuscitato : Surrexit . 
V(^Ro dire , che senza dare altro ordine a que- 
sto mio discorso , che quello a noi presentato 
dal Vangelo poc’anzi letto , esaminerò in po- 
che parole seco voi le istruttive circostanze of- 
ferteci dall’ odierno mistero . 11 cuore più asseti 
che lo spirito provar può, ed insieme espri- 
mere la grandezza di questo mistero. Gesù Cri- 
sto nei giorni delta sua missione, e delle -sue 
predicazioni fissato avea sopra di se l’attenzio- 
ne di tutto Israello« La .*^ntilà della sua dot- 
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tri na , lo strepito dei snoi miracoli* avevano at- 
tirato al :>eguito tulle le persone della ia- 
sione le piti cospicue pel loro rango , e pei lo- 
ro funii ; e malgrado V obbrobrio dei suoi pa- 
liiueuii , e r umiliazione della sua morte , la 
sua condanna , ed il suo siippbcio producevà- 
no in Gerusalerame (jueir effetto , che sogliono 
produrre quegli avvenimeuti rari , e straordi- 
liarj , i quali interessauo una intera Oitlà. Tut- 
ti ne erano occupali , e ne facevano T oggetto 
dei loro discorsi ; ed ognuno secondo la sua 
, e le su 
uni per 
sagrilicalo al furore 

per condannarlo dietro ai rimproveri , che a 
Lui faceva la Sinagoga : ma tra quelli che di- 
scorrevano di questa funesta nuova , ve n* era- 
no alcuni più vivamente ^ commossi , i quali 
provavano mille dilferenli impressioni . 11 Prin- 
cipe dei Sacerdoti, ! Farisei, j Dottori della 
legge, nemici lutti di ' Gesù Cristo , e della sua 
Dottrina, si occupavano della sua morte con 
una specie di soddislazione . Si rallegravano di 
averlo sagrificato alla* toro animosità , • ed alia 
loro vendetta . Si n'promellevano’ il più com- 
piuto trionfo sopra i suoi Discej)òli , e sópra 
la sua Dollrina . Pilato considerava un siffatto 
avvenimento con agitazione , e con inquietu- 
dine ; conservava , suo malgrado, un segreto 
rimorso della sua’ propria viltà , c debolezza : 
e r ingiusta sentenza da lui proferita contro del 

« 


pre\ enzione 
morte ; gli 


ì idee ragionava sopra la sua 
compatirlo di essere stato 
dei suoi nemici ; gli altri 
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più innocente fra tutti gli uomini , provar gli. 
faceva una viva amarezza in fondo all' anima 
sua . J1 .Centurione , e quasi tutti i testimunj 
della morte di Gesù Cristo consideravano quell' 
avvenimento come un gran prodigio : compre> 
si da stupore alla vista dell’ interesse , rlìe 1' 
intera natura preso avea alla morte dell’ Uomo- 
Dio , cominciavano a credere, che vi fosse qual- 
che cosa di sorprendente , e divino . La mag- 
gior parte degli Apostoli , e dei Discepoli si ri- 
cordavano di una tal morte con terrore . Di- 
spersi alla vista delle umiliazioni, c degli ol- 
traggi fatti al loro Maestro, non osavano fon- 
darsi , nè avere una credenza soda sopra la 
promessa ch’egli avea fatta loro di uscire ben 
presto dalla tomba . * 

In una parola non rinviensi che un pic- 
colo numero di anime pie assuefatte a prestar- 
gli servizio , ed a seguirlo nei giorni delie sue 
predicazioni , le quali il coraggio conservino per 
provargli la loro fedeltà, ed il loro amore. In- 
consolabili della sua perdita vogliono almeno 
addolcire il loro dolore coll’ andata a visitare 
la sua tomba ; comprano dei profumi per im- 
balsamare il Corpo di Gesù ; Emerunt aronut- 
ta , ut venientes ungerent Jesum . Sembrami 
scorgere in quelle differenti impressioni il con- 
trasto delle disposizioni dei Cristiatii , i quali 
formano il corpo delia Chiesa:. La dottrina di 
Gesù Cristo,, le sue niniliaZioni , le massime 
del suo Vangelo producono effetti assai diversi 
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sopra ^quelli che /fanno profeswòiie <15 Crederle ^ 
e di oj^er varie b» che niai nuiiiereino se cu^v 
suieriauio alleiuai nenie li. Gristiaiiesìiuo ? Ve- 
;drenio 111 esso emp|, e liberUni. i <|ua|i eooie 
appunto I Farisei tripudiano j>er colpi niicidiar 
li che dirigono lulio giorno contro la Keligio- 
iie ; I dubbj <*iie ispirano, le rnassnue che 
spacciano, i scati'Iaii che danno , gloriatuloài 
poi belle loro riportale vittorie sopra la verità , 
e sopra la viriò ; come se tali vittorie ridon- 
dile non .dovessero in loro confusione. Vedre- 
mo nel seno del Crisiianesimo uomini vili , i 
quali come Pilaio si lasciano indurre al. male 
dalia moli il ud ine dei nìalvag| , cuni mettendo 
r ingiustizia più per debolezza , che per ig^li- 
zia ; i quali rosi senza interruzione da infrut- 
tuosi rimorsi , couosouiio la loro iniquità , senz 
avere un sulliciente coraggio per aprire gli oo 
chi sopra i loro traviainetili . Vedremo nei Cri- 
stianesinio peccatori commossi , e quasi conver- 
tili j I quali coinè il Centurione , dopo di ave- 
re prestatp il loro ministero a favore dei cat- 
tivi , cominciano ad accorgersi-,, che si sono la- 
sciati sedurre. Un. salutare terrore li penetra^ 
e li costringe a lormare desiderj dì conversiot 
ne. Vedremo nel Cristianesiaio giusti timidi^ 
ì,. quali come gli Apostoli non sono.] nè. abba- 
stanza coraggiosi ^ per difendere, la ^ virili, nè 
abiiastanza vili per abbandonarla aflfetlu,* quéi 
tai) gemono segretameiiie nel vedere> la» virtìi 
perseguitata^ senza, però avere la. forza, di es- 


sere perseguitati- per' proteggerla ; Vedremo fi» 
naliiieitle alcuQÌ Onstiaui fervorosi '( tna iu pie» 
cousaiino numero ). i quali come le donne pie, 
non avendo potuto : raitenere il progresso della 
corruzione , e del: libertinaggio, procurano al» 
meno coi loro buoni eseiupj , e col - buon' odo» 
re che diffondono procurano , dico , di pre- 
venire T iniezione del peccalo, hssendo pur 
troppo vero , feaeli miei che la Chiesa- *rac- 
cliiude nel suo seno Cristiani di siffatta sorla 
cuiaiito diversa, non è fiirse per voi 'inipor» 
tantissimo > lo siuUìare in -quale di queste di» 
sposizioni VOI in oggi vi ritrovate? Siete voi nel 
numero di quei fedeli Discepoli fedelmente at» 
laccati al loro Maestro divino ? il mistero del- 
la sua' Passione ha egli fatto nei vusirt cuori 
la più vivo' impressione? Avete voi SHiceramen*' 
te gemuto sopra quella moliitudine d’ infedel- 
tà , che lo hanno iuciiiodato sopra- la croce, c 
condotto alla tomba ? -^Provur : conviene dice 
un Padre della Chiesa la tristezza santa della 
sua Passione , e della sua morte per aver par- 
te al gaudio della sua Kesurrezione . 

’ 11- Vangelo col proporne T esempio dell^ 
pie donne cel & abbastanza compì elidere : el- 
leno vanno alla sua -tomba ■ fin dal primo maN' 
tino ; yalde matte veniunt ad monuntentnm : 
fili dall’ aurora : yalde mane . Il Vangelo fa’ 
questa osservazione onde dare a conoscere l’ ar- 
dore della lo^ carità ; potevano elleno 'sceglie- 
re un’ ora pili comoda^ tna non potevano scé» 
Tomo /// 19 
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glierne più confonaei' all* intenzione <W 
laro (Sposo risujscitato jQji dallo spuntar del gioiv 
uo! A,ma qlielio. Sposo lei primizie ^ dei nostri 
cuori y.amavcioè i priinr.triispoj'ti ^del'iìo^ro 
amore , ; i > pr j mi 4iìoti della . nostra tenera .. affe- 
zione ‘ :• . : ‘ 

. Quanto; sarebbe, per. me delizioso , frateK 
li miei y il poter penetrare di si importante 
verità i giovani , e le ^giovani presemi} anque-* 
sta mia • istruzione ! i £ gli mii, e le < altre^ tdi^ 
nrieiuicarsi. 410 D debbono giammai , clie seoon-* 
do il A/^angelo , il gran, mattino, è* considerato 
come figura della gioventù ^ e . cdi ^ quella gio- 
ventù specialmente in cui T ardore delle pas^ 
sioni. non si rfa petanclie sentire ; in cui le*mas-f 
^me di pn mondo seduttore noD' ba perandie 
cagionato una funesta strage .. Quanto, si è ibr- 
lunato. atlorcbè si sarprofittare di quei primi 
' anni per camminare verso. Gesù Cristo ^ e per. 
olirirgli fe premizie della ’ nagbaey.>:e del cuo* 

' re ! . . . ‘ ’ . . ‘ 

.Si acqjuista allora ;pel rimanente della vi- 
ta grandi consolazioni y si«< acquista* • una pace 
inalterabile purché si voglia prendere .'la. deli- 
ziosa soddisfazione di portare fih dalla più te- 
nera gioventù il dolce , *ed amabile giogo del 
Signore erit. viro cunk.portavcKit.ju-* 

gum ab ^adolesccntia sua *. Giovani che* mi 
ascoltate ,, profittate della . vostra ancor . tenera 
età , e non aspettate per. censacrarvi al vostro 
Dio , che il tempo delle . passioni , c dei falsi; 


rea- 

ino- 


piacci-i di qneélo mondo fallàcie da t^iii vi àt- 
lunl'ani ; non aspettale, che il pf?M>. diegii ai-ni 
e le infermità della vecchiaja iinapaci vi 
ciano ’di servirlo . Non* vMia per L virlù 
menti più felici ; che 'quelli della gioventù . Sul 
mattino della vita la’ virtù è più facile*, e si 
pratièa senza stento , dopo di averne contratto 
la deliziosa abitudine; Odlde manè\ Koii e egli 
vero, che un viagglitòre a voi serubreVebbe , 
per il meno, imprudente se aspettasse il peso 
del gibcho e del gran caldo* per ' metfersi j ri 
cammino? Non è egli véro, che mi soldato a 
voi sembrerebbe vile se lo vedeste aspettare il 
iine’ dèllà^ giornata per combattere ? La via che 
alia Patria ne conduce è scabrosa , è dilli cile; 
non si può dunqùé' giartimai camminarvi Irup-^ 
po per tempo; gli osta'cóli', che necessaijiaineii- 
le 's* incoiritratìò per ^gVugnei* vi sono sènza nur 
mero ; non possono dùnque esser naai‘ troppo 
prestò combattuti : 'f^alde mane . In quanto a 
voi i quali gitiiiti siete alla vecchiaja più noà 
avete 'da ‘offrire al' vostro Dio , che il misero' 
avvarizo de^ vostri giórni , ed il resto meschi^ 
no delle vostre deboli forze : debbo forse dir- 
vi , che è troppo tardi il cominciare a servir- 
lo ? Debbo forse dirvi , che avendo voi vissu-^ 
lo nelf oblio del vostro vero Signore , rigetlc^.*^ 
rà i tardi frutti della vostra penitenza e del>; 
le vostre lagrime ? Se un sifl&ito , e • si dispe-^^ 
rame linguaggio io vi parlassi, potreste voi ri-l 
conoscermi cjual Ministro del Dio delle eterne 
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Misericordie ? No, amati Fratelli , quali che es- 
ser possano i traviamenti della vostra passata 
vita , la moltitudine delle vostre iniquità può , 
€ vero , superare il numero dei capelli che cuo- 
prono la vostra testa , ma eguagliare non puo- 
le r immensa misericordia del vostro Dio . E 
per profonde che sieno le radiche formatesi dal 
peccato ne’ vostri miseri cuori , un Dio più pos- 
sente in bontà di quel che voi possiate esserlo 
in malizia , può carpirle, può distruggerle . Cor- 
rete alla sua tomba . Il line della giornata al- 
lorché offerta gli viene, con tutta la pienezza 
del cuore è un' omaggio eh’ Egli non mai ri- 
spinge . Andate co’ suoi Discepoli a cercare il 
suo Sepolcro , e sopra tu Ito non temete di so- 
verchio gli ostacoli , che dovete neceswriameu- 
le incontrare nell’ anelarvi . 

Ed infatti di che mai discorrono le pie 
donne del vostro Evangelio santo ? Temer sem- 
bravano, che la pietra, la (juale l’ingresso chiù- 
dea del Sepolcro impedirle non le dovesse di 
giugnere fino a Gesù Cristo. Si comunicano fra 
di esse il motivo del loro timore , ma pure quel 
motivo non rallenta il loro ardore , e la loro 
religiosa premura : e nel tempo stesso , che 
dicono tra loro : chi ne torrà quella pietra : 
Quis revolvet lapidem ab ostia monumenti ? 
Camminano non pertanto , come se fosse già 
tolta . E’ puF lecito ad un Cristiano lo sbigot- 
tirsi alla vista degli ostacoli numerosi , che s’ 
incontrano nella via., della salute ; e come po- 
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IrebBe non affliggersi , allorclie considerando da 


un iato la sua debolezza personale , la sua poca 
intelligenza, V inclinazione quasi insuperabile , 
che prova pel vizio ; considerando da un'altra 
parte gli arlifizj ^ e le astuzie di un nemico , 
che non mai donne 7 Come potrebbe non dire 
in tutta r amerezza del suo cuore , chi mai mi 
renderà vincitore di tanti , e si grandi ostaco- 
li ? Quii revólvet lapidem ? Ma che 'mai deve 
rispondergli la sua fede ? Insegnargli deve , che 
lo scoraggimento è di tutti gli ostacoli il più 
grande ; che non mai lice il guardare in aie- 
tro',^ perchè avvi ancor molto a fare; che noti 
mai lice il rinunziare alla corona, per là *soIa 
ragione che è difficile ad acquistarsi, nè' il fer- 
marsi nella via della 'salute , pel solo motivo^ 
che l*esta per anche molto cammino a farsi .' 

' Pure questo è appuntò T ostacolo , il quale 
impedisce una infinità di conversioni nel seno^ 
del Catt 9 lidsmo ? I" peccatori lo provano in 
questa Sòlennità , più ancora che in tutto il 
rimàheiite deir Aii]io . Desidero in questa ma- 
ne , che quei tali facciano la^ più seria aitenziò * 
ne sopra questo passo delF Evangelio . Si vor- 
rebbe pure far divorzio col peccato, si verreb- 
be mutar vita , e convertirsi ; ma sono pur tan- 
te le difficoltà, che s'incontrano; le amicizie,' 
le occasioni , le abitudini , e le passioni forma- 
no un peso enorme , il quale viene considerato 
come impossibile a portarsi. £' appunto qualche 
cosa simigliante a quell' enorme sasso , il quale 


V i ngi^esso .chiude del Sepolcro : Y ostapqlo .è co^. 
uosoiulo , r uomo se ne ailligge, e addimauda; 
chi glie lo farà mai superare: Quis revgWet 
Ma si chiede mai la grazia necessaria ai quel* 
la divina fjrza , che Iddio impresta a chi vuole 
rcalinenle vincere ,tuLti,gÌi pslacoli possibili? Si 
fanno ma| gli sforzi necessarj per.diminuM li ? Si 
sta ^almeno, attento a gemere sulla propria iivsuf- 
^cienza, e ad umiliarsene al cospeiio di mi Dio 
abbastanza forte per dissipare qualsivoglia, osta* 
colo?. No, fratelli miei, nò; aqzi si cede tosto 
alla pusillanimità^ si cede alla indolenza ; si fan- 
no di più nuovi patti, col delitto, si, contrag- 
gono nupvi impegni con esso : e non di rado 
questi djsoQor&voli iropegm, non so|o,readpiip 
L conversione dilTicìle;, n^a la rendono, anche 
imppssibilé, e fermanp ^il passo , che il,peccator 
inuovea per uscire d^’sucn lacci. La’convprsio- 
jpe è peno^, non ve h’ è dubbio aleunp, pprcbè 
f impossibile T operarla senza farsi . vì^nza , 
t senza resistere ai funesti oggetti delle passio- 
ni ; ma ques/a violenza medesima ha pure le 
6ue consolazioni, e le sue dolcezze. Una vii- 
tona ne prepara un'altra: come uu vizio pre- 
para un nuovo vizio . Ogni passo , che si fa 
nella via della conver^one è un. nuovo diritto 
acquistato agli ajuti da Dio preparati , e pro- 
messi a coloro, che lo cercano. , 

Gesù Cristo detto avea che colla fede sa- 
rebbensi trasportate le montagne dall' uno all’ 
altro luogo cdl^ medesima facilità , colla quar 


^ trasporla un^ solo : acino • di surena ^ E* ap* 
^uhto quélla> fedé'^ da quale ^ rappovlo alla coti^ 
verziòiie Libera: ilr peccatore dallè catene , cfaé 
schiavo lo/riténgond^ je- che oppresso lo rendo- 
no: sotto il loro enorme peso : Imenerunt revà^ 
luium iapidem i- 

... Questo non è solo ivaiitaggio della con- 
versione*. Considerarsi' :de ve ^ die tutto quello 
che era pel peccatore tm' oggetto di tristezza , 
r oggetto addiviene del suo delizioso^ .gaudio ; 
tutto quel che favoriva le sue passioni j Y istru- 
meiUo addiviene J della sua. salate « E" sempre 
neir Evangelio , ' che io rinvengo una si delizio- 
sa istruzione ^ ed. è jnelf esempio appunto del- 
le devote Donne ^ che Io rinvengo Portano 
elleno dei profumila e Tuso^ che farne Voglio- 
no è assai '^proprio a ' oonsagrare. la loro offerta^ 
è assai proprio> santificarla , ed à riparare Y 
abuso ^ che avesse potuto farne per T innanzi 
la" sensualità . In una tomba natùrahnente de- 
stinata, alla «corruzione^ quelle Spose < sante di 
'Gesù Cristo lusingavausi di -ritrovare T oggetto 
del loro cordoglio e del .loro amaro pianto ^ 
eppure i quella ‘Homba medesima altro ad èssé 
noiDofire ^ sé non motivi di consolazione ^ e di 
fede.v Imitatele., o .pèccatori*, ed», il .SigUore , 
il quale non mai si bscia vincèré .itr .. genero- 
sità ,1 avrà per voi una misericordiosa condotta 
della «quale sarete santamente sorpresi i purché 
facciate servire alla giustizia quelle vostre mem- 
bra, che in preda avete date alla iniquità ,* coi«-* 


396 

sagrate ad . opere sagre quéi vostri* beni di 
Urna', i; quali servito* haiiiu) d’Talime>mo lalla 
mollezza, al lusso , ed* al vizio; ornate ieObie- 
se con quella vostra superfluità ^ la* qua le dia si 
sovente solleticato la vostra superbia allora re- 
gnar vedrete la santità dove prima regnavano 
la corruzione, ed ib poccatè' ; allora il sepolcro 
del vostro cuore piu non esalerà una • mortale 
infezione; allora il vostro ;cuore*. risusciterà con 
Gesù Cristo di una maniera. del pari soda, e 
durevole. 

Dispensarmi non posso ,> Fedeli miei , dalb 
esaminare insiem con. voi qual potesse essere 
il disegno. delle virtuose Donne del Vangelo, 
nel portare dei profumi ab Sepolcro*. Ignorava- 
no torse , .che il Santo, 1-unto del Signore sog- 
getto andar' non dovea* alla corruzione h Moa 
erano forse istrutte 'della promessa formale fet- 
ta da G. Cristo che uscito saria al terzo giorno 
dalla tomba ? Può darsi pure, che la lom fe- 
de non fosse in allora* cosi rischiarata , ^-come 
lo fu in seguito; e senza giudicare .della loro 
condotta , la quale merita sotto , mille ^rappor- 
ti la * nostra attenzione , ed il nostro rispetto , 
ìnipariamo almeno da S. Agostino, che gh ono^ 
ri, che SI feuno ai> morti , quelle pompe *fu«> 
iiehrì , quei fastosi mausolei , che vengono so- 
pra le loro tombe innalzati ; quidle lugubri ce- 
rimonie, per le quali, tal baia, conmmate 
Tengono le risorse, delle quali il pov-ero ha un 
insogno si reale j <|uei pomposi corleggj , i qua** 
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li <Mmiuùano^'0' l^'-vìinilà dei trnpai>.sati , O l’o-' 
atem^ziùiie dei 'viveuth con^iuiui , ..dimostrano 
più la 'vana conaokizione di cki- rimaiie , di 
qùelfxlie dimostri' il^.sollievo di chi piò nunr 
esiste.. .Oh ! se la .tede delia insurrezione la no-' 
sirat risorsa fosse allorché |)erduto abbiamo qual* 
cbé « nostro* congiutìlo , meglio assai sapremmo 
regolare' la nostra sensibilità , ed il nostro ror- 
dugHo: gli ùltimi sonori della sepoltura il par-* 
io: sanano della soia ^ Religione / e della soda 
pietà y e senza punto trascurare in si sagro do- 
vere*«la decenza prescrittaci dalla natura , e 
dalia riconoscenza , tutta nostra T attenzione fis- 
ser^be sopra gli eterni interessi de^ nostri pros- 
simi idefonii ; voglio dire , che la cura ci prcn« 
deremroo "d’ impegnare Iddio, per mezzo dei san- 
ti' Sacrificj , ai perdonar loro quei falli da essi' 
commessi : per fragilità , la quale non .mai il 
Cielo lascia impunita, neppure *ne’ suoi Santi . 

£ voi o Cristiani i quali dopo di aver cam- 
minato nella penosa, via» delf errore, e del pec«' 
calo seriameiue vi occupate della vostra con- 
versione, applicatévi* attentamente ralla medita- 
zione' dell’ odierno Mistmo . . Gesù Cristo rìsu- 
scitalo è il principio^ il (modello, ed il premio 
della vostra ’Cuiiversicme.. Ke è il Principio , 
perchè è il primogenito dei morti ; e per mez- 
zo delia vittoria da Lui riportata oggi sopra la* 
morte 1 medesima', e sópra P inferno, vi assicura 
il trionfo* sopra le vostre passioni , sopra Satuii* 
no , ed il dinOo vi acqùisU alla sua .gi;azia , 
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ed alla, vita eterna . Dite adunqtie con;. noi: 

ecco, il giorno fatto dal Signore : ìubc dies quam 
fecit Dorninus . Al^te» gli Accfìj verso il Cielo^ 
e leggete in quel soggiorno' delia immoHalitÀ.^ 
che «?e vi sono- delie, ricompense, peri* la. virtù 
fedele,^ >e costante y ve ne .scaìO' anche per ila 
penitenza y c per le lagrime-^ da - Gesù < Cristo 
santificate per V eccesso. de’ suoi patimeotii: ed 
è. per mezzo della :sua gloriosa Resurrezione 
che le rende Consolanti ^ e preziose . Èglr sles; 
so è il modello della vostra conversione ;> poi- 
ché ha voluto addivenire misericordiosamente 
la figura della vostra morte , e della vostra isé- 
poltura.. Qual' era il vostro stato prinaa di qiie-i 
sii giorni solenni 7 £ che siete mai fino. al mo- 
mento^ che vedrà operare da* vostra perfetta ri- 
conciliazione ? Siete pèrsone sepolte nella:toinba 
de' vostri delitti : le vostre. inchnasioniry e le ic» 
sire. perverse abitudini formano intorno, a'* vó* 
stri. corpi quei panni funerei- da' quali i-sietè 
quasi anticipatamente avvoltisril vostro pendìo 
verso il male forma quella pietra^ ohe cbindr 
deve un giorno 4a. bocca -del -vostro sepolcro^ 
ed è appunto- quella pietra, la -quale ha. si: so- 
vente impedito la parola: di Gesù Cristo dal pe»- 
netrare sino al vostro .cuore.. In talé stato ^ ‘ un 
sonno letargico, e mortale tiene i vostri -òochj 
chiusi alla luce della Religione. Ghì-ipotrà 
mai frangere sifiatti vincoli e liberarvi 3dall' 
cnorme peso , che vi opprimeì? 11 Signore, il 
quale ha scelto questo. giorno sagro^per operare 
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a prò vostro, ni vaccai di tal natura ;; /y/rc litei 

quani fci'M ,Domnus . Gesù Cristo ha tjrioiifa-^ 
to c delLi .w^rle , e del Sepolcro , ed ha sqar- 
ciato quel panno ^ il quale la sua mortalità av- 
viluppava . Fin dal gran ^ mattino si è alzato 
per camminare a passo, di gigante nelle spazio^ 
SG vie di una vita af&tto «uova ; Seguitelo ; 
Kon più opponete colpevoli ritardi alla grazia 
che vi chiama. Fate un’eterno divorzio cxilla 
iniquità la quale, schiavi vi ritiene. JVon ab-^ 
mai più co' peccatori alcuna pericolosa 
comunicazione : . non partecipate mai più alla loro 
funestissima corruzione , e camminate costante- 
fiicnie > nella via della innocenza, e della giu- 
stizia « Gesù Cristo è il premio della vostra 
conversione . 'Che se dopo la sua- Resurrezione , 
ma sola conversazione sua penetra i Discepoli 
di Emmaus ; che , se. in un si brever trattenimen- 
to , il loro cuore seutesi ardere con tutta la 
violenza dell’ amore, quale non deve essere F 
affetto , die provar deve il vostro cuore in que- 
sta ammirabile sdeiinità ? Quei Discepoli di 
Emmaus , ^stello vicino alla Città di Gcru-^* 
salemme, discorrevano cammin facendo di quel 
che era accaduto tre giorni avanti, discorrevano 
dei tormenti, della morte, della sepoltura dt 
Gesù Cristo ; e mentre facevano discorsi cosi 
santi , cosi degiy di chi ha l’inapprezabile sori 
ta di avere un Dio per Creatore, per 'Legisla^' 
tore , e per Padre , ecco che al momento Ge- 
sù Crisio insiem cuii ■ essi si unisce per oonver- 
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sar con loro . E qui , CrisCiaui mìei , osser^^-^ 
te saiUamenle , die Iddio si trova mai sem-* 
pre in mezzo* alle persone , i cui discorsi han- 
no la santità , e la Religione per oggetto , e 
per. fine : osservate, ch'Ei fogge alf opposto la 
società di quegli uomini, la cui conversazione 
ha per oggetto la disonestà , di quegli uomini, 
i quali non sanno quasi parlare senza diffama- 
re il loro prossimo , i loro proprj amici , i lo- 
ro Gongili uti , e non di rado anche i Ministri 
sagri deirAltissimo , uomini dei quali, al dire 
delle sagre pagini , Iddio è così gel(»o , quan- 
to della pupilla de’ suoi occhj divini. Se vole- 
te adunque avere Iddio nelle vostre conversa- 
aioui , sotto i vostri letti , e ne’ vostri cuori , 
r altrui riputazione sia per voi sagra , abbiate- 
ne una premura eguale a quella , che avete 
pel vostro personale decoro , pel vostro ^r-“ 
sonale onore : Così rassomiglierete ai Reli- 
giosi Discepoli di Emmaus eie’ quali ripren- 
do brevemente la storia, ad effetto di farvi co- 
noscere in parte anche il Vangelo di domani . 
Unitosi adunque Gesù con quei due religiosi 
Discepoli , camminava con essi , discorreva con 
essi*. O dolcezza ! o benignità f o amore del 
mio Dio, il quale non ha a sdegno , come i 
superbi del Secolo, di accompagnarsi, e di par- jl 
lare con uomini di terra formali! Cari Discepoli 
quanto siete fortunati , quanto siete ben accom- 
pagnati ! Che bel viaggiare sopra la terra in 
compagnia di chi 1’ ha formata , di chi le ba 
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dato la sua stabilità ^ ed i suoi superbi y e 
vantaggiosi ornamenti ! . . . . Per . virtù di- 
vina , dice il Vangelo , gli occhj di quei 
due felici Discepoli erano come chiusi y af- 
finchè per quei momenti non riconoscessero 
il Dio 9 che con essi viaggiava. Con quella bon- 
tà propria solo del suo cuore , Gesù .disse lo- 
to; di che cosa discorrete fra voi*, e. d'onde 
mai procede quella nera malinconia^ che scorgo 
sul vostro volto ? Uno di essi chiamato Cleofa gli 
rispose ; come ! siete voi il solò straniero in 
Gerusalemme , il quale non sappia quel che è 
accaduto in questi scorsi giorni?. E che mai è ac- 
caduto soggiugne r amabile,; il divino Salva- 
tore , che mai è accaduto ? Deh ! non sapete , 
caro forastiere , quel. che è avveuulo riguardo 
a Gesù di Nazaret, quel gran Profeta, quel 
Profeta polente in opere meravigliose ed in-, 
nanzi a Dio , ed. innanzi agli uomini ? Non sa- 
pete, voi in qual maniera i crudeli , i barbari 
Principi de' Sacerdoti , ed i nostri infami Ma- 
gistrali 1 hanno fatto perire sopra un pati- 
bolo alla sola scelleratezza destinato? .... 

k » * ♦ 

Noi speravamo, ch'Ei fosse appunto quel Pro-, 
lèla , il quale liberare, e salvare dovesse il ,Po- 
polo d' I^raello . Ciò non pertanto y sono già: 
tre giorni, che queste cose sono accadute, e 
non peranche verificate veggiarao le sue pro- 
messa; non peranche reggiamo, che sia risu- 
scitato, conforme Egli m^esirno lo avea prc-. 
detto . E' pur vero , che ajcunc Donne ci liaii- 


no ^pa ventati col dirne , 'che erano antfeté al 
suo sepolcro per imhuhamare il suo prezioso 
Corpo , e che non lo ' avevano ' ritrovalo ; col 
dirci, che due Angioli in forma Umana er..uo 
ad ^sse apparsi', ed accertale le avevano, che 
era vivo. Aitoi^ Gesù disse a quei due Disce-s 
poh ; uomit» di corta imeliigenza , il cui cuo- 
re è sì &rdo a credere quel che i Profeti hah- 
hu dì Lui annunziato! Non ‘ Sapevate feise, 
che il Messia patire , e morir dovea prima di 
entrare nella sua gloria ? E cominciando da 
Mosè , parlo ad essi di tutti gli altri santi Pro- 
feti; spiegò loro tutto quel che le sagre Scrit- 
ture dicevano di Lui. Quando furono vicini 
al Castello di Em'maiis ■ versa del quale quei 
Discepoli erand diretti , Oesò finse di voler' 
proseguir jpiù' lungi il suo Cammino ; ma 
quei Discepoli , senza duBbio innamorati di 
si msolito', e sì nobile compagno di viag- 
gio , lo costrinsero a fermarsi , facendo ( senza 
saperlo ) osservare al Dio del tempo , che P 
ora era tarda , e che il Sole era già tramon- 
tato . Gesù il cui vero carattere è realmente 
la bontà , aderì alle loro amiche premure , si . 
fermò , albergò con essi . Giunto il tem|K) del- 
la refezione , prese il pane , lo benedisse , lo 
spezzò , e P offerì a quei suoi fortunali com- 
pagni di viaggio . Isi quel momento appunto il 
velo , che copriva gli occhj di sì privilegiati 
Discepoli si squarciò , e riconcbbero al momen- 
to, elle quel forasliero era Gesù Cristo mede- 
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y ìliqu^^ disparte 'sol punto • 'Allora qviel 
sami. viaggiatori d4Ss«ro fra. loro : è ben per 
qUetjlO’^ che .il nohtru .cuore s inteneriva, s^in*- 
. fiamma va , ed ardeva’^ nel mentre che a noi 
parlava-. JNon è meraviglia se provavamo mil- 
le afl'elli.gli uni più teneri , e più scavai degli 
aHri) non e. lueraviglia no, poiché discorreva-' 
mO l^olt Lho deile anime , col Dio dei cuori ! 
Pau', lav amo I con quel -Dio forle’^.> il* quale trion- 
fato* 'a vea «dcù tormenti, della crudeltà' de' suoi 
ingiusti,* de' suoi barbari nemici dell' inferno , 
o della morte , di' egli era venuto a distrug- 
gerei, :e seppellire nella sua' propria ‘tomba . E* 
questo, .'giorno appunto ' fatto' dal Signore perla 
vostra ‘consolazione , e per la vostra siuita alle- 
grezza ; 'haec. ciies.quhm fecit ' Dominus . Ed * 
in questo giorno stesvso , se voi adempiuto avete 
alle condizioni di Ona vera,di una sincera peni- 
tenza,' Egli esser Vuole, per mezzo della santa 
Comunione, il pegno della vostra riconciliazio- 
ne»,, la- sorgente d(dla vostra pace,'’e la ricòm- 
per>sa‘;di tutti i vostri tra vagì], di tutte le vo- 
stre pene, di .tutte .le prove da voi coraggio- 
samente sostenute. In quanto a voi anime fe- 
deli , comprendete , come il dovete la parte , 
che avete alla Kesurrezione del vostro celeste 
Sposo Se il comprendete bene, .sospendete 
adunque in questo giorno , quelle sante lacri- 
me , quei salutari terrori a voi ispirati pur 
giustamente dalla vostra fragilità , c dal vostro 
4Julla . E' con un Padre della Cliiesa , che io 
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oso .ripetervi ^ che nel giorno: d’ oggi'« -.qtiiÉsi 
pruibilo il temere . . . «La Gli «esa col. mostrar- 
vi le umiliaziuni del suo Sposo , xxÀ .farvele 
meditare iie’ giorni scorsi avea voluto» irilere»^ 
sare la vostra sensibilità , ediil vostro anu»rej 
vuole inoggi rianimarne gli ardori con un ben 
difierente spettacolo.. Dimenticate per istan* 
te quanto Gesù- Cristo ha sofiFerto , o • per far 
meglio , paragonate le prove p«r le quali è pas-^ 
salo colla giuria destituitagli dal suo • Padre 
Parve abbandonato dal suo. Dio , se ne dolse 
COI); ama rezza Si»pra la sua croce . Ora rientra 
in tutti i dritti a Lui dovuti mediante tl tito- 
lo di figlio unico , di figlio diletto ; oggetto uni-' 
co delle divine compiacenze del suo padre .. I 
Farisei io avevano trattato^ qual’ impostore ,'c 
qual sedizioso . • - 1 r. 

Era rimasto oppresso dall’ ingiustizia' del 
loro giudizio , ed inoggi il Signore lo ■’ stabili- 
sce Giudice dei vivi , e dei morti : in guisa che 
il Principe di questo mondo è già giudicato^* 
Filato lo avea messo del pari con un malfattore,- 
con un^omicida, era stato annoverato fra gli scel- 
lerati della terra; ma oggi' riceve un nome , 
al proferir del quale tutto si umilia , lutto si 
abbassa . I suoi nemici lo hanno insultato ; è 
addivennto, ne’ giorni della sua affliziuiie T og- 
getto delle loro derisioni^e delle loro favole; ma 
Iddio la cura si è preso di> manifestare la sua 
possanza , e la sua gloria collo splendore della 
{(uà Resurrezione ; in guisa che i suoi nemici 
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;^dotli sono -ed alla più ver^gposa' confusione , 
eri al più clisunorevole silenzio. I suoi carnefi- 
ci lo ha 11 no lacerat o , e trafitto , in guisa che 
appena rìnvenivasi in lui qualche marca di 
umanità ; tanto era sfigurato dal dolore , e dai 
tormeiiii ma oggi il Signore ha trasformato il 
suo corpo mortale , e passibile, in un corpo ina- 
passibile , e glorioso . Tutto in lui annunzia 
quella immorlahlà della quale è egli stesso ed 
il principio, ed il pegno. Finalmente spira so- 
pra di una croce nel seno di quei tormenti da’ 
quali r inferno avealo circondalo ; ma dachè si 
è risveglialo , la morte più non ha impero 
sovra di Lui ; si serve anzi egli del proprio 
stimolo della morte per atterraila , e per di- 
stru^erla . O .n^orte ! tu non hai più adunque 
diritto alcuno, sopra. di noi , poiché il nostro 
Capo non più esiste sotto il tuo imperio ! Puoi 
pure abbatterci , e confonderci per un tempo ; 
ma so, dicea un modello perièlio di pazienza^ 
so, dicea Giobbe, e questa speranza è profoir- 
damente scolpita nei mio cuore ; so che sarò* 
un di rinvestito una seconda - volta di questa 
mia carne ; so che gli occhj miei non per sem- 
pre chiudersi deggiono, poiché il mio Reden- 
tore stesso deve riaprirli onde io possa contem- 
plar!» oeUla sua giuria . Possiate voi fedeli miei, 
rassomigliare ad un Santo, il 'quale fu cristia^ 
uo prima del Cristianesimo , nella sua perfe-* ■ 
zinne , nella sua fede , e nella sua. speranza , 
ed avrete parte seco lui in compagnia di tutti 
Tomo III. 30 
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Beali alfti immorlàlrtà che Ge^ù Cristo vi ha 


aci^uislato culla sua morte . Cosi sia . 


SECONDA ISTRUZIONE 

\ ♦ 

• r » 


SOPRA LO STESSO SOGGETTO . 

a grànderta del Cri«iane«imo è di ua 
carattere Unico , poiché rkivienè le sue più dol- 
ci consola^tioiii ntlT avvHitnenlo , e nella unii- 
liaziuiie , Un presepio , alcuni panni , che la 
prova erano della più rigorosa indigenza ed 
Una capanna , la quale riservata era ai più vi- 
li gi 11 meni i * tate si fu rapi)annaggiò di un Re 
nascente, Uii Sepolcro, ed un funeréo lenzuo- 
lo sono oggi i Trofei della ‘ sua ' vittoria , e del 
suo trionfo*. . Alcune pie donne eitimno nel 
Sepulc ro, luogo di obblio di irisietia e di 
liuto; introetltites f/rmont^nien^fi/wV' E coll’ en- 
trarvi , lie additano subito, che la ritiratezza, 
e iu penUeuia sono disposizioni esseiiiiali per 
partecipare a' nostri misteri immensainente ri- 
sj)eltiibili , immensamente salHi j né adilitano , 
che il clamóre della Resurrezione non^si fe sen- 
tire in quelle tumultuose socieift , nelle quali 
regnano le passioni ; ne* additano tfùalmeijte , 
.che le' false allegrezze del Sècolo proprie' non 
Sullo a procurare ad 'un cuor cristiano le culi*» 
Sulaziuiu., che racchiude il Sepolcro' di Gesù 
Cristo , il quale sexnbi a far di^adére la - su* 
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felicità , (la quella, che -è vchulo a procurar- 
ci . . . 1 nemici, gli omicidi dì un Dio pen- 
sa vano ne" loro insensati cuori dì essersi disfat- 
ti dell"' Uomo-Dio, dopo di averlo barbaramen- 
te niartirizzatto , dopo di avergli crudelmente 
tolto la vita, dopo di averlo fatto scendere in 
un rozzo Sepolcro chiuso con una sorta di ma- 
cigno . Per maggior cautela , circondato aveva- 
no quel Sepolcro ‘ di militari guardie, acciò i 
Discej)oli del mortp Salvatore .non tri^ fugassero 
la sua mortale, ma pur divina spoglia . Ma, 
che possono mai la sapienza , ed i. fallaci con- 
siglj degli uomini contro T onnipotenza di un 
Dio?*A che giova la debolezza dei mortali con- 
tro la’ forza , contro la virtù del Cielo ? A nul- 
la, se non fórse a; meglio scoprire la fragilità, 
r audacia , e la ridicola vanità degli uomini . 
Mi è pur facile il provarvelo, o cristiani ... 

La mattina dopo la terza aurora, dopo 
che- il Divino Messìa.era stato sepolto; dopo la 
terza aurora, dopo che il? Figlio di Dio era vo- 
lontariamente addivenuto vittima, del suo in- 
compreiisibile amore per gl* ingrati uomini ; la 
mattina cioè di quel terzo giorno si glorioso 
per Lui , *e si vantaggioso per noi , Gesù Cristo 
si risuscita da se medesimo, e prova cosi che 
era veramente Dio, poiché non avvi mortale 
alcuno, che ridonar possa la vita, a se stesso, 
dopo di av^la perduta . Osservate con istupo- 
re le cìrcìostanze tutte dì si mirabile , e sì nuo- 
vo prodigio . i . Le Guardie, tra il sonno, c lo 
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stupore veggono cadere quell* enorme pietra , 
la quale, secondo il corto, e folle pensare del- 
la Sinagoga , doveva per sempre tenere impri- 
gionato il celeste cadavere di Gesù Cristo , veg- 
gono il Sepolci;o aperto , veggono il Salvatore 
uscirne risplendente di glai'ia , e tenente in ma- 
no quel trofeo, quella Croce, su della quale 
era morto , lo veggono involarsi sulle ali della 
sua naturale onnipotenza . Vigono nel tempo 
stesso le piaghe, che gli avevano fatte i chio- 
di , e la lancia brillare con uno splendore in- 
finitamente superiore a quello che tramandano 
ì più fini diamanti , ed i più rilucenti sulita- 
rj . A tal veduta quelle timide Guardie spaven- 
tate cadono tramortite, ed osservano con uno 
stupore non mai più provato da mortale alcu- 
no un Dio-Uomo involarsi verso quel Cielo d* 
onde era sceso per morire, e per salvare quei 
medesimi uomini , i quali non gli avevano tol- 
to la vita , che dopo di avergli fiitto provare 
mille morti. . . . Alla veduta di quel Conqui- 
statore di un genere nuovo , il quale non avea 
fatto perdere la vita a nessuno, ma che avea 
anzi dato la 'sua per conservare quella de’ suoi 
crudeli nemici ; alla veduta, dico, di quel Vin- 
citore deir inferito , e del mondo , le porte del 
Cielo ( forse sorprese di vedere 1’ umanìlà in 
procinto di entrare dove non mai erasi vedu- 
ta ) le porte del Cielo cadono , ed aprono un 
largo passaggio al vero He della gloria . Cado- 
no quelle porte eterne ; gli Angeli si afioUano 
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si gara intorno al loro riconosciato Sovrano , per 
commiserazione addivenuto Uomo, T adorano^ 
e r accompagnano tremando , e pur giubilan- 
do alla destra delV Antico dei giorni ^ veggen- 
do con gìoja ignota air uomo mortale il Re dei 
secoli eterni prender posto alla destra di chi 
ab (jeterno generato lo aveva . Fissano il loro 
sorpreso sguardo su di quel Trofeo, che in ma- 
no porla un si amabile Vincitore. .Osservano 
con ammirazione quei legno ^gro ' tutto folgo- 
reggiarne di maestà y, su del quale erasi addor*? 
mentalo il benigno Salvatore del genere uma- 
no . Vedono per la prima volta un prodigio^ 
eh' essi credevano forse impossibile ; vedono la 
natura umana prender possesso^ di un soggior- 
no, che pensavano esser fatto per essi soli, ma 
che pure da quell’ istante in poi il retaggio , è 
la patria addiveniva di tutti quegli uomini, 
fedeli osservatori delle divine Leggi , che il Ip^ 
ro vero Re portato avea sopra la terra, e jchei 
basate avea Mu sopra terrèstri fondanaenti , ma 
sopra il sangue indicibilmente prezioso da Lui 
sparso per un’ eccesso di amore non più inie- 
sp . . . Osservatele adunque fedelmente quelle 
Leggi sante , quelle Leggi santificanti ;; osser- 
vatele, e mentre le osservate pensate, mai sem- 
pre che Leggi sono di commisera;zione , e di 
amore; pensate , che la parola , T onnipoten- 
za , e la carità di un Dìo ad esse serve d’ im- 
mobile , e di eterno fondamento . Osservatele 
costantemente, e meriUrete al certo di goder- 
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nella pià profonda amarezza , vedono due ele- 
ganti f e4 amabili Giovani copersi di up ve- 
stimento , die la bianchezza della neve per il 
meno, eguagliava . Stupefatte allora , e, sbigotti- 
te , erano vicine a venir meno pel timore ■ £ 
mentre comprese travavànsi da non mai più 
esperimentato terrore , tenendo gli occhj in ter- 
ra fìssi per lo spavento, quei due celesti Gio- 
vanetti.jdisser laro.:, perchè il tempo perdete 
nel cercare ira trapassati quegli che é pieno di 
vita? ^ vano qm locercaic) rinvenirvelo noi| 
potete , giacché sì e risuscitato colla sua natu- 
rale potenza , ed al momento in cui ve ne par- 
liamo , o Religiose , e Sante Femmine , £gU 
5 icde in.' Cielo sopra il suo nwgnifiqo , ed e- 
lerno Sogl io . . ^ 

Intesa una sì dolce , sì consolante notizia 
col cuore pieno di giubilo divino , sen corrono 
trettolois per annunziarla ai desolati Apostoli, 
ed .agi^i ^td anaici dì Gesù • Raccogliamo Io 
spirito ai siOBnte éspressioui , poiché è di feda , 
che sqno.staie proterite anclie per noi; lolite 
«xpavescere . Questo é il primo vantaggio , (4ie 
, deve la Resurrezione del nostro Dio • 
era . da temersi per V uomo > £n»a del- 
la consumazione di questo Mistero , Temer lo- 
vea il suo .Dio, non già con quel hUale timo- 
re , il quale fa amare , sperare > e desiare ; Id- 
dio era per, .1 un inesorabile giudice, 

il quale placar non si poteva con veruna so(l- 
disiaziaue ^ ma Gesùi Cristo non risuscita 7 


produr 
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non dope di aver consumato F universale sa*‘ 
gritìzìo ; se non dopo di avere off'rto T unica 
vittima , la quale respinta esser non poiea dal 
suo Padre; ed è per mezzo della sua Resur- 
rezione , che entra in possesso di quell’ eterno 
Tabernacolo , dove presentar deve senza inter- 
ruzione alcuna il sangue di propiziazione pel 
peccato . Quindi non avvi per i figli della Re- 
surrezione altro timore , che quello , il quale 
congiunto va colla carità ; Nolitt expavescere. 
L' uomo temer dovea la morte , poiché altro 
non era , che lo stipendio del peccato , e la 
porta deir inferno ; poiché riduceva 1' uomo ad 
uno spogliamento universale , ed alla più ver- 
gognosa indigenza : ma Gesù Cristo medesimo 
• la Resurrezione , e la vita . Ha ridotto la 
morte ad un semplice sonno , ad un dolce 
transito dalla terra al Cielo . Ella non più spo- 
glia y ma arricchisce ; non più umilia , ma 
annobilisce ; non più deturpa , ma comunica 
al Cristiano cattolico uno splendore, il quale 
punto non apparteneva alla sua natura . . . Te- 
mete la morte voi soli increduli ; poiché voi 
soli la considerate come la cessazione delle co- 
se tutte , e come 1’ annientamento del vostro 
essere . Porta difatli per voi in seno un prin- 
cipio di riprovazione da voi non conosciuto . 
Ma noi , che lo sguardo nostro fissiamo sopra 
Gesù risuscitato , non solo non la temiamo , 
ma la desideriamo ancora : Nolite expavescere. 
L’uomo temer deve il nemico della sua salu- 
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le ; dalla caduta del primo uomo in poi ^ le 
TÌtiorìe’di un sì implacabile nemico non niai 
èrano state interrotte ; lutto per 1' uomo addi- 
venuto 'era inciampo , e funesta insidia, li mon- 
do altro non era , che un vasto Regno , nei 
quale il Principe delle tenebre stabilito avea 
il suo crudele imperio . Altro non lasciava a 
Dio y ed ai suoi adoratori , che un angolo di 
terra . , . : , • 

' ^ La sola Giudea il nome portava di suo 
popolo : 'Notus in Judea Deus . Ed un sì bar- 
baro 'nemico più fiate ritrovato avea il segre- 
fò di cattivare quell' amata Nazione; ma il 
Regno di Satanno è finito: il Re di gloria ha 
da* se medesimo ' innalzato il suo Stendardo': 
trionfar' dovea per mezzo della molte, regnar 
dovea per mezzo del legno ( la Croce ) render 
dovea il suo sepolcro glorioso col formarne il 
centro della sua vittoria. 

A nime fedeli , seguite pure i trofei dèi vo- 
stro Vincitore immortale ; ben persuase , cho' 
nulla potrà mai osare' di nuocervi sotto la sua* 
immensa, ed insuperabile potenza : Nolite ea:- 
pa^scere . . . L' uomo temer dovea sé mede- 
simo . La prova giroaliera , ed abituale facea 
della sua propria fralezza . Ciascuno dei suoi 
passi marcato veniva colle > più umilianti , e 
colle più vergognose cadute : e quale appoggio 

E oleva egli mal rinvenire ? Quello forse della 
‘gge ? Ma quella lettera , che uccide addive- 
niva per molti una occasione di morte. QueL 
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lo [orse ^ei saqrìQzj ? \(a il Signore lifavef?4l^ 
in iibboinioaziuue . Quello forse 4elU* cerÀnU" 
me (il un colto esteriore , e. sensil>ile il 

più fe Jeie giu ieo altro per se , uuiv aveva , 
ombre , e che figure . 11 CrisLiauo , ed, il Cri- 
stiano solo' in Gesù Cristó rinviene quanto gU 
manca in Lui rinviene la Legge , ed il Le- . 
gislaiore; il Sacerdote , e U vittima ; la reali- 
tà , ed il fine di tutte le co^e ; la forza , e la 
grazia ; la giustizia , e la caruit . Che se la vo- 
ce dell i sua jnfermilà si fa ancor • sentire >per 
isroraggiarlo , e. per abbatterlo , esce oggi da^ 
Sepolcro del Cristo una consolante vooe , la quala 
a lui proibisce: il temere-: Nolite exp4*'&scenti 
Dilatarmi po:rsi sopra siflFatta verità, poiché è ve- 
ramente ini'sausia , e potcliè perfetta mente, eom-; 
bina colle verità tulle delia vita crisfiana . Pei^- 
correre potrei tutti gii stati , dopo di aver QOQsi- • 
doralo le situazioni tutte dell' nomo, edimoeti]arr 
vi, ohe il peccai ore sotto il po->o delle sue perverse 
abitudini^ e drile sue pesanti catene ; che il-pp* 
varo nella sua estrema indigenza f e nella sua 
profonda miseria ; che il giusto alla vista del- 
le sue fragilità , e delle sue debolezze ; che d - 
Cristiano nelle sue afflizìuai , e nelle sue 
amarezze y temer non debbono « perchè la Re- 
surrezione di Gesù Cristo ufii'e a tutti con- 
solazioni , ed ine»aii8le risorse . Ma lascio a voi, ' 
frateiii amali , la cura di ben ponderare giu- 
sta li bisbiglio, e giusta il fervore di ciascuti 
di VOI io spirito di queSbO iuedàbile Mistero 
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Allora con tutta la pienezza delle anime vo- 
stre esclamerete col Profèta : benedite , o a)ii- 
ma mia , benedite il Signore , pubblicate le 
sue meraviglie, dite pure' a chiunque lo te- 
me , eh’ Egli è pieno dì clemenza , e di bon- 
tà ; Cqnfitemini Domino , quoniam bonus . Li- 
mitato non ha la sua misericordia , e le sue 
delicate attenzioni a nostro riguardo in alcuni 
passeggieri favori , in alcuni temporali vantag- 
gi . Egli è il Dio' della eternità; e la sua mi- 
sericonlia verso di noi , meno non durerà , di 
quel che durerà' Egli ‘ medesimo .* e siccome 
è eterno , eterna sarà per noi la sua miseri- 
cordia : Quoniam in soeculum * mi seri cordi (t 
ejus . . . Fate , o Signor Gesù , che' anche do- 
po passata questa Solennità cantar possiamo 
questo Cantico del Profeta colla medesima fi- 
ducia , che glie lo ha ispirato . Veggendo in 
questi giorni , che i peccatori fanno alcuni sfor-' 
ai , noi vostri Ministri concepiamo le più gran- 
di speranze riguardo alla loro salute; cessiamo 
di gemere sopra la loro perdita , ci fondiamo so- 
pra la loro riconciliazione , e sopra la loro sin- 
cera conversione . Possano le nostre speranze 
non esser vane ! Siale per essi , o Signore , il 
Dio delle misericòrdie ; rassodateli nella via del- 
la salute. Cantino ora coi' giusti T Inno festo- 
so della loro resurrerione, della loro liberazio- 
ne , ed ottengano 1’ inapprèzàèbilc grazia di 
cantarlo senza interruzione nella beata eterni- 
tà . Così sia. 
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EPISTOLA DI SAN GIOVANNI. 

* * 

Cap. 5. i'. 4* 

1 

Miei diletti , tutti quelli che nati sono 
da Dio soìio vittoriosi del mondo ; e quella 
vittoria , mediante la quale il mondo resta 
vinto , V effetto si è della nostra fede . Chi 
è mai quello , il quale è vittorioso del monda 
se non quello y il quale crede che Gesù CrU 
sto è il Figlio di Dio? F quel medesimo Ge^ 
su Cristo y il quale è venuto coll* acqua y e 
col sangue ; non colV acqua sola , ma colV 
acqua , e col sangue . Ed è lo Spirito , il qim^ 
le rende testimonianza , che Gesù Cristo è la 
verità . Imperocché vi sono tre cose , le quali 
rendono testimonianza in Cielo , il Padre , il 
V erbo , e- lo Spirito òanto : e quelle tre Per^ 
sone formano una sola , e medesima cosa . Ce 
ne sono tre , che rendono testimonianza in 
terra : lo spirito , V acqua , ed il sangue : e 
queste tre cose ne formano una sola . Se ri^ 
ceviamo la testimonianza degli uomini y quel* 
la di Dio è più grande . Or è Iddio mede* 
sìmo y il quale ha reso questa grande testi* 
monianza a favore del suo Figlio ; colui , che 
crede nel Figlio di Dio, ha in se medesinw 
la testimonianza di Dio ^ 
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JlJ Apostolo San Giovanni nell' Epistola , 
della quale avete ora intesa la lettura y sembra 
raccorre in pochissimi termini tulio il frutto 
dei Misteri da noi celebrati . £ la Chiesa 
coir applicare a questa Solennità le panv 
le di queir Apostolo insegnarne vuole a sto> 
diare a onde ne venga la nostra vittoria , 
e per quai mezzi assicurarne possiamo ì vantag- 
gi . A che ci servirebbe infatti l’ aver cantato 
con allegrezza i trionfi del no^ro Capo , ed i 
diritti , che ci ha dati alla sua vittoria , se , 
dimenticandoci di tutte le nostre prerogative, 
vivessimo sempre nella schiavitù di Satanno, 
ed in quella del peccato ? Questa disgrazia seb- 
bene la più deplorabile di tutte, è pure la più 
comune . Quante bocche sonosi aperte nelle no- 
ste passate Soieunilè per cantare colla Chiesa ì, 
Ecco il giorno fatto dal Signore \ pure, quelli 
che hanno seco noi intuonalo un si delizioso 
canto , sono forse meno soggetti alla orribile 
schiavitù del peccato 7 sono meno incurvali sot- 
to il peso delle loro pericolose , e perverse abi- 
tudini ? sentonsi men' aggravali dalle catene 
formale dalle loro passioni 7 

Vedrete a momenti , Fedeli miei, quel che 
ha potuto essere di ostacolo alla loro liberazio- 
ne , e nel tempo stesso vedrete quei che può 
preservare voi stessi dal ricadere nella funesta 
schiavitù del Demonio : la esposizione della no- 
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3tra Epistola servirà a icabilire una siiTalta ve- 
rità . Miei Diletti f tutti quelli che nati sono 
da Dio \ sono pur vittoriosi- del .momlo. Per 
' beh’ intendere questa Epistola , e |)er profitta- 
re specialmente dell’applicazione che iie fa la 
Chiesa nell’ odierna Solennità , rimarcare con- 
viene , che il Sagramento del Battesimo am- 
ministra vasi solennemente nel giorno di Pa- 
squji ; che tutta l' ottava di questa gran festa era 
cousagrata nel rassodare i>elL fede i Neofiti da 
essi ricevuta che il giorno , che terminava una 
tal festa destinato < era a premunirli contro i pe- 
ricoli da’ quali erano circondati , e che collo 
spogliarli in quel giorno della veste candida 
(iella quale erano stati rinvestili all’ uscire dai 
sagri fonti , si avea la più grande premura di 
esortarli a conservare) la loro innocenza acciò 
potessero presentarne il prezioso candore al tri- 
bunale di Gesù Cristo. E’ adunque ai Cristiani 
recentemente battezzati, che la Chiesa indiriz- 
za queste parole: miei diletti y tutti quelli che 
sono nati da Dio , sono vittoriosi del Mondo ; 
ma , queste parole hanno ancora una più vasta 
esleuzione, poicliè ogni Cristiano essendo nato 
da Dio, ha diritto ad una tal vittoria; esosi 
lascia vincere , vinto non rimane , che per non 
aver voluto far’ uso di quelle armi, che posto 
gli avea iddìo nelle mani . Imperocché l’ Apo- 
stolo non pretende , che la vittoria che riportasi 
sopra il mondo sia talmente sicura per quelli 
che Itati sono da Dio , che sieao .essi iuviuci- 
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bili per essere stati rinvestiti della qualità di 
Cristiani [luichè Mi^giunge : e qu«isiu vitturia 
per mezzo delia quale il «uoiidu leata vinto è 
r effcito. aj^puiilu della nostra fede Hac est 
victocia , (fU(e vincit mundum fides nostra . 
Per que.sie. parole V Apostolo Giovanni ci 
etabilisce fra la presunzione , e la disperazione . 
Le nostre continue cadute , i di.so4-dini in cui 
viviamo, lo scandalo che doNunque nmengliia*- 
mu , i falli di qiieiii ciie senibtaiiu essere i [liù 
saldi nella fede , ne a\yertouo di stare mai sena* 
pn- in timore, di non fidarci uè alle nostre 
proprie. forze , nè, al titolo che portiamo di fi* 
gii di Jjio , poiché quel loedeMino titolo ad* 
divenir può quello della nostra condanna , per 
Vahusu>, che farne > posai imo ; ma è pur certo 
die .uh sifiutlo titolo non è vano ; i diritti ne 
sonò reali; e LApusiulo cel fa conoscere |>er 
riunimttre il nugtfo coraggio,, e per eccitare li 
. nui>iro<''aèdure . ■ Li mosin il moinio con quanto 
bu di. più prezioso j'di più: seduom'e , di' p;ù 
peciouiuSQ,^ di quale pur nondimeno vinto resta 
colia nostra I lede I Aà'C est victoriu , qua: vin- 
cit mundum Jides nostra , Mettiamo pur in con* 
Irasiu questa, verità; culle più .violente lenlazio* 
ni^>e vedreino la fede dilaiaré.'il' suo imperio 
sapra 'quanto la natura ofife di più lusinghie* 
. rO'. Giudicar non convieue della fede dalla viltà 
della maggior parte dei Cristiani i quali si 
lahciauo scuotere dalia minima tentazione , ab* 
bàttere dada più leggiera tentazione, seduri% 
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dalla mioinia attrattiva , cateivare dallaiptò lie- 
ve soddisfazione . Simili Cristiani o >nou han- 
no fede , o noti fimiio uso delle armi , eh’ ella 
pone nelle loro mani é Giudichiamo anzi della 
lede da quei prodigj, che ha operali, ne’ tra- 
sandati secoli. E' per mezzo deila fede, dice 
1’ Apostolo j che i santi del prisco Testamento 
hanno vinto i Regni , operato la giustizia , ot- 
tenuto le eterne ricompense: Per Jidetn vice^ 
runt regna , operati sunt justitiam , adepti 
sunt repromissiones . Come adunque quella fe- 
de si vittoriosa ne’ giorni in cui altro non of- 
friva , che ombre 9 e che figure > potrebbe non 
riportare vittoria sopra il mondo ^ ora che ne 
solleva fino alla realità ? hese est ifictoria , qum 
vincit mundum Jides nostra . E' quella- fede , 
la quale opera per mezzo della carità y che do- 
mandar facea all’ Apostolo S. Paolo, se ,v* era 
mai qualche cosa , la quale sepatar potesse un 
vero Cristiano dall’amore, e dalla f^eità,ch’ 
egli deve al suo Dio ; Quis nos separabit a 
charitate Dell Sarà forse la fame j . Fames ? 
vale a dire, la penuria,, la miseria, la -perdita 
dei beni di questo mondo , ' ovvero la durezza 
di quelli che aiutarlo potrebbero ? Un Cristia- 
no, che vive m fede,- altro non chiede, che il 
rigoroso necessario , lavom per procacciarselo ; 

* implora umilmente quel che gli manca , b at- 
tende con fiducia dalla mano di Dio; si con- 
tenta del poco , che gli viene dato , non forma 
desideri , i quali oltrepassino quanto .gli vien 
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coj^easo, e spera un'altra vita, nellaiw quale ì 
l»em del presente secutu più, non saraitiio di 
Utifiià. alcuna , perchè in essa gudrà il vero be- 
ne y Gua questo pensiero triontà di una tenta- 
zione, la quale è una delle, più grandi , che 
odi^ il inondo : }uec est incioria , qute vincit 
mundum Jides nostra ; Goiisi«lenamo quei ine-- 
desimo Cristiano in preda alla calunnia^ esposto 
all’ invidia , vittima della perfidia , in balìa alla 
malizia dei roalvaggì; la lede gl’ insegna , dice 
Tertuliaoo , che quella malizia luedesiniarè una 
istruzione fattagli da Dio : Eruditio med inaila 
tia eorum ; gl’ insegna , che Gesù Cristo suo. 
Capo ne ha provato tutta la enormità , c che * 
ne ha tnonfato; g l’insana la fede, che la dolcez- 
za , la pazienza , e la .moderazione sono armi 
sicure,' poiché allettane, e vincono quello me- 
desimo contro del quale se ne, fa uso ,.assicur, 
rando una completa vittoria a chiunque sa ser- 
virsene: ànef est victoria ^ quae vincit mun- 
dum Jides nostra . Ma forse che il mondo sedur- 
rà almeno colle sue carezze quello, che non 
ha potuto vincere per mezzo delle disgrazie . 
!No , fedeli amati , no , poiché se un siffiilto 
Cristiano ha fede , essa medesima gl’ insana , 
che piacer agli uomini , è sovente lo stesso, che 
cessare di essere servo di Gesù Cristo ; gl’ inso- 
gna, che quelli che aspirano ad essere ricchi,- 
si espongono a cadere in una moltitudine di 
desiderj pregiudicevoli alla salute ; gl’ insegna , 
che la elevazione , e la'grandezza umana róe-r 
- Tomo II L ai 
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clritvdono^ itìt so éieisd (^iiakhe Cùàst di pericolo- 
só aesai ^ giacché lo persone lo pMì^ ^polenti y e 
lo più elóvafo sa^ann(> por V appunto le più 
peteniemotitó lorniontate : ' PoHfntes' potenter 
torqucfìtur , Queate riflessióni gF'ispéraÉttail 
sproaao doH© ricchezze, T amore' della' medio- 
crilài c sopertore te rèndohb tutti Haiondit- 
ni allettamenti : ffàec est vict(^ia y qUào iéicit 
mundum fides riòstra . ' » - 

’ Ecco/ Fratelli , gli ^otti , che produce Iir 
fede; ed acciò i Ctì^iani non prendano’ ahba* 
glia, r Apostolo' fh' lofò' il dettaglio* dògli ' og^ 
getti proposti a *iioi dalla fede , onde iolpària*^ 
mo a regolare i nostH" costumi in ’ Uiéàto alte 
case alleitanti del' mondo . Qual è mai còltii *, 
che resta vittorioso del mondo ? Quegli è che 
crede Che Gesù Gristò è figlio di Dio .1 11 Cre» 
derc' che. Gesù Cristo sia figliò di 'Dio, è fórse 
un mezzo inviiiCibUé di trionfare del' mondò 7 
Ma se si credè solo coll* intélletlo tju'esta Verità J 
se si confessa colia bocca ; sènza àttèstare questo 
Domma colle proprie azioni , di qihd giovai 
meiftò essere jH)irà questa fede servile, la qua^ 
le può al più ispirare il timoré , disirUggendO 
la' confidenza , e V amore 7 

Là fede vittoriosa; del mondò quella si é , 
la quale credè che Ges^i Cristo è Figliò di Dio, 
e DiO’ come il suo Padre : Cbè crédè che in 
questa sua qualità OeA Cristo è4" oggetto del- 
le- nostre adorazioni , dèi nostro rispetto, della 
nostra docilità y e de^ lìoslra hnitàzione ; una 
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fede , die ne induca per conseguenza a nicdi- 
ta*’e le sue massime , ed a praiicare la «sua Leg» 
ge. Credere in Gesù Crisio e credete i miste- 
ri tutti della sua vita ; è credere , conforme lo 
dice l’Apostolo 9 cbe.è venuto coir acquaie 
col sangue -, cioè con quell’ acqua.^ che .ne stiiu 
tifica ; eoi sangue, che ne purifica ;• coll’ acqua 
V del Battesimo laborioso , eh’ Egli stesso ha pur 
voluto provare colla effusione t'del suo Sangue. 
^11 rimanente ‘della nostra fistola è una com« 
parazione tra quel che passa continuamente in 
Cielo ,• e quel che operasi nel Battesimo . Nel 
Cielo tre Persone si rendono una vicendevole 
iestinionianza , cioè , il Padre , il Verbo , e Iq 
Spirito Santo . Nel Battesimo * tre esseri con- 
I corrono a rinnovare quella testimonianza , ed 
a fame a noi l’ applicazione , cioè> lo Spirito, 
t’acqua, ed il Sangue. Se. a portata non sla- 
mo di sentire la testimonianza , che si rende 
in Cielo , riceviamo almeno con una rispettosa 
docilità quella che in noi è stata resa ' per 
mezzo del’ Battesimo. Cosi* mentre il- Padre 
nel Cielo rende testimonianza’ al Verbo , col 
chiamarlo suo Figlio diletto da Lui ab ^eterna 
generato ; nel Battesimo ci rende per. i meV 
riti' di quel suo Figlio figli di adozione , ;ed 
oggetti delle sue divine compiacenze . Ecco 
qual’ è la Uestimonianza che ne rende il Padre 
per mezzo deir. acqua del Battesimo; ci rigek 
* nera , o ci genera di nuovo . Il Figlio in Cior 
lo ronde Lestimouiauza al suo Padre colla sua 
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ubbidienza come uomo , coll' annunziare la stia 
Parola, col manifestare la sua verità., col co-, 
fnunicare , come Dio la sua santità ; ma iper il 
sangue ci rende una nuova testimonianza : l’ ap- 
plicazione che fa a noi di quel sangue nel Bat- 
tesimo, ne dimostra, che siamo T oggetto del- 
la sua misericordia , t suoi fratelli secondo lo 
spirito, ed i Coeredi del suo Regno'. Final- 
mente lo Spirito Santo rende testimonianza al- 
le altre due Persone, e da esse -riceve una vi- 
cendevole testimàaianza per mezzo di quella 
indissolubile* unione , la quale le conglunge: 
quello Spirito nel Battesimo ci unisce colla 
'Triade Santa nella più intima maniera ; difon- 
de in noi la sua unzione \ imprime ne' nostri: 
cuori un carattere indelebile : e se la ffagi- 
lilà> delia natura nostra iropeccabiK non ci ren- 
de , è almeno pur necessario che T effetto del 
Battesimo sussista in noi , anche dopo Taver 
perduto la grazia pel peccato . Ascoltiamo , o 
Fialelli , culla più profonda attenzione quella 
triplice testimonianza , che un Dio santissimo 
' eeurle ne nostri cuori ; e corrispondiamoci con 
quella delie nostre buone opere: onoriamo il 
Padre per l’anure della giustizia, per la ■ no- 
stra propeiisìuiie alla .misericordia , per la-' no- 
stra liberalità verso degl’ infelici . 

Onoriamo il Figlio col nostro amore per 
la verità , col nosiro rispetto per la pprola- san- 
ta, col nostro geniu perla penitenza , colla no- 
stra summissiono nelle avversità , e nella ero- 


Digitized by Google 


s 


3a5 

ce , che la proviJéaza ne destina . Onoriamo Itf 
Spirito Santo con una inviolabile purità , coi) 
una ardente carità , con una perfetta vigilanza 
sopra noi stessi : temiamo, che il clamore delle 
nostre passioni non abbia a farsi sentire per 
iuterroiupere una testimonianza per noi si van- 
taggiosa, e pur sì naturale ) si giusta . Fuggia- 
mo il mondo in seno al quale, unà sifl^tta te- 
stiraònianza è per- lo meno contradetta ; che se 
per legittimi impegni costretti siamo a vivere 
in mezzo a lui , prendiamo 1’ onorevole assue- 
fazione di non mai arrossirci della testimonian- 
za ,che da noi esige la Santissime Trinità , e per 
mezzo di si nobile , e si ben dovuta testi naonian- 
za^^sforziamoci di coutradire mai sempre a quel^r» . 
la , della carne , e del sangue . £ voi , o Dip 
grande , che eloquenti rendete le lingue dei bai- < 
betlunti fanciulli , non permettete che proivia- > 
rao. giammai il minimo rossore , allorché è d* < 
uopo parlare il linguaggio della Religione, e 
della virtù ! • Ogni Cristiano è soldato , ed in 
questa sua qualità è obbligato a resistere, ed a 
combattere . Lo spirito' di. menzogna insorge da 
tutte le parti : la verità è infievolita tra i figli- 
uoli degli uomini . Procurate almeno, amati 
Fedeli f che non si , spenga ne’ vostri cuori : la- 
sciatevi dà essa' istruire ^ cercate in essa il co- 
raggio che vi è necessario ; cercate io essa una 
testimonianza tale, che . vi sostenga sopra la 
terra e che degni .vi renda di cantare un gior- 
no le eterne miserknrdie del vostro Dio . Co- 
sia , 
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V ANGELO ’ j.\ ' 

SBCONDO SAK gIOVAUNI m. ’ 

• 1 » * ' ■ » . . ♦ i 4 . 

l' Cap. 30 . 19. 

In tempo', sulla sera dd, medesimo 
giorno , che era il primo delia seUimana , le 
porte della Casa ove stmtano ragunati i Di- 
scepoll, essendo chiuse pel timore , eh' essi 
avevano dei giudei > Gesù venne > e stette in 
metto ad essi , e disse loroi la pace sia. con 
voi . Detto tjuesto , mostrò loro le sue • mani , 
ed il suo costato. I Discepoli ebbero una gran- 
de allegrezza nel vedere il Signore . £d’ E 
disse loro una seconda volta i la pace sia con 
voi . Ideila Stessa maniera , che il • mio Par • 
drt ha inviato me, io invio voi; Avendo det- 
to questo , so£iò sopra di essi , dicendo -.. ri- 
cevete lo Spisito Santo è I peccati saranno H- ■ 
messi d quelli , cui - li rimetterete ; et saranno .■ 
ritenuti a quelli, cui voi li riterrete-. Ma , 
Tommaso uno dei dodici Apostoli non era con .. 
essi quando' Gesù verme . Gli altri Discepoli 
adunque gli dissero : noi abbiamo veduto il 
Signore-. Ma Tonunaso, rispose -: se io non -ve- 
drò nelle sue mani i segni Aei chiodi , • che , 
le hanno trajffitte , e se non metlcrb--il mio - 
dito nei Jori dei chiodi, e la mia^ mano nel- -- 
la piaga del suo costato ', io noi crederò .-Ot- 
to- giorni dopo , i Discepoli stando ancora nel 
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medesimo luogo , e Tommaso irootsadosi con 
essi t Gesù veme, entro a porte chùtse ., e 
comparendo m mes,s0 .« loro , disse : la- pace 
sia con. voi ». Dopo disse io Tommaso: mettete 
qui il.uosiro dito , e -considerate le mie ma- 
ni , appressate anche la, vostra mano, e mette- 
tela- nel ,mio. costato, e non siate incredulo, 
ma fedele-,. Tommaso, rispose , e disse a Ge- 
sù : mio. Signore è nùo Dio / Gesù gli dis- 
se : Tommaso , voi avete creduto perchè, «ve- 
-tc veduto: beati quelli, che hanno seduto 
4 senz’ (»>er veduto . Gesù ha fatto alla presen- 
ta de’.supi DiscepóU molti altri miracoli , i 
è/ualÀ nm sono stali scritti in .questo Idbro . 
Ma ff^esti sono siati' scritti affinché voi crcr 
■diate, che Gesù è il Cristo Piglio di Dio, ed 
affinchè, per meszo della voftra fede rUibiate 
la aita nel su» Nome , . 



.al’ è '&didbl .amatissimi , l’odierno EraU' 
^io., nel :<|iiale avete inteao la neplicata pace, 
«be' il liuoiM » , e l’ttmahile nostro Signore die- 
rie a’«o«i.;Otac^li % e nel ^uale avete ipotutu 
oasorvaro’il' ostinauooe. biasimefrale di Toamur 
ao^ il 'quale credere .non aoUe se. neo dq>o di 
aver «ediuto ., osacavato ^ e toccato le fedeli , 
sna-ftwr salotari piaglte del aito Sigaore . Ave- 
te sentito moHre la .p^stà data da Gesù Crìr- 
ato a’ «noi' A.po«toU di!aciogliese, o di non scio- 
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glicre- i peccatori . Facciamo ora colla grazia 
' Uel medesimo Signore le necessarie riflessioni 
sopra il Vangelo per trarne istruzione , e san- 
tilicazione . Gesù dà più volle la pace a’ suoi 
Discepoli aflinchè portino , e predichino per tut- 
to il mondo quella pace beata uscita dalia boc- 
ca , e dal seno della Divinità medesima ; quel- 
la pace dietro alla quale ognuno sospira , ognu- 
no corre, ma da pochi trovata , da pochi go- 
duta ; percliè pochi sono quelli che la cerchino 
con fede, e che la cerchino dove realmente si 
rinviene . Molti la cercano nelle ricchezze , ne- 
gli onori, nelle grandezze mondane, nella s^- 
' periorilà ; ma non la trovano , perchè non è 
li , che il nostro Dio T ha riposta ... Alcuni 
la cercano in una felsa devozione , in un cer- 
to numero di orazioni fette soltanto a iior di 
labbra , senza attenzione , e col cuore intera- 
mente immerso negl’ interessi vani di questo 
ingiusto , e perverso mondo . Ma neppur questi 
la trovano , perchè la cercano male ; perchè 
la cercano dove non è, cercandola vanamenU 
dove Iddio non l’ ha' riposta . Vari altri la cer- 
cano nel loro falso , ed amaro zelo , la cerca- 
no , cioè , nel dominio , che si formano nelle 
loro rispettive famiglie . Molesti a tutti , nulla 
canno soffiare ; tormentano anzi continuamen- 
te .quegl' infelici ,' i quali da essi dipendono. 
Per essi tutto ò mal fatto perchè credono 
di essere soli a saper operare come si deve . 
Formano delle loro *' case ^ luc^i di urrore , 


Digitized by Google 


luoghi (li torjiienli . Vorrebbero , che quelli cui 
cc^iandano^non- avessero difeiio alcuno: ?or- 

f ^ 

' rebbero' che lutti fossero Angeli ( riservandosi 
il tristo privilegio di eseere Demonj ) senza nep- 
‘pure avvedersi;, acciecati dalla loro superbia , 
che-sono essi medesimi iniinitamente peggiori 
di (juelli cui sovrastano , e dei quali sono in- 
giustamente mal contenti . Questi uomini non 
solo'aion trovano ia pace , ma la tolgono anzi 
a quelli , cui sarebbono obbligali di procurar^ 
la ; stanlechè i capi di famiglia specialmente 
esser debbono i rappresentanti , e le immagini 
. ‘di Dio stesso , il quale è pieno di condiscen- 
denza , di pazienza , e di carità . Dove adun- 
que rinviensi quella pace desiderabile , e divi- 
na , che Gesù Cristo ha portalo sopra la ter- 
ra 7 Dove rinviensi quella pace beata d^Ua 
quale i nostri cuori hanno un bisogno si rea- 
le, sì contìnuo, che s'inaridiscono, e languo- 
no nella tristezza , ’ e * nel cordòglio allorché 
non la posseggono / 

Quella pace trovasi unicamente nella os- 
servanza esatta , fedele , e costante dei' Precet- 
ti del Signore : . perchè tali precetti racchiudo- 
no il contento , la tranquillità , e la vita . Si 
trova nella orazione ^ ma nella orazione fatta con 
nii cuor puro, con un cuore distaccato affatto dalf 
amore delle cose terrene ; si trova nella orazione 
fatta con fede, e con quell' attenzione, che aver 
si deve allorquando si pària ad ' un Dio ... Mol- 
ti , dk?e r Aposlolo Sart Giacomo , molli prega> 
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.110, clomandana, ma.nalla ottengono, perche 
.pregiò no, male percUè domandano male . . Do** 
jnaiiiiauo avidamente i beni di , qu^o mpndo; 
ciiiedoiìo ricchezze ad un .Dio de^a .povertà 
amàco , il quale per darne . il primo , ed ihaQ-. 
Sviliti* esempio si coiKianpò sopra la terra a.iipa 
avere dove. riposare il capo : .chiedono impor- 
tuna niente al Signore, che li sovvenga, ne' lo- 
;ro. tempoiali bisogni, e poco, p noUa gli do- 
mandano per i bisogni iutinitamenle piò reali, 
e più inleressaiUi delle anime* loro ; ond' è che 
Iddio è sordo, ed il Cielo è. di bronzo perca- 
loro, cbe fanno dom iude si poco confcHzni 
cuore dei Signore . Volete ottenere , cri^ìaoi 
miei, quanto chiedete,, e più ancora di quai^ 

10 chiedete? Fate, quando pregate , che il, vò- 
stro cuore d' accordo sia. perfeuarnente colla 
vostra lingua; fai e. che le vostre richieste.;ai 
xiferiscauo assai più ai beni eterni, che a.qufd- 

11 che iì(jn durano che un momeutp : chiedete 
prima il Regno di Dio, e la sua giustiaàa , e 
tulio il rimanente vi ^sarà aocordato per so- 
vrabbondanza : pregale con .quel rispetto , cog 
quella santa coididenza, con quella vera atteor 
Zione di spirito , che degne siaim del Signore^ 
ehe piegale , ^e-sSiale più che. cmi che tutto otr- 
terrete da quel .Dìo, che è vostro. Padre, die 
non S' impvivorisoe ro^ dare , che nou rimpixj^ 
vera mai quel .ohe ha;<JU|P»;^ ^1?^ ha più vog4i|i 
di f.jrvi del bene , .che voi di riceveilu. d’rer 
gatc linai mente.. con uw 
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del male, come lu è il- vostro Dio , ed allora 
-Egli- vi aacolterà , vi esaudirà , e vi coltnerà 
d’ ugni sorta di beni , perché è ricco in mise- 
rkorcUa, e perché sleiùle la sua provitlenza fi> 
no ai llgiiolelii del cm‘vo , allòrché l' invoeano , 
come dice un Re Profeta , allorché gli doman- 
dano, aenza saper parlare quel che loro abbiso- 
gna, per sussistere . 

ban Gregorio Neocesa ricuse pregava con 
mia fede si grande , che lu (orza della sua ora- 
zione fece scansare una montagna , la quale era 
d' irapaccio alla eostruziooe di una Chiesa nel 
luogo dove volevasi fabbricarla . Pregò , e la 
montagna mutò situazione , confórme alla in< 
fallibile promessa di Gesù Cri^o . Pregò, ed 
il Fmme Lieo cessò di dei astare le canipegiM 
a ini vicine, senz’ altro riparo, che. il suo 
bastone guantato snlla sponda dd Fiume , 
il quale nel punto addivenne un superbo albe- 
ro . Elda pure T incredulo di siffatti prodigj , 
* resterà sempre vero , che il iMo dei miraedi 
li ha fetti siJIa semplice domanda de’ scoi arai- 
d pieai di fede ; resterà senqpre vero , ebe la 
Cluesa li approva , li attesto ; e 1’ approvazio- 
ne , 1’ attestazione di quella Sposa divina di 
Gesù Cristo, vagliono al certo infinitamente più 
che i vani sofismi , e che gli schemi inginsti , 
e ridicoli della miscredenza . . . Ecco quel dive 
può una orazione fatta con fede sopra il ciKire 
di Dio. Ecco quale esser deve il modello del- 
la vostre , ae (Htener volete la pace preziosa , 
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che il Signore ha portato sopra la terra • . . 
Avete ancora inteso nel nostro * odierno > £van« 
gelio y che Gesù* Cristo disse a^suoi Discepoli: 
vi do' hi potestà di perdonare, o di ritenere i 
peccati , Vi do una potestà , che non ho data 
neppure agli Angeli . Vi do una> potestà per 
mezzo della quale aprirete , e chiuderete il Cie- 
lo . Quando gli uomini i quali compongono' il 
mondo si saranno resi infelici , addivenendo 
miei nemici coll allontanarsi da’ miei Coman« 
daraenti ^nti , parlerò io stesso alle loro co- 
scienze , scenderò misericordiosamente ne’ loro 
cuori per formare in essi il pentimento d’ aver- 
mi oltraggiato , d’ avermi tradito . Allora que- 
gli uomini desolati per essersi da me allonta- 
nati , ricorreranno a voi , come gli ammalati 
ricorrono ad un Medico . Riceveteli con dolcez- 
za, abbiate viscere di carità per quelli, che ve- 
drete. disposti ad una sincera conversione ed 
.ad una nuova vita • Usate in favor loro deir 
autorità divina, che io vi do di chiudere sot- 
to de’ loro piedi 1’ inferno , che si erano* infe- 
licemente scavato col peccato ; e di aprire per 
essi le porte del mio Regno , che i loro travia- 
menti avevano chiuse . Siate ^mpre pieni di 
commiserazione , e di vera carità verso tutti 
.quegli sfortunati , i quali hanno perduto .il lo- 
ro Dio per correr dietro ad un fantasma di 
transitoria , c fallace soddisfazione . Servitevi 
della mia autorità divina, e delle chiavi cele- 
sti , che depongo nelle vostrè mani per mette- 
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ve un freno amico alle passioni di quegli, uo- 
mini j i quali non ricorrono a voi , che per 
rispetto puramente umano , che per liberars^ 
momentaneamente del friso rimorso delle loro 
agitate coscienze . Fate di tutto per ben cono- 
scerli , e distinguerli da quelli , che a voi ri- 
corrono con vero dolore di avermi ofieso, e con 
una forte, e vera risoluzione di sagrificare i lo- 
ro beni , € la loro vita stessa , anziché oltrag- 
giarmi di nuovo. Tutto fate per quelli che so- 
n« sinceramente , e realmente pentiti , poidiè 
cono pur degni della vostra tenera compas.sio-> 
ne . In quanto a quelli che si accostano al vo- 
siroi^tremcndo , e pur pietoso Tribunale con 
un cuor doppio; vale a dire , quelli che vi rac- 
contano i loro falli come se vi racconla.ssero 
un fatto storico , o favoloso : non li benedite, 
non li riconciliate; provateli, esortateli > spa- 
ventateli anche , se ocrurre , per la vista delie 
pene eterne ; fate loro conoscere la somma di- 
sgrazia , che hanno avuta di abbandonare un 
l)io , il quale non ha bisogno , che di abban- 
donarli per renderli eternamente infelici. Apri- 
te ,'se' ne vedete il. bisogno, T inferno sotto i. ' 
loiu sguardi ; fateli scendere vivi in quel luo- 
go , in quel soggiorno di disordine ^ di orrore , 
di tormenti, e di fuoco; alTinchè se foilemeii-, 
te , ed iiigiuslamenle non vogliono- amarmi , 
o seguirmi come loro Padre , mi' temino alme- ■ 
no come loro Giudice, lo farò il riiuaneule rol . 
parlare a’ loro indurali , cd insensati cupi i^ 
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Guardaci pur bene non ?ieoi)i:!%aHi>ine« 
co 9 {arima die al:^iate • una morale próbàbìiità 
della ' loro emenda ^ diversamente y io disaj^iro* 
Vero le asaolusiom da Voi date cieoaiVlente . 
BÌTersaméniei voi perdonerete in terra io 
cbudannerò in Giein; voi aciorrete ^ ‘ ed Mò W* 
gberò ; voi benedireste , ed io maledirò’ ^ voi 
aprirete il mio celeste soggiorno , ed io' lo chiù» 
derò; vói chiuderete Y infemov ed io ne atter- 
rerò le roveoti porte, per farvi entrare e f osti- 
nato peccatore, e V imprudente sua guida. Ec- 
co fed^i miei, le condizioni chiaramente espres- 
se per confessarvi santamente , onde .schivare 
possiatè fa funesta disgrazia di quei cristiani, 
i quali si' confes^no per semplice apparenza , 
e non per guarire le ferite delle loto coscien- 
ze. 11 vero dolore ha la forza di aprire il cuo- 
re di Dio; un dolore momcnianeo, servile, e 
falso T' irrita e più ' fortemente Io chiùde di 
quel che lo era prima che diceste ad un suo 
Ministro >UDa* cattiva confessione . Questo vei*o 
dolore non dipende da voi soli , ed ' è perciò 
che il Signore vi ha dato una lingua per ilo- 
mandarglieio , ed un cuore per desiderarlo . 
Una buona confessione è Vuflicìenle per addi- 
venire santo. Davìdde disse nelf amarezza del 
suo cuora : ho peccato cohlro il Signore , e 
questo bastò perchè il suo Profeta Nalaiino gli 
rispondesse per parte del Signore: Iddio oi ha 
perdonato il vostro peccato. Voi vi siete coa- 
biti dacliè avete Fuso delia ragione, e* siete 
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saieors' inftniuniente rloniaiiì.f'llalb > 
perchè ? ddi perchè iior^ siete forse mài 
confessati ^ eoik necessarie disposkioni , cioè con 
fina' cbntmkme vera, e sincera > e con ben 
determinata volontà di abbandonare affitto, é 
per^semia-e il (iranno delle vésire * anime / il 
peccato . Qual rimedio avvi duliqtte> per un 
male si deploràbile, e si grande ? ^'Una esalta 
confessione- generale y ed una pet^^ Riforma 
di costumi . Questo è T^unic^ compenso 'pet 
' riacquistare k prekosa e. dolce amickia d) 
Dio ; ' questo è- V unico measo di acquistare It 
pace , che il -Figlio^ di Db dìed6< a^slloè Apo« 
sloti affinché la spargessero nel cuore di tutti 
gli uomini • ‘ ^ • 

». incredulità dì S. Tomma^ sor^endé . 
^n^ Apostolo*, un*^ confidente di' 4jre$ù -Cristo , 
un’uomo ; era «stato' lestimone dei grandi 
prodigi* dei suo' divin 'Maestro , f>on:dovea aver- 
ne, per quanto a nei' pare , dubbio alcuno nè^ 
sO|>ra la tiesurreeiooe j nè sull’ iqiparisiOfie del 
Figiiuoio di Dio . ^ Ma la debtdesta dell’ uomo 
è così grande; che «mm. avvi lliilk', che |>rè- 
setirark) possa dal' ronnipo- 

ieùzB ^ e'ia misericordia del ‘Signorie ^ rVedcle- 
ne una mconirasubik - prova’ nel tavvedimenlo 
dell’ inci^uio Tommaso. Appena (te^iu' Crisi o- 
gir ha détto di portar la matio Ueik ^ue Pia- 
ghe adorabili , eh’ egli esclama : Signore , e D*é 
mio ! Riconoscendolo e come Uomo , e come 
Dio. Tal’ è, fedeli amati, tal’ è il caraUerc 
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della grazia vittoriosa^ la tjaale/noA appena è 
ikta j che r uomo si arrende senza perdere la 
sua libertà , fa quel, che vuole il > suo Dio ^ il 
quale lo ajuta senza fargli, violenza . Misteror 
veramente incomprensibile, .ma Mistero, del 
quale si hanno le più evidenti prove nella per- 
sona dei &iuli, degli Agostini, ;e di tanti al- 
tri . Datecela , o Signore , quella grazia , la 

Ì iuale (a passare V uomo dal seno della più pro- 
onda miseria alle inestimabili ricchezze., che 
procura la. vostra deliziosa amicizia». ». Beati 
quelli che hanno credito y senza aver vedu- 
to ! Quella beatiialine , della quale parlava Ge- 
sù Cristo cade sopra di noi , i quali < non ab-, 
bianio veduto i suoi prodigj ; si cade su di noi 
una tale beatitudine , purché li crediamo eoa 
viva fede ^ e purché viviamo di ,uiia maniera' 
conforme alla nostra fede» Allora gòdremó real- 
mente di quella pace, ebe Gesù Cristo ha por- 
tato per lutti, quelli che sanno disprezzare la 
terra , ad altro non pensando se non a formar- 
si un tesoro per il Cielo , ove tutto è sicuro , 
tutto è dolce,,: tutto è delizioso , ed eterno . La-, 
vorale adunque jneessantemeuto per meritare; 
quella pace, . che il cuoi'e riempie in questa 
vita , e che. lo £u*à tripudiare eternamente nel- 
la società dei, Santi, ed in. una perfetta unio- 
ne con Dio per tutti i. secoli de’ sècoli . Così 
sia , 
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DOMENICA SECONDA 

DOPO PASQUA. 


EPISTOLA DI S4N PIETRO 1 . 

Cap. a. V. ai. 

Fratelli carissìnùy Gesù Cristo ha •of- 
ferto per noi , lasciandovi un esempio affin- 
chè camminiate sopra le sue trticce , giacche 
non aveva commesso peccato alcuno , nè mai 
dalla sua bocca è uscita veruna ingannevole 
parola . (Quando lo hanno caricato d' ingium 
rie , non ha mai risposto ingiuriosamente ; 
tjuando lo hanno maltrattato ^ non ha fatto 
minaccia alcuna ; ma si è abbandonato nelle 
mani di quello che ingiustamente lo giudica* 
va . F egli medesimo , il quale ha portato nel 
suo corpo i nostri peccati sopra la Croce af- 
finchè essendo noi morti al peccato , vivessi- 
mo per la giustiza . F per mezzo delle Sue 
lividure , e delle sue piaghe , che voi siete 
Stati risanati-, imperocché eravate pecore smar- 
rite ; ma ora siete ritornati al Pastore , ed 
al Vescovo delle anime vostre. 

IS TRU2IONE 

ulto questo tempo viene dalla Chiesa cou- 
sagrulo alla santa allegrezza a lei ispirata dal- 
Tomo Jl/é aa 
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la Kesurrezione del suo Sposo: e vuole che 
tulli i suoi figli con lei la dividano. Ma teme 
quella Chiesa veramente caritatevole, che in 
mezzora tulli questi trasporti di gaudio , non 
abbiano i suoi figli la disgrazia di dimenticare 
quanto ha costato al loro Salvatore per asciu> 
gare le loro lagrime , e per metter fine alle lo- 
ro perplessità; tenie ancor più, che’i suoi fi- 
gli non distinguano a dovere quello spirito di 
|>eniienza, di umiltà , di dolcezza, di som- 
missione , e di pazienza , il quale è il fruito 
pnnri|)ale , che ricavar si deve da si gran Mi- 
stero . Perciò è , che nell' odierna Epistola sotP 
occhio ne pone la condotta^ di Gesù Cristo do- 
rante i giorni della sua vita temporale, ed i 
molivi , che lo hanno determinalo ad offrire 
un si doloroso sagrificio, come anche gli effetti 
prodotti dai suoi ■ patimenti ; si astiene per- 
sino la Chiesa dal farne P applicazione , con- 
vinta essendo , die una sìffiitla <applicazio- 
ne è troppo natuiuic per non servire d* 
istruzione al Cristiano docile , e-, fedele , e di 
condanna al Cristiano ribelle , ed indocile . A. 
voi si appartiene-, fedeli miei, a ben ponde- 
rare quale di qòesli due caratteri aver volete. 
Mi compiaccio nel pensare , che mediante la 
vostra premura , e la vostra costante fedeltà 
partecipar vorrete ai vantaggj reali dei veri , 
e buoni Cattolici . Gesù Cristo ha sofferto per 
noi j L’ Apostolo S. Pietro non si cura di pro- 
vare questa verità, perchè la considera coron 
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incontrastabile: ed 


io altro non 


cerco, «e non 

' V • ^ 


a prevenire T abuso , che farsene, potrebbe.^ svan- 
ii le cattive conseguenze , elie se ne tragge 
. ogni giorno. Gesù ^Cri;slo l>a. per noi sofferto, 
dice, una iufiniià di Cristiani, duuqjue tuL^ è 
-fatto, rapporto alla nostra. eterna salate :, dun^ 
. que non abbisogna più nè.penijteuza per espiiare 
;j i nostri, falli nè, sforzi per ^vincere , i ^leinici 
, del là. nostra sailutei: esistiamo sQtip la. prote- 
zione di Gesù Cristo , il jquale.dicbwra .nelle 
. sne. Scrittura .,, 4 clie niuno rapirgli pblrà giam- 
mai quel clie tiene nelle, sue inani a titolo di 
conquista; Nec> quisquam rapij^t ^ de piana 
, mea . 11 maggior numero degli, uomini -opera , 
come .se fosse persuaso di . questa fallace , ed 
. ; ingiusta conseguenza . Il Principe, degli Apo- 
, stolL previene questa conseguenza colla seguen- 


. te riflessione. . . . ... • » . . 

Gesù Cristo avendo sofferto .per , noi , vi 
ha lascialo un'esempio, al quale, uniformarvi 
dovete col camminare sopra le sue tracce ; 7^ t>- 
bis relinqjucns e^emplum j .ut sequamini ve- 
stigia ejus.\ ed è per questo appunto-, che la 
morte, ed i patimenti di .Gesù. Cristo non so- 
. no. un- semplice, motivo di riconoscenza , ma 
ben' anche un. motivo di emulatone, e.d'imi- 
- tazidne . Non . ha sofferto solamente, per. rime- 
diare alle nostre passate sciagure , ma ne lla 
offerto, un rimedio alle nostre, abituali miserie ; 
^ ed. in un solo , .e medesimo S^ri fido adem- 
pie a favor nostro due funzioni cassai diverse: 
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Egli è vittima per espiare i peccati ; è mo- 
dello per prevenire i peccati, i quali nel pro> 
pesso del tempo , renderci potessero responsa- 
Bili alla divina giustizia ; in guisa che se io 
domando ad un Cristiano; siete voi obbligato 
strettamente a riporre la vostra piena confi- 
denza in Gesù Cristo ; a fondarvi sopra l’ ef- 
ficacia del suo Sagrìficio ; ad attribuire la vo- 
stra salvezza ai suoi patimenti , ed alla sua 
morte ? Sono persuaso , che un tal Cristiano mi 
risponderà affermativamente ; ma gli dirò pu- 
re anch’ io , che esiste per lui una rigorosa ob- 
bligazione di meditare i suoi esempj , di pra- 
ticare le sue virtù , e di copiare fedelmente uir 
^ grande , e sì perfetto modelio : Ut sequa- 
mini vestigio ejus . 

* £ quali sono mai questi suoi esempj ? L'Apo- 
stolo S. Pietro li numera in pochissimi termi- 
ni: a voi appartiensi a bene intenderli, men- 
tre noi imprendiamo ora di spìegarveli , e di 
farne una esatta applicazione . . . Esempio di 
generosità . Ha sofferto per noi , e per noi so- 
li, ma noti'per Lui, poiché non avea com- 
messo peccato alcuno: non sono i suoi proprj 
debiti , ai quali ha soddisfatto : nulla dovea a 
chichesia, ed avea anzi diritto di esigere egli 
solo r omaggiò del rispetto , dell’ amore , e delia 
riconoscenza . Pure quale non è stata la sua 
premura nel soddis&re a stranieri debiti ! Qual 
nobiltà nel modo , con cui vi ha soddis&tto ! 
Qual profusione nel prezzo , che ha dato ad 
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effetto di sgravarne noi stessi , • e ciò per dar^ 
cene V esempio ! Ut sequamini i/estigia ejus » 
Potremo noi adunque mormorare , allorcbè il 
Signore esige da parte nostra qualche sagrificio 
allorché vuole farci soddisfare ai nostri giorno* 
lieri debiti con traversie , e con abituali con* 
.tradizioni? . . 

Esmpio di sincerità . La sua bocca non 
ha mai proferito parola alcuna d' inganno , ep- 
pure è stato trattato da bestemmiatore , è stato 
percosso come seduttore , . deriso come uomo ^ 
le coi parole , e le cui opere erano considerat# 
come favolose , ed ei vuote y , cbe . gli rassomi* 
gliamo nella sua perfetta esattezza , e nella sua 
pazienza invincibile : Ut sequamini sftstigia 
ejus . E non è forse vero y che noi invece 
imitare gli eseropj del , nostro Capo divino y sa* 
gri richiamo ogni giorno la verità al nostro per* 
sonale interesse y al prurito di deridere i nostri 
simili y anche nelle più indifferenti cose ? E 
per poco, che si contradica al nostro parere^ 
sagrìfichiamo la verità y riimiUà, e la sinceri* 
tà . Una semplice mancanza di quei riguardi 
che a noi crediamo esser dovuti y basta per. 
addivenire un^ occasione di litìgio y & ingiusti 
lamenti y e, non di rado di menziona A con* 
traria al carattere cristiano . Esempio di dol» 
cezza . Gesù Cristo non ha reso ingiuria per 
ingiuria , neppure allorché era oppresso ; pure 
mille mezzi convincenti aveva per difendersi., 
e per confonda i suoi.,aemicÌ9.potendo,fiirlOf 
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coi pii vivi , c pii meritati rimproveri; non 
lia proferito una sola parola 'per la "sua giusti-"^' 
ficazioTìé, nòti si è falla' lécita la 'benché mi* 
nìma minaccia' per- soddisfare il suo risenti- 
roéflto / e la "sua vehdèlta e non ha così aj>e- 
raló ^ ché per in^gnsh’ne quella perfetta mora- 
le, della quale è pieno il suo Vangelo: Ut 
sequamini vestigia ejus . Non può adiìnque 
perméttere que]gr interrninàbili lltig) , 'quegl' 
indecenti còntratti , cui presiede il fbroi^ , 
quèRe4ihprecanriorii , quegli aspri rimproveri ' 
interdétti dalla sóla civiltà , quand' anche coii- 
dahiiati hòh fossero dalla Religione médèsimà • 
Esèmpi di rasségnazione . ‘ Allorché è stàtu "' 
maltratutò , ' ben lungi dal minacciare chi' il 
maltrattava , sr è abbandonato alla sentenza di : 
colui , 'che permise la stld ingiusta condanna . ' 

Qui non trattasi ’di tih iw , 4L quale acconsèii- ' 
te , e soscnve la suà ‘pròpria’ condanna làcen- ‘ 
dosi un mèrito di un sàgrificio necessario , e ■ 
forzato coll* accetlàrlò ; trattasi ’ahri non di un* 
Santo , ma del' Santo dei Santi*, pur annove- 
rato Tra i scelleràti della terrà j trattasi di ùn * ' 
giusib* "non isolo, ma del Capo di lutti i giu- ' 
sti ,^ pur condannato sopra la semplice deposi- 
zione dei malvagi ; trattasi della verità mede- ^ 
sima* oppressa’ sotto il pesò della menzogna , *e • 
deir imj^stura ; trattasi dèi Principe della pa-*^ 
ce vittima volontaria 'dellà gelosia , e del fu- 
rore. 'Appena rispohdè alle' accuse fatte con'* ' 
tro dì se . Nulla ha detto in' suo' favore y noli 
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tia tiè minaccialo , insullato i suoi per^i» 
CUI Ori , e nè tampoco i siici piò cru^leli né- 
mici ; ha soscritto con perfetta rassegnazione 
la sentenza di colui ^ il quale fin dall" origine* 
del' mondo j scelto lo avea j>er addivenire Vit- 
tima della nostra espiazione: e la di lui som- 
messione a' tioi servir deve di esempio i. Ut se* * 
ijfuamini vestigia ejus é Servir deve a farne 
conoscere , che -disapprova le nostre mormora- 
zioni nelle nostre più piccole disgrazie ; disapv- 
pro<!va quella nostra impazienza ‘mel portare il 
giogo della povertà; quella ..giornaliera impa- 
zienza > la quale rende un malato sì molesto 
per quelli .che’ lo servono; disapprova in modo 
speciale* quelle bestemmie^ che escono dalla 
bocca di un bersagliato ,, ed alili (lo cristiano/ 
disapprova finalmente quelle indecènti larneUr 
tazioni ^.quegli scandalosi rimproveri fatti al- 
la provideoza divina ^ la quale non ci afflig- 
ge,. che per darci i mezzi di addivenire per- 
fetti v Dopo ^siffatti esempi a noi dati da Gesù 
CristO’ giudicate , o. amati fratelli quanti Cri- 
stiani si rinvengono, ì quali sono nemici del- 
la Crocè di Gerà Cristo, stranieri^ pel suo Yan- 
geio, indegni dit portare, il nome di si gran 
Padrone , e per conseguenza ben lontani da 
quella giustizia , che è venuto a 'meritare per 
essi .coi tormenti della sua crocifissione ; Egli 
quello si è , soggiugne V Apostolo , il quale ha 
portato sopra il suo Corpo sagro la pena dovu- 
ta ai nostri rnati, afiiuchò essendo noi ^morii 
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al peccato , più non viviamo , che per la giu* 
stizia * Ut peccatis mortai » jusUtiae viva- 
mas . 

Ecco bene spiegato dall’ Apostolo il gran 
Mistero della nostra Religione ; morire cioè al 
peccato , e vivere per la giustizia . Finché il 
corpo del peccato vive in noi , Gesù Cristo non 
ci riconosce pei suoi figli , e quel corpo del 
peccato in noi vive, finché la superbia domi- 
na il nostro cuore , finché la collera accieca la 
nostra ragione, finché il corpo è schiavo di 
vergognose passioni . Questo é appunto quel 
che Gesù Cristo chiama altrove rinunziare a 
se medesimo , non curar se stesso , perdere 
la propria vita ; vale a dire , contradire alle 

n rie inclinazioni , reprimere tutti i desid ci- 
bila concupi^enza , imporre silenzio alla 
carne, ed al sangue. Tali sono le ferite , che 
il peccalo ha fatte alla nostra natura , e le qua- 
li ferite Gesù Cristo e venuto, a guarire colle 
sue ; Eius livore sonati sttmus . Ma in questa 
àiifffubile guarigione ha voluto esigere da parte 
nosira MI consenso, una ruoperazione , la quale 
dia ai suoi riuitdj mai sempre efficaci per se 
medesimi , una eilicacia , la quale ci fosse per- 
s«male ^>er rae/Zo dell’ applicazione , che far- 
cene dubbiamo ; ed in che mai consiste que- 
sta cooperazione ? Nell’ imitare gli esempj , e 
nel caiuminare sulle tracce di colui , il quale 
é venuto p«‘r guarirci : Ut sequnmini vestigitt 
ejus . K dir iiun conviene , che difficile sia il 
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seguirlo / poirbè V Apostolo ierminà la ^ sua 
lilpstula con uua fìgura bea propria ad àni> 
mìrvi . Paragona Gesù Cristo ad un Pastore , il 
qiale è nel tempo stesso il Vescovo delle ani- 
ne nostre : ama ^ conosce le sue pecorelle ; V 
anore , che ha per esse gli fa scegliere le vie 
h più dirette verso i pascoli migliori ; e la co- 
gùzione , che ha della loro debolezza , gli fa 
phporzionare i suoi passi all’ infermità della 
. loi^ natura . Cristiani y die mi ascoltate ; al- 
loruando la morale ilei Vangelo vi spaventa , 
^lloquando sbigottiti siete alia vista dei sagrì- 
. ficj che il Vangelo esige, e delle . privazioni , 
xhe i prescrive; allorquando sentite in voi la 
voce Iella natura , la quale reclama i falsi di-- 
ritti ella carne , e del sangue , sempre pronti 
r una^e V altro a ribellarsi , considerauvi al- 
' lora qil pecorella soverchiamente timida c 
debole rivolgetevi verso del Pastore per mez- 
zo deir>raZÌone ; rammentatevi quanto il suo 
amore g ha fatto patire per la salvez^ delle 
sue., pecchile • fortificatevi colia rimembranza 
di quaiit vi ha meritato per mezzo dei suoi 
. patimenti ed a guisa di docile pecorella se- 
guitelo inmezzo alle pungenti spine della mor- 
lifi( azione^ della penitenza; mgli angustr sen- 
. tieri dellaamihà , e del riniiiiziamento ; nelle 
abrose delle affl'ZUmi , e delle prove ; e 
nei penosQcammino della tristezza , e del do- 
lore. Moiìémete mai di sn-arnrvi in nessuna 
di questa ^ , li Pastore d’ Isdraello è il vo- 
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Siro modello , la vostra guida , ed al fine del 
Vostro * cammino , sarà^ Egli stessa la vostra ti* ^ 
compensa . Così sia * ^ 
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SECONDO SAN GIOVANNI 
. * . . • . . • ■ ; * * - 

' • . Cap. IO, V. iié 

X \t ‘ t ' . < • 

t 

In quel tempo Gesù disse ai Farisc ló 
Sono il buon Pastore : IV buon- Pastore tà la 
sua vita per le sue pecorèlle :* ma il ^icrce- \\ 
nario ^ e quello che mon è pastore ^ ^ello '^ 
cui non appartengono - le’ pecorelle ^ idendo' 
venire, il lupa ; abbandona le pecore e ’fug^ 
ge f ed il lupo le rapisce j e dispergel greg^ 
ge . Or il mercenario fugge , percìiè è mer- 
cenario e perche non si cura dell pecore k 
I o sona il buon Pastore , ■ e conas( le mie : 
pecorelle y \ e le mie pecorelle cotto^ona me , 
come appunto Al mio Padre mi ccesce y ed 
io conosco il. mia Padre ; ed io /à la mia 
vita per le mie pecorelle . Ho a^ora altre 
pecorelleA 'U quali non apparten^no a que^ 
sto ovile ; bisogna , che io' le conaca r elleno : 
ascolteranno la mia voce y e non i sarà che 
un gregge solo , ed un Pastore . ' 
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ISTRUZIONE. 

o 

'^>^bahto è ulife, cari fratelli; lò studia** 
re -Gesìr Cristo e quanto un siffatto studio è 
pròjirio ad eccitare la fiducia ^ e T amore f Era 
venuto sopra là terra per dare agli uomini una 
esatta cognizione del Dio da essi sconosciuto : Ut 
cognoseant te Deum : ma ha cura nello stesso 
tempo di avvertire, che la cognizione del Fgliò 
è inseparabile da quella del Padre, il quale Io 
ha invialo: Et quem misisli Jesum Christum.. 
Ad effetto di rendere un tale studio inlèressan- 
te si manifesta nella piè sensibile maniera : 
fa conoscere la sua potenza con una quantità 
infinita di prodigj; la sua ’ misericòrdia , e là 
sua bontà col sollevare gP infelici; là sua sa- 
pienza , colla purità della sua dottrina ; la sua 
giustizia , collo zelo , che mostra per la gloria 
del suo Padje ; da sua carità , colf interesse , che 
prende alla salùté dei peccatori. Si attribuisce 
quelle denominazioni , che atte sono ad espri- 
mere r estensione tutta de'suol disegni. Egli 
è per gli smarriti peccatori qUella via nella 
quale essi rientrar debbono, se vogliono salvar- 
si ; è per r ciechi quella verità , là quale rischia- 
ra i loro occh[ ; per i malati spìnti vei’so la 
morte a causa delle loro infermità'; egli è la 
vita , la quale rinvigorisce le loro forze , e rin- 
nova i loro giorni ; è per la vite infruttuosa , 
e sterile* il ceppo, che le fa produrre frutti. 
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Egli è quel demo, che la sete spegne, ed è 
perciò che annunziasi qual fonte di acqua vi- 
va , e zampillante : placa la fame ; ed esser vuo- 
le riconosciuto qual pane sceso dal Cielo. Ma 
non sembra egli riunire tutte queste qualità 
, nell’ Evangelio da voi poco fa ascoltato ? £ non 
iscorgete voi in tntti questi diversi titoli | di- 
versi, e sempre nuovi beneficj? Qual’ è mai 
quel Pastore, quel buon Pastore, il quale co- 
nosce le sue pecorelle , il quale dà per esse la 
propria vita , il quale dopo di averle istrutte , 
rischiarate , difese , riscattate , riunirle deve in 
un solo ovile 7 Ma nel tempo stes»> , quali sono 
quelle pecorelle, e quelle pecorelle docili, le quali 
conoscano il loro Pastore, l’ ascoltino, e lo segua- 
no senza mai avere la minima attenzione , ed il 
minimo afiètto pel mercenario ? Non riconoscete 
voi in questa sola parabola l’economia tutta della 
Religione, poiché in essa rinviensi il ristretto 
di tutto quello che Gesù Cristo ha fatto per 
noi , e di tutto quello che noi far dobbiamo 
per Lui? Studiamo dunque attentamente e le 
sue gratuite premure a nostro ritardo, ed i 
nostri doveri nelle reciproche qualità, di Pasto- 
re, e di pecorelle, rinverremo allora e la no- 
stra spirituale istruzione , ed anche la nostra 
propria confusione ... Io sono il buon Pasto- 
re : Ego sum Pastor bomts . Gesù Cristo non 
dice : io sono il solo Pastore ; sebbene dirlo 
potesse a ben giusto titolo: questa denomina- 
zione nel senso proprio non conveniva, che a 
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Lui solo . Tutti quelli » i quali sotto questo no* 
me preceduto lo avevano , altro non erano » se 
non mercenarj, i quali usurpavano la sua po- 
tenza , ovvero altro non erano , se non sempli- 
ci depositari della saa autorità^ i quali altro 
diritto non avevano al gregge , fuorché quello 
loro affidato da Lui medesimo. 

Che se nel progresso de’ tempi alcuni Mi- 
nistri del suo Evangelio portar dovevano un si 
glorioso noine , altro esser non potevano , se 
non figure assai imperfette del supremo Pastore 
a nome del quale esercitar dovevano un si tre* 
mendo Ministero ; £go sum Pastor . 11 nume 
prènde di buon Pastore ; Pastor bonus ; sia 
per insegnare ai condottieri del suo popolo a 
non mai disgiungere queste due preziose quali- 
tà ; sia per ispirare ai popoli un sincero rispet- 
to, ed una illimitata confidenza per un Ministe- 
ro, del quale Egli è il princìpio, T origine, e 
la norma: vuole specialmente, che la qualità 
di éno/io iuseparabile sia dal titolo di Pasto^ 
re ; vuole , cioè , che quella bontà , la quale 
per essenza non appartiene , che a Dio solo : 
Nemo bonus nisi solus Deus ; appartenga anco- 
ra per emanazione a chiunque lavora alla san- 
tificazione delle anime ,* vuole , per meglio spie- 
garmi , che i suoi Rappresentanti ripieni siano 
di quella bontà , la quale consiste ncir innocen- 
za dei costumi, nella purità d’ intenzione , nella 
dolcezza del carattere ^ nella semplicità delle 
operazioni*^ nella carità, nella compassione, e 


DIgitized byGoogle 


. 35.1 

nel condurre il ,suq gregge , de’ suoi ai&uni al 
znioiino pericolo riguardo alle sue pecorelle, 
della sua tenera compassione sopra lo loro di- 
.sgruzie , e le loro cadute , delle sp e vive pre- 
. mure nel cercarle smarrite , e nel portarle dopo 
. ritrovate all’Ovile? £ se essi ^ rinvenire non 
saunu r applicazione, di tante Pro^ezie^, altro 
non bapno a fare, ^ se .non ascoltare attenta- 
mente il paralello, ;cbo Gesù Cristo è per fare 
onde convincerli. U buon pasture dà la sua 
▼Ita per lo sue pecorelle.. Bonus. Pastora ani- 
mam suan dat prò ovibus t suis , Ogni altra 
prova del suo attaccamento,, e. del suo- amore 
esser potrebbe equivoca.^ Sagribcberà ;(orse il 
suo tempo, il suo riposo, e le sue premure per 
le sue pecorelle ? Ma si può ^ pure' senza una 
ben, decisa tenerezza fare simili sagrifizj; Tanior 
proprio , il rispetto .umano , l’ interesse , .una 
naturale, propenzione per la fatica ispirar pos- 
sono siffatti sforzi ; .ma per esprimere la carità 
di .un Pio, abbisognano disposizioni alle quali 
giunger non possa la natura . Egli dà la sua 
▼ita per le sue pecorelle ; Animam suam dat 
prò ouibus suis . Ma questo sagriflcio non è 
senza esempio. E’ raro per verità il rinvenire 
uomini-, i qu^li amino i loro amici, ed i loro 
prossimi a segno , tcbe sappiano sagrificarsi , e 
morire per liberarli dalla morte ; pure questo 
tratto di generosità ba avuto i suoi , settatori . 

% Ea profana antichità ci propone fra i suoi eroi , 
uomini abbastanza intrepidi per non temere una 
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morte certa f allorché tratUvas! del bene della 
Patria . Come riovieasi adunqùe , fratelli amati , 
in Gesù Cristo quella superiorità di tenerezza, 
quello sforzo di coraggio , quella disposizione 
sincera alla morte, che si bene, e si esclusi- 
vamente. caratterizzano T Uomo Dio ? Appunto 
vinviensi nel genere della sua morte, la quale 
è del pari e libera , e volontaria ; di più , è 
predetta , prima anche di essere dalle minime 
apparenze annunciata . Rinviensi nella ignomi- 
nia del suo supplicio . Una croce , un patibolo 
destinato ai più detestabili scellerati j tal’ è la 
sorte per lui destinata; oltreché un à crudele 
tormento è preceduto dal più indegno tratta- 
mento , dalla più iniqua accusa , e dalla più 
ingiusta sentenza . JNou vedesi forse apertamente 
in tutte queste circostanze un Dio dimentico 
di se stesso per non ricordarsi, che del solo 
gregge , che salvar vuole ? Che diressi degli et» 
fetti del suo supplicio ? Egli sa , che la derisio- 
ne , e lo scandalo ne saranno ed il risultalo , 
e la conseguenza; prevede da lungi 1' abuso , 
che la maggior parte' d^li uomini farà e del 
sangue , che sta pei; ispargere , e delle grazie , 
che sta per meritare a prò 'loro. E' cosa evi- 
dentissima , che sofire , che muore per degl' 
ingrati, pure soffre , muore con allegrezza . Per. 
lasciarsi guidare da sifiàtti medivi , abbisogna 
lu carità di un’ Uomo-Dio , il quale altro non 
consulta , che le dolci premure di un Pasture, 
e la tenerezza di un Padre : Bonus Pastai 
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' énimam' suàm dàt prò óvibus suis • Rammen- 
tarci conviene che Gesù Cristo indirizza le «e- 
gueati parole ai Farisei : Il itierceuatio , il quale 

• non e pastore è be^ lontano da si -generosa 
disposizione ; è poco commosso dàlia sòrte del- 
le pecoreile , j>erchè non gli appartengono ; vede 
'con indifferenza il lupo avvicinarsi’, perchè non 
reputa come una perdita quelle pecore , che 
può rapirgli; non è nè abbastanza tenero', nè 
abbastanza generoso per esporre là propria vita 

' per esse ; perciò le abbandona , e sen fògge . 
11 lupo non trovando resistenza alcuna ,* rapike 
le più deboli , disperge le altre, e la desolazio- 
ne . regna nel resto del gregge . Questa imruagi- 
= ne per sensibile , che sia , altro forse non pro- 
dusse suir animo dei Farisei', se non che tin 
sentimento di sdegno contro di Gesù Cristo; 

^ ma produr deve sopra di voi , Cristiani miei , 
due effetti assai diversi T uno dàlF altro, il ti- 
more , cioè, e la confidenza . Produr deve il ti- 
more di cadere nelle mani dei mercenavj, e la 
confidenza nella tenerezza del supremo Pasto- 
’^re il quale-non mai* abbandona per primo le 
sue pecorelle , nè mai le lascia perire , eccet- 
tòchè le pecorelle medesime vogliano ostinarsi , 
’èd.; allontanarsi dal gregge . Ho detto il timore 

* di cadere fra le mani dei mercenarj : questo 
'tìittore non è senza fondamento . 'Iddio ha pro- 
messo ; è vero , ima continua assistenza - alla- 
’silà Chiesa, ha - promesso, "cioè , che il Pastor* 
Siiprèmo'* invigilerà mai sempre da* se medesi- 
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mo 5opra il suo Gregge , ed anche per* itietzo 
.del ministero di uomini addottrinati ^ compas* 
siouevoli , e virtuosi , rinvestendoli di quelle 
preziose , e caritatevoli disposizioni , le quali il 
carattere formano del buon Pastore. Ma quel 
che ha. promesso all’ intero corpo della sua Cnie- 
sa , promesso non lo ha a ciascuno dei mem- 
bri , che la compongono • Ha anzi minacciato , 
che vi sarebbero stati alcuni momenti , ne’ quali 
il suo sdegno , e la sua sempre mai giusta coir 
lem suscitato a^bbono in mezzo al suo popolo 
dei menzogneri Profeti , i quali dediti all’ er- 
rore , la pace avriano annunciata ai cuori inca- 
paci di possederla: Dicentes.pax ^ et nonerat 
pax\ e questo pagello, Fratelli cari, è la più 
terribile .vendetta , che adoperar, possa contro 
il suo popolo in punizione de’ suoi falli . Se voi 
temete una tal punizione , vi si vedrà sovente 
alzare le mani al Cielo, afllncliè il Signore 
perpetui nella sua Chiesa Ministri dal suo sfu- 
rilo animati . Considererete non solamente come 
un dovere di giustizia , e di ricouoscenza , ma 
anzi come vostro personale interesse^ e di pri- 
ma necessità , il pregare per quelli , cui la pro- 
videnza ha allMato. la cura delle anime vostre; 
cioè, pel Pontefice Sommo, che la Chiesa go« 
verna; pel Prelato, che regge questa nostràf 
Hiocesi ; . pel vostro proprio Pastore ; pel MìoU 
stro , che dirìge le vostre coscenze,. al quale 
allidate la guarigione delle segrete ferite dette, 
anime vostre y per lutti quelli, che distribuiaof» 
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DO* il pene della divina parola ; per quelli che 
aimninislrano i- Sagramenti , che esercitano le 
tremende funzioni del Sacerdozio; ma special- 
mente per quelli che 1’ esercitano sotto de’ vo- 
stri occiij , ad efictto d’ istruirvi , e’ di santi- 
licarvi ; in una parola , per tutto 1’ ordine de* ^ 
Levili , i quali meritano da parte vostra ora- 
zioni non passaggiere , ma abituali. Siccome è 
per voi , che ruivestiti sono dell’ autorità del 
loro Ministero, hanno per questo spunto un’ 
imprescrittibile diritto alle vostre fervorose ora- 
zioni , onde ottenere dal Cielo quegli ajuLi de’ 
quali hanno un oHilinuo bisc^no ... Ma al 
Umore di cadere nelle mani dei Mercenarj , agr 
giugnetene un’ altro egualmente ben fondato , 
quello cioè di abusare voi stessi dei Ministero,, 
e dello zelo di quelle persone sagre scelte da 
Dio medesimo, ed a voi inviate per parte sua .■ 

11 disprezzo , che si fa delie loro premure , e 
delle loro apostoliche fatiche ; la resistenza , ebe 
si fa alle loro caritatevoli ammonizioni , la cau- 
sa sono sensibile del poco frutto dei loro spi- 
noso Ministero. Voi i primi siete a. lamentarvi , 
che la Chiesa sembra essere da Dio dimentica- 
ta , che il numero dei Ministri, i quali forma- 
■irano la sua consolazione, è considerabilmente 
diminuito , e che di giorno in giorno semf»e 
più diminuisce ; che più la mietilura è abbon- 
dante, meno trovansi opera) per farla; e che 
s misura, che il Gr^ge si moltiplica , il nunen- 
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mero dei veri Pastori atti a difenderlo, sem- 
bra scemare nella più sensibile maniera . 

Conducete ancor più lungi i vostri ragio- 
namenti , e le voslré congetture, allorché trat- 
tasi di esaminare d’onde provenir possa una 
siffatta diminuzione di Ministri del Santuario . 
Questo vuoto pur troppo reale , che voi scor- 
gete nel seno della Chiesa, lo attribuite >alla 
viltà , ed alla pigrizia di quelli che si presen- 
tano per addivenire Sacerdoti , e supponete in- 
giustamente , che quasi tutti altra vocazione 
non abbiano , fuorché un deciso genio per 1’ 
ozio , e per 1’ inGngardagine , genio si dia- 
metralmente contrario al loro carattere , ed al- 
le loro funzioni : ma , e perché non attribuir- 
lo almeno del pari alla severità della giustizia 
di Dio contro del suo Popolo } Perché non at- 
tribuire la penuria dei Ministri all'abuso, che 
fanno i Popoli delle funzioni sagre di un si 
santo Ministero? C qual’ è mai. Fratelli miei, 
un siffatto abuso per parte dei Fedeli ? Abuso , 
che fa il i’opulo del talento de’ loro* Ministri ; 
poiché in vece di approlittarsene còli’ ascoltare 
attentamente la loro voce , applicando a se me- 
desimo le verità da esse annunciate, cul-som- 
metlersi ai salutari consiglj , che gli vengona 
dati , li giudica anzi dietro alle loro esteriori 
qualità , si forma riguardo alla loro scienza una 
opinione basata per lo più sopra la prevenzio- 
ne la più ingiusta , c dalla quale non mai si 
vede smontare . Abusa il Popolo dei costumi 
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de- suoi Ministri , Ih libertà prendendosi di spia- 
re la loro condotta , di andare , conoe suol dir- 
si , alle loro tacche ; e mentre fa le più ira-r 
prudenti ricerche , la più lieve indiscretezza 
per parte dei Ministri ( i quali per regolari,, 
che sieno*, rimangono però mai sempre sogget- 
ti alle umane fralezze.) grida tosto V ingiusto 
po[K)lo , o che scandalo , o che scandalo ! Se 
sii vede intorno .al Tribunale di Penitenza una 
Madre poco regolare , un figlio indorile , una 
divagala giovane, un'uomo dedito all' ozio , ed 
alla intemperanza ,- e da quel Tribunale vedoii- 
si passiire alla Mensa di Gesù Cristo concludo 
tosto il Popolo, che il Ministro, che l'occupa 
è un' ignorante , un' uomo pericoloso , il quale 
nmi mai. ha .studiato i principj di una esatta 
morale , ovvero che ne trasgredisce le , regole 
«.ante per rispetto umano , per capriccio , o 
per. passione Vengono” giudicati ’, quei poveri 
Ministri senza esame , srnza rigiiaido alcuno ,, 
e. senza la minima indulgenza . Dietro a que- 
sto , non sono io fondato nell’ attribuire la pe- 
' nòria dei Ministri del Santuario agli abusi vi- 
sibilmente enormi. che ne fanno i Popoli? An-. 
zi questo mi porta a pensare , che il timore di 
essere un giorno ingiustamente denigrati , rat-; 
tenga un gran numero di buoni , ed istrutti 
secolari dall’’ abbracciare lo stato divino di Ec- 
clesiastico ; ed è questo un castigò man.fesfo 
del Signore contro de' popoli Ed ò questo u» 
segno manifesto, che vuole abbandonarli in ba- 
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Ila ai Mercenari , afitncliè aleno da essi tradi- 
ti , in punizione delle loro ingiuste mormura* 
zioni , che si fàciimente si pmneltuno contro 
dei buoni Pastori , che prima avevano ; Mer~ 
cenarius fugit . Volete voi , Fedeli amati , me- 
ritare le attenzioni , e le 'premure del Pastore 
’ d’ Isdraello ? corrispondete colla vostra confiden- 
za f colia vostra docilità , e col vostro amore 
alla sua tenera vigilanza , ed all’ amorevole cu- 
ra , che di voi si prende ... li Pastore oò- 
iiosce le sue pecorelle : Cognosce wes meas . 
11 dovere adunque delle pecorelle è d’ impara- 
re a ben conoscere il loro Pastore , ed a cor- 
rispondere abitualmente alle sue carìtalevoir pre- 
mure . li Pastore le conosce , le ama , le pro- 
tegge , e le difende , e giacché conosce del pa- 
ri le sue pecorelle , come Egli stesso è cono- 
sciuto dal suo Padre , couchiudere si può , che 
da tale cognizione risulta il più tenero amore 
per le sue pecorelle: Cognosco ottes meàs si- 
cut novit me Pater. Questo dovere debbe es- 
ser reciproco per parte delle pecwelle; cono- 
scere , ed amare sono due inseparabili obbliga- 
zioni , delle quali Gesù Cristo dà loro T esem- 
pio per primo . 11 Pastore raguna le sue peco- 
relle per separate eh’ esser possano : habeo alias 
oves , et fict unum ovile . Le pecorelle attac- 
carsi debbono a questa unità, e non mai ab- 
bandonarla. Il Pastore cerca le sue pecorelle, 
4e chiama , parla con esse , ed è per mezzo 
della sua pare la , che le rattiene nell’ ovile , 
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allorclie stanno allontanarsene , e che \e te 
riconduce allorché se ne sono discostàte: Oponet 
me adducete • Le pecorelle ascoltano il Pastore, 
riconoscono la sua voce, e lo sieguono; Oi»es 
voccm meam audiunt . La ristrettezza del tem* 
po ini costringe ad abbreviare un si interres* 
sante dettaglio; mi limiterò adunqne ad indi- 
care i reciprochi doveri del Pastore , e delle 
pecorelle . li Pastore conosce le sue pecorelle ; 
deh ! e come potrebbe non conóscerle ? Noi sia- 
mo V opera delle sue mani ; ed è per Lui , che 
tulio, è stato fatto. Per quem omnia faci a sunt* 
Ne conosceva già per nome , lungo tempo pri- 
ma ^ che capaci fossimo di averne uao ; 
te ex nonune tuo, £ per essere in qualche 
modo più a portata di meglio conoscerci, si è 
a noi avvicinato, si è rivestito delia nostra na- 
.tura , e delle nostre infermità ; ha preso la for- 
ma di schiavo, e la simiglianza del peccato: jFor- 
nuiM setifi acdpiens in similitudinem peccati . 
possiamo noi vantarci dì conoscere il nostro Pa- 
atore ? Siamo noi attenti a meditare le sue 
grandezze , a studiare le sue perfezioni , e 
ad istruirci almeno dei rapporti , che Egli si 
è degnato di avere con noi ? Ci occupiamo noi 
sovente di quella pazienza , di queir amore , di 
quella generosità , che a lui ispira la salute del- 
le anime nostre ? Non trascuriamo ^iior giam<^ 
mai gli esempi , che ne dà ? Abbiamo noi mia 
santa , e continua premura d’ imiure quella 
niuiltà, quel fervore , quella docilità , lè quali. 
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V oggetto lo rendono delle deliziose' compiaceQ" 
ze del suo Padre ? Il Pastore ama le sue pe- 
corelle , le ha amate fin dal principio , e le 
amerà sino al fine ; In Jìnem dilexit eos^ ; le 
ha amate perfino a dimenticarsi della sua pro- 
prUi gloria , perfino a disprezzare la propria 
vita, perfino a -sagrificare il suo riposo. Dalla 
sua nascita fino alla sua morte ha appartenuto 
più alle sue pecorelle , che a se stesso : è per 
es. 1 ^ , che è nato in una vile stalla , dove spar- 
ge le sue prime lagrime , dove si nasconde sot- 
to gli umilianti pannicelli dell’ infanzia. E’per 
guarire la loro superbia, che antepone l’oscu- 
ra casa , e l’oscura condizione di Giuseppe al 
trono dei suoi Antenati, die egli occupar, po- 
.teva ; è per istruirle., che conduce la vita la 
più laboriora , passando interi giorni nel pre-- 
dicarc il regno dei Gieli , e le notti sane nel 
pregare per i loro bisogni 4 è -per consolarle), 
che opera prodigj , che guarisce i più insana- 
bili nialoii; che dà la remissione, la salute > 
e la vita ai più grandi peccatori; è finalmen- 
, te per salvarle , che afiàticasi nel cercare i più 
colpevoli , e che dopo la più faticosa • vita , si 
sottomette a quella trista morte preceduta dal- 
la più tormentosa agonia, si’ sottomette all’ oh-.. 
Iirobrio , ed agl’ indicibili tormenti , i quali 
precedono , e , .sieguono il supplicio , che ei sof- ‘ 
tre per esse ; in guisa che impossibile si rcn-, 
de il seguirlo in queste diverse circostanze , 
^enza dirgli col suo, ..Profeta;. dopo .sùnUi tratti 
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di affetto , riconosco ,• ó mio J)io, die roi in- 
namorato siete veramente delle anime ! Qui 
amas animas ! E noi , fedeli miei , possiamo 
vantarci di amarlo con un’amore, che qualche 
proporzione abbia con quello che a noi dimo- 
stra ? Qual parte ha egli mai ai nostri pensie- 
ri , ai nostri desiderj , ai nostri affetti ? Dove 
rinvengonsi i.sagrificj, che a lui facciamo? 
Qual parte prendiamo ai suoi incredibili pati- 
menti , alla sua croce ? Quale interesse prcn-. 
diamo per la. sua gloria? Qual’ uso fecciamo dei 
suoi esempi, e delle sue: parole ? Qual premu- 
ra dimostriamo per acquistare il suo intermi- 
nabile Regno ? Attnccaraenlo alla unità ; dovere 
reciproco del Pastore , e delle pecorelle . For- 
mar non vuole due greggi separati; rion.vuolc 
nè tampoco due ovili, perchè è il Pastore uni- 
co: Unus Postar; ne dividerà tra non molto, 
le. funzioni con alcuni Ministri della sua Chie- 
sa , nia se ne riserverà e la qualità , ed il ti- 
tolo. Non saranno Pastori , che sotto di lui , 
a&soggettali saranno all’ ordine da lui stabilito , 
mena che annoverati esser vogliano nel nume- 
ro dei Mercenari . Esigerà specialmente quest’ 
amore dell’ unità dai capi del suo popolo . Per- 
ciò riproverà , bandirà dal seno della sua Chie- 
sa qualunque singolarità di condotta , qualun- 
que diversità d’ iust^namenlo, e di cràjenzu , 
non .volendo , che un solo ovile regolato da un 
Pastore solo, basato sopra di una rnedesima 
animato, da uuo spirito lendenic ad 
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un medesimo fine: Unum ovile ^ eiuntis Pd* 
Stor . Che potrà mai egli pensare di quei Cri- 
stiani, i quali pretenderanno falsamente di ap- 
partenere a questo unico ovile , conservando 
nei tempo. stesso io spirito di Scisma, di divi- 
sione , di ribellione, e di singolarità? 1 quali 
. si studieranno a seminare la turbolenza, e la 
disenzione nel gregge; i quali addiverranno i 
dichiarati nemici di. quanto tende alla unità, 
alla carità , alla somroessione , ed alla pace ; i 
quali in altro non si compiaceranno, se non 
nelle discussioni , e nelle dispute? Egli ha già 
pronunciato la loro condanna per bocca del 
Saggio , dicendo , che sono abominevoli agli 
occhi di Dio ; ed egli la loro sentenza riniio- 
vella col farsi conoscere, che saranno esclusi 
dair ovile unico: Fiet unum ovile . Reciproca 
premura del Pastore , e delle pecorelle nel ra- 
gunarsi nelf ovile : è però mai sempre il Pa- 
store , che fa i primi passi . 1/ acciecamento 
degli uomini era addivenuto tale stante il pec- 
cato del primo -uomo, e le loro tenebre si den- 
se erano , cbe se Iddio non avesse da- tempo 
in tempo eccitato i loro desìderj , non mai pen- 
sato avrebbero a chiedere il Liberatore # Iddio 
lo promette ad Adamo dopo la sua disobbi- 
dienza; T occupazione ne* ferma dei Patriarchi, 
jlo Sà veder da lungi ad Abramo , lo fa desi- 
derare a Giacobbe , lu fa domandare a Mosè ; 
vuole che questo sia il desiderio di uii^ intera 
nazione , che ei si era prescelta , e sembra non 
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farlo aspettare per io spazio di quattro mila 
anni , die per meglio far conoscere agii uomi* 
ni il bisogi^o , che ne avevaiio . Ma noti pen- 
sale già , o Cristiaìii j che i loro voli , i loro 
desideri quelli sieno stati , che lo abbiano fat- 
to scendere sopra la terra ; è la spa propria 
volontà, che attratto lo ha nel mondo « Porta 
il nome di Agnello immolato ab (eterno* An- 
che prima dell' origine del mondo • meditato 
avea i disegni di misericordia , che eifeituar 
dovea nella pienezza dei tempi ; ed è scritto, 
ciié non è stato offerto, che perchè ha voluto 
esserlo ; Oblatus est quia ipse poluit . £d af- 
finchè fossimo convinti , che nessun merito 
nostro non Io ha determinato ad operar cosi 
a questa sua prima grazia generale, ne aggus- 
gne giornalmente delle imove , sebbene niua 
titolo af&cciar possiamo per esigerle. Kiuna 
conversione operasi , che egli non ne sia il priit^ 
cipio. Sembra dovunque occupato nel cercare 
il peccatore, ed anche quando i^uel medesimo 
peccatore C;i pensa il meno; anzi anche quan- 
do il peccatore fa di tutto per iscliivarlo , e 
per fuggirlo • allora appunto che Gesù Cri- 
sto sembra dire a se stesso: oportet tm adda- 
cere: conviene, che io lo riconduca. Più egli 
si smanrisce , più ^via , più è degno deila 
mia commiserazione . Ed è precisamente que- 
sto , che un poco ne consola , fratelli miei , al- 
lorcliè veggianio terminare la pasquale Solon- 
nilA. Spiegliiamoci qn poco più chiaramente. 
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In veggendo. quelli , che . non adempiono al do- 
vere sagro della Comunione pasquale , potrem- 
mo peiisare , che tutto Cwse per essi perduto 
senza risorsa, a causa della loro negligenza, 
e del loro disprezzo per la legge della Chiesa ; 
disperar potremmo della salute di quei pecca- 
tori , i quali in. questi giorni solenni hanno 
resistito agl’ inviti , ed alle esortazioni ad essi 
fatte ; ma concepiamo le. più certe speranze , 
sentendo Gesù Cristo indrizzar 1(»\) queste pa- 
role : Oportet me adJucere ; bisogna , die io 
riconduca , bisogna , che io converta àffattì 
peccatori : più . mi avranno costato , più fa- 
ranno spiccare e la mia misericordia e la mia 
potenza ; hanno disprezzato un numero inbni- 
to di grazie ; ma non hanno potuto certamen- 
te esiaurirle ; hanno lasciato passare la più gran- 
de, fra le Solennità , senza ravvedersi ; non im- 
porla , la mia misericordia non dipende nè 
da Ile ^circostanze, nè dai tempi; quei tali pec- 
catori stante la moltitudine dei loro falli, ed 
il numero dei loro anni , vicini si trovano for- 
se al termine delia loro riprovazione ; non im- 
porta , quella loro riprovazione non è peranche 
consumata : è per essi appunto , che io sono 
venuto nel mondo , conviene , che mi afiatichi 
per guadagnarli , e per ricondurli : Oportet me 
adducete. Un tal linguaggio , e siffiitte dispo- 
sizioni per parte di un Dio , sono per me un 
motivo di non disperare, della salute > di chi- 
diesi a , se non forse di quelli , che potessero 
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in questo momento asà>ttare qùéste parole dàU 
la lxK:ca del loro Dio^ senza esserne commos* 
si j e senza formare la più ferma risoluzione 
della .più costante conversione; imperocché una 

{ lerfetta docilità. per parte delle* pecorelle’ Ja 
oro attenzione nel^ ascoltare la toce del Pa«» 
slore , e nel seguirlo, è appunto T ùltimo, ed 
il più importante carattere di una pecorella : 
\>occm ejus audiunt. Qualunque pecorella « là 
quale si lascerà guidare dalla voce del Pasto^ 
se , non. perirà in eterno . Chi mai , dice Ge^ 
sù Crisro, rapirmela potrebbe dalle mie ma-' 
* ni , allorché essa viene ivi a cercare il suo 
asilo ? Nec quisquam rapkt de marni mea . 
Affrettatevi adunque, o peccatori, di rifugiar- 
vi fra quelle mani* si possenti , e si misericor- 
diose : Dite/cdl Profeta ; ci siamo smarriti qual 
pecoi^ella, che* alla sua rovina -correva ruE’rraoi 
sicut ouis y qucB periU . Cercate’ i vostri servi , 
o mio Dio , giacché anche nelf abisso profon- 
do dei loro traviamenti , dimenticata non han- 
no la vostra Legge , la quale esser deve la loro 
unica risorsa ; Qiuere sermm iuum^ quia man- 
data tua non sum oblitus . Ci siamo smarri- 
ti; eh ! quaf altro titolo dar si potrebbe gium* 
inai alla continua , e' volontaria resistenza ila 
noi fatta alla vostra grazia , a quella conniven- 
za perfetta , che abbiamo avuta coi nialvagj » 
ed a quei mondani pregiudìzj , che la nostra 
superbia ha adottati con lanlo genio? Erravi. 
Piire in mezzo anche ai nostri traviumcuii , 
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voi non ci avete perdalo di vista ; cotisidcr»* 
vate ansi con occliio di conipassiotié pecorelle 
tiranti ogni passo delle quali le eonducera al- . 
la loro perdita : sicMt ovis , qua periti . Ed, 
al preMBte^ ci troviamo forse soU'drlo del pre- 
cipizio^ ed in procinto di cadervi , meno chd 
Voi ci steodiate una mano amica ; cercate i 
vostri servi , o Dio nostro! non vi contentate 
di accordarci quella grazia ^ la quale invita , e 
chiama ; accordatene quella , la quale dà la 
volontà di ascoltare , di rispondere , e dì ub- 
bidire: Queste setvum tuum: non vi stancate 
dall’ inseguirne , finche non ci fermiamo ; sia- 
mo per voi , per la vostra (chiesa , e pel ri- 
manente delle vostre pecorelle un soggetto di 
scandalo , di rammarico , e di pianto ; fate 
colle vostre premure , che addiveogbiaroo un 
soggetto di consolazione ^ e di gaudio e pel tenh 
po y e per la eternità . Così sia , 
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I S T R U Z I 0 N E 
SOPRA LA FEDE 

r 

Audiens Jesus f sequentibus se dixit: Amen 
dico pobis , non inveni tantam /idem in 
Israel . 

Gesù sentendo così paplare il Centurione , dis- 
se a quelli che lo seguivano ; in verità vel 
dico , non ho trovato in Isdraellu una fede 
così grande. S. Mot. Cap. 3. v. io. 

erchè mai , fedeli amati , Gesù Cristo tro- 
va più fede in Cafarnao , che io tutta la Giu- 
dea ? Perchè trova nel Centurione più docili- 
tà , e maggiore umiltà , che nella più gran 
parte dei più istrutti Isdraeliti 7 . La professione 
militare di queir uomo dimostrar sembra, che 
non avesse fatto , siccome i Sacerdoti , ed i 
Dottori della Legge uno studio profondo delie 
sagre Scritture ; le Profezie , che annunciavano 
il Messia a lui non erano nè così note , nè 
così familiari, quanto lo erano per gli Scribi, 
e per i Farisei. Pure quell’uomo ad. uno stato 
consagrato per la Religione sì straniero , mo- 
^ stra più ardore nel cercar Gesù Cristo , più 
fervore nella preghiera , che gli fa , più decen- 
za nelle sue domande , più rispetto , e più 
umiltà , più amore ^ e più riconoscenza dopo 
il ricevuto benefizio , di quanto Gesù Cristo 
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rinvenuto ne avesse in lutto Isdraello . Eh ! chi 
mai gl’ ispira si bei sentimenti? La Feilc^ 
quella virtù sublime , la quale lo spirito rischia- 
ra^ ed il cuore istruisce dei suoi doveri; queb 
la virtù si rara in tutti i tempi , poiché iiélla 
maggior parte degli uomini è spenta , od epu- 
rata dalle passioni ; più rara assai in questo 
secolo y che chiamar si può a giusto titolo la 
feccia dei secoli ^ sì in questo secolo , nel qua- 
le i falsi barlumi di ragione ^ e dì filosofia , al 
posto si mettono della Fede . Deh ! fratelli ca- 
ri , avvi ancora qualche poco di fede in Isdrael- 
lo ? E se il Figliuolo dell* Uomo scendesse og- 
gi per giudicarne, ne rinverrebbe fra noi qual- 
che scintilla? Giudichiamoci da noi medesimi^ 
ed ainiichè farlo possiamo utilmente , esami- 
niamo quali sieno i caratteri di quella Fede 
da Gesù Cristo portata sopra la terra per noi . 
Io non vi offrirò nuove iaee, nè nuove pro- 
ve , [X)ichè non cerco già a stabilire una di 
quelle particolari verità , le quali non appar- 
tenendo alla Religione , che come conseguenze 
tratte dai principj , non s indrizzano , che ad 
un piccolo numero di Cristiani : parlo anzi di 
. una verità essenziale, e fondamentale la quale 
merita senza dubbio tutta la nostra attenzione, 
come ànche lutto il nostro rispetto ; in una 
parola è della Fede , che imprendo a parlar- 
vi ; A questo solo nome di tede , risvegliarsi 
deggioiio nel cuore di un Cristiano, ,j>er poco 
die ami la sua Religione, sentimenti di ara- 
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xnirazione , di riconoscenza , di amore , e di 
ducililà . Sì , fedeli miei , il solo noaie di ,Fe> 
de, se iòli'uiu Miete della Mua eccellenza , cat- 
tivar debbe i peiisim tulli dei vostro spirito, ; 
interessar deve le facoltà tutte dell’anima vo« 
atra , ed agiiarue tutte le. molle . Ma come ! 
dirà lai uno, deggio io ammirare una virtù, 
la quale m’ impone silenzio , allorché 1» mia 
ragione si lagna di dover credere senza ragio- 
nare , la quale mi propoue di Studiare deile 
verità , nelle quali altro non rinvengo , che 
oscurità profonda ; la quale taccia di super- 
bia tutte le mie ricerche , di temerità tutti 
ì miei desiderj , di bestemmie tutte le mie 
congetture , allorché mi allontano un poco 
dai limiti, eh’. essa mi prescrive: ho io da . • 
ammirare un dono , il quale sotto il pre- 
testo di comunicarmi cognizioni , e lumi , cui 
io non avea diritto. di pretendere; il quale in 
soggezione mette la mìa curiosità , ed umilia 
la mia ragione ; lo ripeto , deg'gio io ammira- 
re una lai virtù ? Ascoltate , o uomo superbo, 
voi che usale farvi leciti ragionamenti per la 
fede cotanto ingiuriosi. 

Che cosa è mai la fede? Un dono.di Dio, 
ed il più singolur favore, che concesso ci ab- 
bia nella sua misericordia : un dono il quale 
più di qualsivoglia altro ne avvicina alla sua. 
grandezza , ed alla sua Maestà suprema ; il qua- 
le è il più forte appoggio della vostra fralezza j 
è quella luminosa face della quale goddio non 
'l'ouìo IJI. a 4 
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Iterino i. vcwdri primi padri allorché hanno 
miiiato nell' ombra deila morte , e del pecca» 
to.. Leggete, e per coixfondere tutti questi vo- 
j^tri faUi ragionamenti, noti meno, che per 
istruirvi, leggete ristoria delle loro stravagaa- 
®e, e decloro eÉ*rori, quella loro atoria èripie* 
pa di testimonianze iavorevoli tutte alla fede • 
l>ove li he( condotti qtteUa orgogliosa ragione 
della quale si di frequente voi reclamate .i di« 
vitti ? A formarài Dei dall’ opera usciti delle 
loro matti , a prostrarsi d’ innante a creature ^ 
le quali ibion dovevano la loro forma , ed il kh 
ro credilo, che alia mola industria di quelli ché 
k avevano si follemente fabbricate . Dktve mai 
li lia condotti ? Ad aspettare la loro sanitù , i 
loro beili , ed il successo delle loro imprese dèi 
un retiile , da un’albero, da uti legume estri» 
snameote più corruttibili dì. quelli che li adn» 
Pavano . Ld avete la follìa , e V ardire di la^ 
gnarvi' della ragionevolissima soggezione , e del 
gi«>go della Fetk? 41a ditemi , se noti fosse là 
fedo , sapreste voi .che vi è un Dio , ^ elio 
non*. a V véne, che uno, il qiiale pei* la sua ea^ 
senza è immensamente . superiore alla nostra 
Hatum , eid al quale voi dovete resistèUza, e 
la vita ; il. quale tratto non vi lia dal nulla , 
elle per Am’ atto della sua volontà suprema ; ed 
il qualè per iui’ ordine éspressu di quella sua 
medesima volontà , ha marcato prceisamtiilo 
r istante in cui rientrar dovrete nella pòi vero 
dei fetidù seno drlia tomba ? Senza la Fede f 


conoscereste toì la providcnza , che vi conser- 
va , la .sapienza , governa ^ la giu^iaiai 

che salutarmente vi minaccia , la bontà » cb# 
vi proteggo ,• b misericurclia , che , ha di ^ voi 
compassione? Senza, la incerto della vo- 

stra origine, e del v9^lro desino sareste così 
insensibile alla disgrazia de^la vostra caduta , 
quanto indifiereuta alb .grazia della vostra re- 
denzione : è ad essa .che voi dovete la cogni- 
' zione di quel ,clie sjete stato pel peccalo , di 
quel che siete addivenuto per la grazia di Ge- 
sù. Cristo, e, di quel che addivenir dovete per 
mezzo della sua misericordia ; è dessa , la qua- 
le .vi>anima colla eperapza non fallace di una 
resurrezione gloriosa , e di una eternUà ili fe- 
licità, e di gloria . Ma direte forse' nel vostro 
stravagante delirip^r eoprg di cUe.,foudate sono 
queste verità della fede, chi me Je garantisce ? 

1 nostri Padri le hanno, appi«se, da’ loro 
Antenati , e ce le hanno trasmesse ; nói stessi 
col cuore non di rado pieno d’, incertezza le at- 
testiamo a chi viene dopo di noi ; , elleno con? 
iiiiuerauoo a perpetuarsi da età in el^ ; ma 
chi mi si rende responsabile , che i nostri !Pa- 
dri non siano stali sedotti j che in sequela, di 
quel primo erroro , non ci abbiano essi ingan- 
nato , e che noi stessi ripieni del medesimi 
pregiudizi , non opriamo., senza saperlo , la ser 
dazione , e la menzogna a chi verrà d<>pn di 
noi ? L’ imnoagipazìone dell’ upmo è si /WoRf 
da , che se ne debbono temere le proi^zioui , 
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e gli errori . Chi sa , a cagion d' esempio, che' 
non -sia una politica umana la auale abbia im<. 
rnaginalo quel seguito- sistema ai Religione per 
cattivare le' anime generose coll' attrattiva di 
ima ideale ^ felicità , e per costringere gli spiri- 
ti più ribelli a somraettersi al peso dell’ auto- 
rità per mezzo del timore di ‘ una iufelice eter^ 
nilà ? Tutto quel che in me rimiro, tutto quan* 
to mi circonda 'rassodarmi sembra ih queste 
mie congetture . Un genio naturale per la li- 
berià rende per me queste idee lusinghiere : 
sento a me d'intorno uomini, i cui- lumi pre- 
conizzali vengono dal mondo, il quale propaga 
le loro invenzioui, ammira i- loro talenti ; veggo 
questi loro pensieri, questi loro dubbj autorizzati 
nelle conversazioni , e ne’ libri . Quei medesiiui 
uomini mi mostrano T universo intero tentare 
inutilmente i mezzi di accordarsi sopra la Religio- 
ne, e sopra la fede ; mi fanno percorrere le dif- 
ferenti età, e le differeuli contrade di questo 
Universo per raòsiramii in esso le 'opinioni, 
ed i sistemi- così variati , come ì climi ; per 
hioslrarmi i ’ popoli della medesima ^ìazione , 
della medesima' Provincia , della roedesinia Cit- 
tà coiilradire colla loro dottrina , non solo quel- 
li che li hanno preceduti , ma non accordarsi 
neppure fìa essi sopra i punti essenziali della 
Religione •• Mi mostrano nel seno del Cristiane- 
simo inlerrainabili dispute, questiuiìL senza so- 
luzione e senza risposlà ; ed in mezzo a tut-' 
te queste iucectezze ,■ mi dicono altamente^ 
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die il più saggio parlilo è quello di dubitare 
, di tutto ; che in materia di Bdigìoue , ogni 
determinazione è temeraria ; che la libertà dì 
pensare, e di credere è un .privilegio essen- 
ziale alla nostra natura . E. frattanto ' vuoisi , 
che io creda , e. che esca da, una indifferenza 
si comoda , e si- confomie al mio genio .> £ chi 
è poi che m’invita a credere? Chi è che mi 
dìa.r esempio di .quella fede docile , la <quale 
non mai contradice ? Persone semplici , le, qua- 
li separate per tempo dal gran mondo altra 
esperienza non hanno, che quella che. hanno 
attinta in alcuni libri di Morale .. QuaU sono 
mai le aulorità da essi opposte a quella folla 
di forti , ed illuminati, i quali mi pre- 

. dicono la libertà , e .la irresoluzione^ . 
n Pppongopo 1^ testimonianza, di uomìiu 
consacrati com’ essi alla Religione , i cui costu- 
mai austeri, ed irreprensìbili perfettamente con- 
formi alla, morale di. quella medesima Religia-* 
ne , merita loro il nome de’ suoi Eroi , e de' 
.suoi Difensori;; ma pure, .. a^icor. questi hanno 
potuto, lasciarsi, sedurre. A questa testimonian- 
za aggiungono, quella . delle Scritture , nella qua; 
le hanno attinto i Dogmi da. essi insegna; 
JLi; mi .si vanta P autorità, la verità, la di; 
vìnità di sìRatte Scritture., e si. esige., che dier 
tro alla loro semplice autenticità ip.preslar deb; 
ha fa mia venerazione ai libri da e££Ì chiama- 
. ti sagri ^ vogliono che io li creda., vogliono 
che li .adori; qual partito mi i;esta.xQ^i a pren- 


E dove 
tnetzi , che mi 
«Aia credenza ? So fratelli miei , che indeboli- 
sco forse tutte le pericolose questioni, che le- 
cite si fannó tìel misero secolo in cui viviamo , 
«omini dal mondo considerati come i suoi ora- 
coli . Che se credessi espediente il farvene co- 
noscere il veleno, altro hon mi rimarrebbe, 
die a citarri alcune frasi delle detestabili ope- 
ne , (die r inforno ha dettato loro in questi ul- 
timi tempi ; rinverreste in dette frasi il carat- 
tere medesimo della loro riprovazione , e vc(f* 
dreste inoltre, che quelli che le accolgono, che 
ie ammettono come principi , interessati sono 
à rimaner nel loro dubbio, perchè le passioni 
r incatenano sotto di un giogo dalla fede con- 
dannato . Crederei di disonorare la Religione 
mia , non che il mfo Ministero , se seriaracnt* 
lìspondessi a àfiatti nomini Mi contenterò di 
dir loro con S. Agostino : ne andate , o fratel- 
li , gli occlq vostri sotto infermi; è forse sor- 
preiidente, eh’ essi vi lascino nelle tenebre? 
Convien guarirli , prima che il diritto abbiate 
di lagnarvi dèlia incertezza de* vostri i^uardi ; 
oonvien cominciare da una notabile riforma 
de’ vostri costumi; parificar conviene quei vo- 
stri deHituosi affetti : ' Sanetur saucmih 

est; e Iddio ' pér 'coinpaSsione , e per mi^i- 
Cordia si degnerà forse di fare risplendere agli 
occhj Vostri r evidenza ddia sua verità , e del- 
la sua Lej^e : Fraeceptnm Domini lueidum t ' 


rinvengohsi mai in tutti questi 
offrono , motivi sicuri per la 


. ^74 

derc ? 


Digitized by Google 


Ma se Toi mi date un^ uomo , e disinte- 
iressato j cui il dubbio ,sia imptiriutio , ed il 
quale corchi ad usciriie , i cui occhj suru pei^ 
anche troppo deboli per penetrare 1^ ost urità , 
ma pur suscettibili di {ortificarsr coll^ ajiito del« 
la fòie; un’uomo ^ il quale non debl^ i sucd 
pregiudizi , se non a quei pericolusi discorsi 
mediante i quali sì è procurato di prevenirlo 
fin dalla sua giovenlù , io Io cosiriiigèrù dt am^ 
mirare la i^blimità> eia eceellenim d^lafddo^ 
spigandogli con semplicità i princìpi su cMi> 
quali è fondata ; lo condurrò | per cosà espri<- 
fiieni»i per mano , in ciascuna di quelle ^ vie y 
aperteci daiJa incredulità . Qui gli mostrerò y 
che 1' impera della fede non è insopportabile 
per h legione , ppkhè anzi V annobilisce y la 
solleva y e non la contradice punto ; gli mo* 
etrerò y che colla fede la curiosità è soddisfate 
la y ail<m:bè l’4>ggetlo ne è legittimo ; che 
to il giogo ^medeskiio della fede y lo spi^;4to 
acquista nuovi làiritti > ed una nuova ' libertà » 
giacché può > $i5nza timore di smarrirsi y ele«- 
a^are fe sue Idot fino alf Ente Sùf^emo ^ Là y 
lo costriogefò a conf^sere che tanti diversi 
atemi quali hanno disunito y e disunisCofto 
iuttora gii nomitii rapporto alla Religione^ 
no l’ elogia della fede anziché distruggerla ; * la 
costringerò a confessare che unti quei sistemi 
provano^ che I’ umana ragione fia oisi^no di 
Ima autorità y acciò possa decidersi , e fissarsi , 
0' che coQvien pure | che la fitiigiunt dà tio- 
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sg Crislo sia la più alta a determinarla , ed 
a rallenerla , poiché ha avuiò dei Discepoli in 
tulli i tempi , ed in lutti i iuM^hi . Scenderò 
poi seco lui all' esame delle ditfereiili autorità, 
che presentale gli vengono ; gli parlerò di que- 
gli scritti solidi composti in diverse età, in 
diverse contrade da genj , tal fiata di opposto 
carattere ; in guisa che senza che sospettar pos- 
sa la minima connivenza , il minimo rappor- 
to ; vi rinverrà una conformiià si perfetta , un 
sì essenziale rapporto , che forzato sarà di con- 
cliìudere che quegli Scritturi hanno tutti avu- 
to la verità per guida ; ovvero , eh’ eglino han- 
no avuto segreti inconosciuti al rimanente dell’ 
Universo per fargli adottare una dottrina la 
quale presentalo non avesse , che semplici con- 
getture ; mettendo poi questi scritti in oppo- 
sizione con quelli dei più celebri Capi di tan- 
te Sette , le quali insorte sòno contro la nostra 
Santa lleligione , gli farò vedere quanto i prin- 
cipi da essi stabiliti siano incoerenti tra essi ; 
quanto variano né’ loro molivi; quanto- sieno 
futili nelle loro conseguenze ; quanto , in una 
parola , lontani sieno da quella ammirabile con- 
catenazione di precelti , i quali proponendo 
sempre all' uomo la solida virtù per fiìie , gl’ 
indicano la perfezione di lui propria, e la ve- 
ra felicllà della quale ha bisogno . : 

Risalirò poi fino a quel libro fondamenta- 
le, del quale converrebbe ( dice l’mcredalo ) 
provare la Divinità-; e senza nulla replicare 
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contro delle sacrileghe invellive di già vomi- 
tale , iiè contro di . quelle , che tuttora si vo- 
mitano contro le nostre divine Scritture , gli 
«coprirò in quella sublime opera le Profezie , 
ed il loro, adempimento , le promesse ed i lo- 
ro eifetti f i miracoli , e le loro incontrastabili 
prove, una istoria seguita, ed.il rapporto che 
ha con quelle delle nazioni tutte ; e s*ei con- 
ferva' ancora qualche oscurità , chiamerò in te- 
stimonianza queir infelice popolo , del quale il 
Signore non lascia sussistere i colpevoli avanzi, 
che per. rendere a quei libri santi un' omaggio 
tanto meli sospetto , quanto che è per quel 
popolo umiliante ': T incredulo sentirà quel me- 
desimo popolo deplorare amaramente il tempo 
prezioso , in cui facea di quel libro il nutri- 
mento del suo spirito , e le delìzie del suo 
cuore ; ed io sfido colui , il quale cerca per 
tempo la verità , di potere non. rendere testi- 
monianza, di poter non ammirare la fede, che 
io gli predico: e se il suo cuore è perfettamen- 
te puro , aggìugnerà necessariamente a’ suoi 
seiuimentì di venerazione quelli dell' amore, e 
della riconoscenza . Poco assai si stima la fede, 
ed ecco senza dubbio d' onde viene la poca fe- 
deltà nel corrispondervi , e nell' adempierne le 
opere.. 

Appena dìsiìnguesi dagli altri giorni dell' 
anno, quello in cui si ha avuto il bene ine- 
stimabile di essere stato chiamato alla fede per 
mezzo del £aueiàmo«. Almeno il Paganesimo 
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avea dei giorni da lui ciiiamati . giorni foitii* 
nati . Con giochi pubblici , con solenni Sagrt^' 
ficj celebravunsi quei giorni» ne’ quali erasi ot- 
tenuto qualche Vantaggio , e riputata qualche 
vittoria ; ma il cristiano prendesi forse prema- 
ra di consacrare un giorno dell'anno per cele- 
brare la grazia delia sua vocazione alla fede ì ' 
Mon domando se la Chiesa premurosa di dimo- 
stri nel fissare alcuni giorni onde occupare i cri- 
stiani di quest' oggetto ; ma domando bensì se 
quei giorni non sono per lo più i più trascurati ; 
non basta , domando se taH giorni non sono piìi 
d'ogni altro i più profanati con divertimenti , e 
con dissolutezze delle quali sareid>esi arrossita 
il Paganesimo stesso . E che, ignorate forse, o 
IVatelli ^ che il dono della fede è raro , che è 
pur troppo fkcile l’infievolirne il deposito , e 
di perderne il frutto; ignorate forse che è ap- 
punto quel dono del quale parla l’Apostulo, allor- 
ché dice,- che è diflicile l’ esserne uaa seconda 
volta rischiarati, quando ai è rigettalo alla pri- 
ma? Un lui dono è raro, e malgrado P iiinu- 
merabile multitudioe delle Nazioni , « de' po- 
poli , a’ quali è stato offerto, e che lo hanno 
anche ricevuto , è però mai sempre di una tal 
grazia , che dirvi possiamo Col Profeta : il Si- 
gnore concesso nun lo ha a tutte le Nazioni : 
jVon fecit taliter omHi natÌQni. Si fedeli miei, 
quantunque gli Apostoli percorso abbiano l’ in- 
tero Universo per ispai^ervi la fede, il più 
gran immeru dcUa Nazioni ^ o non iia ricevala, ' 
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e noli ha profìtalò dii sì inesllmabile deposito . 
Nello stnzio di più di' quattro mila anni, che il 
Dio d’ bdracUo non è stalo conosciuto, che nella 
sola Giudèa , doterà il resto dei popoli ? Interro- 
chiamo pure hoi stessi : quaV era il nome nostro? 
Quedi uomini non appartengono al mio popolo . 
dicea il Signore: Nòn populus tntus\ quel' 
popolo V oggetto non è della mia roi^n- 
cordta *, iVort mstrkot*diam constcutt Ecco 
quaF è V idea , che ci dh il Proliela di tante 
Nasoni, le quali non conoscevano d vero 
Dio‘, ed anèhe dachè la luce dell Evange- 
lio iia comincialo a rischiarare popoli nell’ om<- 
hra'^ della morte assisi , non ve ne sono forse 
più da rischiarare ? Tulli quelli , che veduto 
haifno queir astro , quella face della fede .alaarsi 
per essi ; nOn- 1' hanno forse veduto ecclissarsl ? 
Regni -ricini alle nostre cmHrade , e voi spe- 
cialmente infelici' Isole , presso le quali la fede 
il moslm per tanti secoli con tutto ii suo splen- 
dore , diteci che cosa avete fatto della fede d^ 
vostri Padri ? Polevansi pure con fiducia ^pli- 
care a' voi queste parole dell' Apostolo 
à^'li obUattli di Tessalonica r i prodigj della, 
vosira fetle tengono tutte le Nazioni a voi ^ 
intorno uell’ ammirazione , e nel rìsprtlo; ed 
ora voi ne siete lo stupore, lo scandalo, e r 
obbrobrio . E noi Fedeli miei , che tuttora la 
possedrtmro , sebbene «la fra noi languida , c 
debole asSsK, è fiKir di dubbio , che abbiamo 
dei meriti pali icolari , i quali ce T hanno ol- 
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leauta , .e ce ne conservano il possesso ; è fuoi^ 
di. dubbio , che. Id^iio non mai si .determinerà 
a togliercela per farla pacare tra infedeli Nazio- 
ni « Deb ! Cristiani ^ non oso ; spegnere piq lungi 
<una sL mordace ironia sarebbe. in qualclie sorta 
ìpsultare. alla nostra disgrazia • di non essere 
.Cattolici , che. di puro nome.. Aimè ! mentre 
però Iddio per, stia misericordia ne distingue 
peranche dal resto delle Nazioni , facciamo di 
tutto per.disùiiguerci da esse colla nqstra fico* 
nosceuza ^ e se K fidncia ne autorizza a crede- 
re , che Iddio ci laverà go^rq di ^si ricco de- 
posito , .temiamo almeno d'infievolire una si 
preziosa fiducia. colla nostra indifferenza, e co^ 
nostri dubbj si ingiuriosi * per V Autore, della 
nostra santa fede. CohfesM però. che ragionar 
non si deve del dono dèlia fede • come del do- 

j * ^ 

no della carità . Un solo peccato mortale fa 
perdere la, /grazia ; ma un solo dubbio non ispe- 
gne la fede ; si cessa di essere figlio di Dio per 
mezzo di un fallo enorme; ma, non si cessa di 
appartenere alla Chiesa per un solo inoinenlo 
d’ incertezza , e di dubbio ; ma badiamo pur 
bene non dimeno dal non appoggiarci sopra la 
pretesa difficoltà di perdere la fede . Ekl .infat- 
ti dove mai conducono quei dubbj pur trop- 
po riflessi , che una indiscreta curiosità si fa 
leciti sopra le verità, della fede ? Dove vanno 
a. terminare quelle temerarie conversazioni sopra 
una influità di inalerie analoghe alla fede?. Dove 
guidano quelle sospette, e delittuose letture di 
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tanti siatemi non' sul^rdinati alla fede ? Dòvje 
tanno a finire tutte quelle azzardate congetturè 
partorite /e dilatate con tanto furore^ ' 

li però si opposte sono* alla fede ? Dove guidst 
apecìalmenie quella voionlarìa ignoranza dei 
Dogmi della fede? Tutto va a terminare a non 
professar la fede se non che esteriormente^ 6 
per abitudine; a non provare la fede, che per 
xuezzo di opere assai equivoche : sovente anche 
tutto il fin qui detto va a terminarsi col diso- ^ 
norare la fede con vizj , e con abitudini non 
couosciute neppure fra quelli nemici , che la fe- 
de combattono. £ questo precisamente sareb- 
be il punto su del quale maggiormente conver- 
rebbe insistere . Voi dovete alla fede una pcrfet-! 
ta docilità: credere , e praticare, sono due inse- 
parabili obbligazioni , jx>ichè la fede lungi da 
se rispinge ogni sterile, e speculativa credenza , 
la quale conlessa colla bocca , quel che ismeiili- 
scc colle opere . . Abbiamo Àbramo per Pa- 
dre dicevano i Giudei con presunzione ; ed 
air ombra di quel nome tranquilli- vivevano , 
senza ' curarsi punto di praticarne le virtù . Dir 
possiamo noi pure: Abbiamo Iddio per nostro 
uoUore , e per nuslro Maestro; ma questo van- 
taggio non autorizza già a vivere a grado de' 
nostri desiderj ; imperocché , se poteva Iddio 
dalle pietre medesime suscitare -figjj più'dovd- 
b , e più fedeli ad A bramo , può anche oggi 
da ÌNazioui della fede le più- ignare fiiriiiare un 
popolo di acquisizione, e di conquista , il quale 
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attenta ^ a più pareinufaso («ìa ài noi a con-: 
fervale lo ipif ito a Lui u^oame^so della dWiiia 
V poltra fede « !Pua dirsi: di .voi j .che. quidchà 
jpremura abbiate di cQas<^yare ua tale Spirilo ? 
passò ora.aU’iesaminare i yoeUii cosiumi ^.e k 
vostre opere ^ . e sarei qmé tentalo ^ dopo un 
«ilfatto esame di, domandar vi se avei^ fedet Se 
avete la fede , .può ì*A\ 9 l giammai -fòvorire^ ató 
vostre iniquità a"" vostri rì^nUnionUL > . a’ vostri 
aspr^ raocori ì Può £ib ^ ispirarvi.5, é> nutrire I0 . 
vostre disseuaiooi^.i vostri furori 9 èd i .vostri 
imiKituosi trasporti di collera Può elW- det- 
tarvi quo' vostri intrighi ^ quello vostre.. delit-> 
iuose cupidigie ? Può olia ispirarvi quolf orgo^ 
glio; atubixione dalla quale siete ^ predo- 
xnineti? Può ella solleticare ^ e nutrirò quelle 
vostre passióni delle quali siete schiavi ?.Se cosi 
fosse ^ dirsi potrebbe , die i Pagani oiedesimi 
hanno la ‘ fede poictò sono almeno più .xnode* 
rati , e pia cauli nelle loro opere Nonne et 
Ethnici hoc f aduni ? Deh ! Fratelli nnei , io 
piò non oso chiamare la fede un dono, prezio* 
so un dono eccellente; lo cUiamerei anahvolen* 
iieri un, dono funesto ^ un dono pernicioso ; spe* 
cial mente allorchà consìdere Y opposizipne de^ 
vostri costumi co’ principi della vostra, fede ^ Mi 
rappresento allora le amare lagnanze di Gesù 
Cristo riguardo ad alcune Città delia Giudea ^ 
k quali per essere piò illumioate» die Tiro» 
e Sidone abbandonate al culto degl’ Idoli » ad* 
.divenute erano altresì piò colpevoli» d. merito- 
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toli io conseguenxa di e$$eve più i:igcnrofaivfiit^ 
trattate . Katienermi nou posso dal n9Q 
care a quei Cristiani , che la loro fede disono- 
rano , CIÒ elle il Di?in Salvator^ fidato dal« 
la sua compassione I e dalla sua tenerezza dicea 
a quei perhuó fiiiìKrepQlp ^ cji<^ in procinto sta- 
va di tradirlo: guai a quest* uomo ^ meglio 
saria stato par lui , se non fosse ^ikxilo / ciò 
diceva per iuccargli il c^ore.,^ Si, Cari Fede- 
li meglio per voi sarebbe il non essere mai 
nati alla fede , che il disonorarla colle vostre 
opere. Coniesso nondimeno che una gran di- 
sgrazia s^relj^be, vqi , se Iddio lasciati vi 

J ivesse iu quella massa di perdiziopc , la qua« 
e non mai tia inteso parlare del|e sue mcra^ 
Vigile; ma più, terril^ile assai sarà Tappfu’tenet 
re alla numerosa classe di quei reprobi , i qua<! 
li ai loro delitti, a^iunto hanpQ T abuso, e la 
profanazione della fede, ì)iò grande! Due peri^ 
culi ne minacciano , e . sbigottiscono ; quello 
cioè, di peitlère la fede , o quello di disuno^ 
Tarla , Se la perdiamo , che mai addiviene il 
piu bello fra tutti i. nostri titoli, che addivie- 
ne ^ dir veglio, la qualità di figli, e di Discor 
poli della fede ? Se la falsifichiamo ^ a che ci 
servirà ["averla posseduta? Proteggetela , di- 
fendetela. voi, poiché solo capaee s^ete^di cout 
^OU dprne i Dogmi nel nostro spinto , c ue’ no- 
stri cuori • Animatela , poiché voi solo potete 
raderla c^erante , e feconda ; fate , che pos-^ 
siamo e rallegrarci di avella ricevuta, e glori- 
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ficarvi nella eternità di avercela conservàta 
tempo. Vosi sia. 

ISTRUZIONE 

• t • ' * 

SÓPRA I GIUDIZI TEMERARI . • 

• • 

Nolitè judicare\ 6 t non judieàbimini .* 

Won giudicate ^ e* non sarete giudicati S» Luch 
Cap. 6. i'* 37. 


Xl vizio, che imprendo oggi a combattere 
è pur troppo comune : Non avvi stato alcuno 
nel qual gli uomini che. ne fanno professione, 
lecito non si facciano di giudicare ' delle altrui 
operazioni ; e 'Si spinge tant' oltre f indiscre- 
tezza dei temerari giudiz) , die non risparmia- 
si veruna classe di persone , veruno stalo , da 
veruna «condizione , verun rango . I Re sopra 
de' loro Troni al salvo non sono* di essere an- 
eli' essi giudicati , e quasi che quelli che [èr- 
tati sono a temerariamente giudicare ,'i soli si 
riputassero di possedere l' arte difficile ,* e rara 
di ben governare’ , ardiscono di contradire alle 
decisioni dei Regnanti , ed alle Leggi da Essi 
emanate . I Ministri degli Altari nou sono nep- 
pure essi al riparo di un vizio si generale . Ven- 
gono giudicati forse con maggior rigore^* ed in 
proporzione della sublimità unica del loro stato 
divino . Ad essi si attribuiscono mire di am- 
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dizione , d’- intereese , e di mperbia . Spiali Yeic- 

{ [ouo tulli i loro alida nieuti , ad el&Uo di far 
oro perdere^ quella fiducia si necessaria alf 
esercizio delle loro celesti funzioni . Giudicati 
Tengono i Magistrali sopra de' loro Tribunali , 
ed attribuite vengono le loro decisioni , e le 
loro sentenze alla parzialità , all' impegno , al 
lucro f ed al furore , e coll' ingiusto sospetto , 
che si fa de' loro giudizj , si rendono sovente 
le cause interminabili . Si giudica perfino la 
pietà, e la virtù, attribuendo loro inlenzioni , 
e motivi , che non hanno ; accusate vengono 
di finzione, e d'ipocrisia ; si ha la più gran 
premura , e la più rafiinata malignità per rin- 
venire in esse quelle imperfezioni , e quella de> 
bolezza , che ne sono inseparabili . Iddio alme- 
no sarà esente dalla indiscretezza dei giudizj 
temerari . No , dice un Profeta , la lingua dei 
malvagi è fetta come un rasujo, il quale ta- 
glia , massagra quanto gli capita sulto ; e dopo 
di essersene serviti contro di quanto rinviensi 
aopra la terra, i malvagj sembrano portarla « 
in Cielo per ivi attaccare la Divinità , per ivi 
scrutinare i suoi decreti , la sua giustizia , per 
ivi bestemmiare la sua santità , la sua sapienza , 
e la sua onnipotenza . Non ho forse ragioue di 
prenderla contro di un vizio si pericoloso , si 
comune ? Non ho forse il diritto di rappresen- 
tare ai Cristiani, i quali la disgrazia avessero 
di essere abituati in un tal vizio , il delitto . 

Tomo ///. aS 
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>Dòrmé', é P abuso insoffribile dlsM.oro témera* 
,i*j giudiij? Rinvengo' la, ‘lòfp istruzione*, . o la 
loro* cópdanna in, questo solo . avvertimento 
dell’ Apostolo : non giudicate, e giudicati non 
aareié : N olite judicure j et non judkflbiwnl ì 
ed ‘ecco cjùal , coiiseguoiiza io ne traggo : uii giii- 
’di:«io rigoróso,* lillà inevitabile cbtidaunà’è riser- 
vata per collii, il aguale giudica con preqipjtazio- 
ile. Ed ili qual Tribunale Sarete voi giudicati, 
0 Fratèlli , se giudfchereie indiscretamente? 
I. nel Tribunale di Dio., perchè ' gitìdicaiidb 
voi iiidiscretaménte , Usurpate il più ' esseniialé 
diritto della sua autorità ; 2, nel Trìbnnalè del 
vostro Prossinio , perchè cpl giudicàre* tèrgerà- 
riaiiiehle, ‘gli fate sovente degli ^ ’irrepahthiU 
* torti* 5 3 . |iel Tribuiiàie della vostra* pròpria 
coscienza , perchè col giudicare con léggèrézza^ 
He sfoiioscetè i lumi , ne soffocate i rilnòt*si . . . 
I! giudizio lèmerario è giudicato' ìlei Tribunà- 
‘ le di Dio, porr he* USUI pale il più èsenziate di- 
)riup della sua autorità, * , 

" 4* chi è mai attribuito il 'giudizio ifitìte 

Sagre Sèritlure ? E’ forse lanciato ài’ 'fièli ' degli 
Uomi ni ? La jueiizogha , 'è* j’ errore* T appart- 
ìiàggio'si è della uiuahità ', dice il PròTétà 5 mà 
q uello spirito d| tenebre . e di* failìàrìà .Wòp ìijal 

f ili rhiarametite si inaniiesia , che'àllórqtiàndò 
iKiino prènder Vuole, ili mano tu Dilaiicià 
ptMire ; M^ndaccs filli Vomì nu ni. in staterà'. 

Signore, suggiugne il rrolela.,* uoh,,a' noi , 
ma a voi solo appai lieusi il giudiZiò , e la gìu* 
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^ stizia ; poJcliè voi solo. scandagliate il cuore , e 
le iviia ; . poiché voi solo giudicar dovete que> 
'ste- vasto . uiiiversu -eoa .equità, e con saggezza; 
poiché Voi sedo scandagliate gii abissi Iniue- 
Tis> aiyf'ssos : ed il cuore dell'uomo è appunto 
un' ib^xi:' \/^kjrssum €or hominis. Potreste voi 
da questi passi scrkluruli conchiudere , che Id« 
dio' vi abbia dato il diritto di giudicare? Non 
<4 egli forse abbastanza -penetraDle per diseq- 
tere ■ le ' azioni delie sue creature , per iscru* 
tinare le loro intenzióni , ed i loro motivi ? 


JNon è'fin’se saggio abbastanza per regolare tut- 
4i i loro andamenti ? £ se in esse qualche cosa 
nnvione d'irregolare, non è egli forse abba- 
stanza potente per • riformarla , ed abbastanza 
Ifiusto per vendicarsene , essendo quel desso , 
ili quale' dichiara / che la vendetta , ed il giii- 
diziu ^lusivainenle gii appartengono ? Miki 
^indictay et ego rethbuam , dicit DominUs . 
die' fatei mai adunque allorché la briga vi as- 
sumete di giudicare' il prossimo vostro con un 
zelo amar» , ed indiscreto ? Pretendete di ri- 
formare abusi , che Iddio uon lascia sussistere, 
éhe con mire di misericordia piene , e di sag- 
gezza ; vi credete adunque più perspicaci di 
lui , immaginandovi follemente che egli vi ab- 
bia aflìdato gl’ interessi della sua gloria ; non 
accorgendovi neppure, che di.<^ppruva la teme- 
rità dei vostri giodizj , allorché li <&te senza 
cognizione, e senza i becessarj lumi ?... Avvi 
luogo tempo y o mio JDib^ che il vostro Pro^ 
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fata vi scongiurava di alzarvi | e di diiendere 
da voi stesso la vostra causa ExurgCy Dtus^y 
et judica causam tuam . Legasi ancora, neU^ 

: Esodo ^ che Mosè sui primi giorni della sua 
missione giudicar volendo una rissa insorta fia 
due Ebrei ^ senti, farsi questa risposta per par- 
te di quegli uomini , i quali non ancora rico- 
noscevano la sua autorità : Quis te constituit 
judicem inter nos ? Chi mai vi ha costiluitia 
per essere il nostro giudice ? Siamo . tardi, ndi 
parlare , dice Apostolo S. Giacomo, e. per 
conseguenza- lenti nel giudicare ; temer non 
dobbiamo , che Iddìo ne rimproveri giammai 
una sifialta lentezza ; la carità fraterna > e. la 
•nostra propria ignoranza ci - serviranno sempre 
di legittima scusa agli occhi del Signore , se 
-mai siamo stati troppo lenti a giudicare, -ed a 
eoudaiinaie 1- altrui vizio . Sopra ohe mai &n« 
dati sono i giudizj temerai-j? O sopra r.eyidenza, 
o ftopra )a probabilità; e non di rado. l’evidenza 
sagrihcala viene alla probabilità. Aspettate alme- 
no per giudirarc^ che il prossimo.vostro mauife«> 
stalo VI abbia le sue ìutenzioui., e te sue.mU 
re ; aspettate , che scoperto vi abbia ^ le pas§io»> 
ni sue; e fino a quei punto profittate delle ra- 
gioni , die rinvenir potete nella carità |>er ^scu- 
sarlo. Che se il i>uo fililo è pubblico , pensale, 
che r ignoranza , o V inavvertenza possono sei> 
virvi onde scusarlo ; se il suo fallo è segreto, 

Ì imfiltale di sifilitte tenebre per seppellirlo nel- 
a ditneuiicanza^ risparmiate al vostro fratello 
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il rossore , cbe provar dorrebbè dalla pubbli-» 
cità del suo fullo ; rispuiniiate meltre alle per- 
sone , alle quah potreste curauntcarlo indiscre- 
tamente , r ammirazione , e io scandalo . Fiiial- 
meute , cati Ihitelli , che mai potete voi cei>> 
care in un giudizio temerario? Forse la gloria 
del vostro Dio ? Ma sapete pure ^ che nulla pià 
lo disonora , specialmente presso gli erapj y che 
r abitudine di giudicare imprudentemente . 
Sperale forse dai vostri temerar| giudizi la 
conversione delia pers<ma da voi temeraria- 
mente giudicata ? Ma se cercate di conver- 
tirla, perchè prohliate della sua assenza per 

S iudicarla ? Perchè non V indrizzate a lei-me- 
esima ? Perchè vi esponete anzi ad inasprir- 
la , dato che giunga a conoscere i giudiz) da 
voi fatti contro di essa ? Cercate a caso T edi- 
ficazione di quelli , ai quali foie parte dei vo- 
etri gtudicj pieni cT imprudenza , e di temeri- 
tà ? Ma non vedete forse -, due 11 scandalizza- 
te , e che fole loro conoscere i difetti del vostro 
prossimo , 1 quali sarebbero (orse stati per sem- 
pre nascosti? Vi proponete forse, la vostra per- 
sonale santificasùone , allorché temerariamente 
giudicai e ? C che ! siete ciechi a segno di non 
vedere, die 1’ indiscretezza , e l’ingiustizia dei 
giiidi/j temerari accordarsi mai non si ponilo 
odia cristiana carità 7 Deh ! rientrate piuttosto 
in voi stessi f scendete nei vostri pruprj cuori , 
iiuei rogate l i vostra cosci«*nza , e >eiitii.*ola ri- 
sposta ^ che vi forà riguanlu ai giuilizj iu«en- 
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sali, e, tetnérarj. QtXiào •è.rnltiféo ItìImiimiH' 
ai quale cito tutti quelli die hanno i’ iudiscre- . 
teaaa , e Vingiustma giudicare- teraeraeia- 
mente i loro simili. Dal fondo di. quel Tribu- 
nale una voce sentirete, la quale vi- dirà , die 
è crudeilà ii lacerare pelatamente persone as« 
Senti > le quali non possono nè giustificarsi , nò 
difeuderai), mentre .voi le giudicate j quella vo* 
ce vi, dirà, che attaccate sovente persone, le 
quali non vi hanno fatto male^ alcuno aven- 
do an2i idi fiata diritti imprescrittibili alla vo- 
stra personale riconoscenza ; quella medesima 
voce uscita dal segreto della vostra propria co- 
scienza ( Tribunale irrecusabile ) vi dirà, che 
dietro ai soli prindpj di uimnità' far non do- 
vete ad altrui quel che sofiHresle di mala vo- 
glia , che vi fòsse fatto. La coscienea vi accu- 
sa di enorme attentato , poiché non avete quell! 
autorità necessaria , la quale ii diritto vi dia 
di giudicare , nè quei lumi , i qual» possono 
dirigere i vostri giudizj , nè quella -integrità di 
cuore , la quale rendervi possa irreprensibili 
nel giudicare . Finalraeme la vostra coscienza 
vi accusa di-empietà , e d’ irreligicaie poiché 
trasgredite le leggi più 'Sagre della pietà , e del- 
la carità . La carità non pensa il male , nep- 
pure quando k> rinviene, e voi lo supponete 
persino dove non è ; la vera pietà si ristrìnge 
nello studiare i proprj difètti ; e voi cercate a 
rinvenirne nei vostri fratelli; lo spirito di Re- 
ligione adopra tutto.-ii 4uo zelo per la persona- 
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le riforma 9 e voi non siete pieni di amaf^7,za| 
c. di falsa cfilica', die riguardo alla riforma 
del vostro prossimo j della quale non nè 

incaricati , nè responsabili . Per poco cbe vo^ 
ascoltiate U clamore, della vostra coscienza , ca- 
pir dovete, che vi 4‘ce colf Apositolo S. Giar 
corno: Tu autem quis es 4 qui iudiaas pró^ 
a:imum ? Gin siete voi che 1 ardire avete di 
giudicare il vostro prpssimo? Cioè quafè mai 
la milione da voi ricevuta dal Signore per at- 
tribuirvi una porzione si essenziale j^ddìa sua 
autorità ; es ì Quai lumi soprannaturali ^ 
quali cognizioni vi ha egli comunicate per‘iscru- 
tiuare le intenzioni j ed i pensieri più, nascosi 
dei vostro fratello : Quis es ì Quaf é ali^^eno 
la purità ,*r innocenza ^dei vostri coslumi * per 
iscandagliare con tanta superbia il fondo della 
sua corruzione: Quis es Finalmente voi, ave- 
te mille segreti difetti ; i quali sè palési ad^ 
divenissero ; lareBbero giustamente rlbhe^^, e 
pur nondii^^O ’P ardire avej^e ,di gijqdi^ 
vostri .inaili, ^ i qaali l^annó (pf:se j^vt^zioni 
segrete j che 0 vqì mancano quis > qf 4 
judicas 7 Comprendete adunque nna 

volta per sempre ; cjie la 1 vera divozione ,, i fi- 
compatibile essendo cpi gludizj temérarj 4 ret- 
tificar dovete i vostri ; ad altro non peitsandoj 
cbe a giudicar voi .nneilesimi col piè gran ri- 
gore ; e volete assoluta nun te godere U pri- 
vilegio di giudicar gli altri , aspeUaUef per farw 
Jo il xnuincato ij^ruina^ di essere flessi 


giunti alla vem riforma dei vostri costumi; ed 
a quella perfe2.ioiie , che al riparo vi ponga dei 
seguente rimprovero ; Emendate iti voi mede- 
simi quei difetti , che criticate nella persona 
dei vostri simili ; e per parlare il linguaggio 
di Gesù Cristo : levate la trave , che avete 
nei vostri occhi , ed ' allora il diritto avrete 
di vedere la paglia , che ingombra quelli del 
vostro fratello , ‘ 'Yermiwerb questa mia evan- 
gelica istruzione con quel aublime avvertinicn- 
to dato da S. Paolo ad un Fedele della nascen- 
te Chiesa ; avvertimento che io applico per 
primo a ‘me stesso, esortandovi ad applicarlo 
a voi medésimi : Nolìte jndicare ante tem- 
pus: non giudicate prima dei- tempo . Iddio 
non vi ha ìtiessi nel mondo per esaminare , nè 
per indagare' gli' andamenti , e le intenzioni dei 
vostri fratelli ; hon vi hsi comnnicato i lumr 
liecessaij; per' giudicare sòlidamente , e giusta- 
mente l' vostri ^uali, ancor meno i vostri Su- 
periori di qualunque classe , dì qualunque' ran- 
esser possano . Voi non' altro veder potete, che 
r estehio , e' la 'corteccia' delle azioni altrui ; e 
saper dovete , che il mei^ito , od il demerito, 
di esse consiste nella * intenzione , colla quale 
aono hrtte ; e siccome una sifl^tta - intenzione 
è, per cosi esprimermi,' semita nel fóndo 'dei 
cuori, voi non potete giudicarne, perchè la' 
debole Idee dei vostri occhi penetrar non può 
Abissi da Dio solo conósciuti , e non di rado 
ignoti a chi li racchiude nel zoo -proprio fon- 
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8o. Sì, 0 bene il ripetervelo ; Iddio solo ‘co-' 
noiice siflSitti abtjsi , ed ha di più interessata 
la sua gloria nel tenerli nascosti agli uomini^ 
Non prevenite adunque con indiscreti, e te- 
inerarj giudizj quel tempo , in coi* ogni cosa . 
estimala sarà secondo il suo giusto valore: lo- 
lite ante tempus judicare *. Iddio , U quale 
d' adesso , ed ancne aà (sterno conosce i più 
intimi segreti di tulli i cuori , sospende pure 
i suoi giudizj, sospende la sua giustizia , sospen- 
de i suoi giusti rimproveri ; imitate la sua roo-* 
derazione , imitate la sua dolcezza , e la sua 
pazienza : appettate;, che venga , e che in ma- 
no prenda la sua bilancia : Donec veniat Do* 
mìnus. Non giadiclierà al certo come voi con 
precipilazioiie , e Con leggerezza ; i suoi giu- 
dizj fondati non Saranno, come i vostri, _ so- 
pra sémplici apparenze ,. sopra falsi rapporti , 
e sopra ingiurìosi cospetti ; i suoi lumi anderan* 
no a rischiarare quel che avranno di più tene- 
broso le più intrigate cpsceuze : Jlluminabii 
abscondtta tenebrarunv. ^ÀHorchè avrà luogo* 
quella universale manifestazione, dove vi na- 
sconderete , o Cristiani , che in oggi giudicate 
sì indiscretamente di tutto ? Quando le vostre 
operazioni saranno messe a confronto con quel- , 
le del vostro fratello da voi denigrato coi più 
svantaggiosi giudizj, potrete voi sostenerne il 
paragone ? Vedrassi forse da una parte l’ iuno- 
cenza dei motivi , la purità d’ intenzione , la 
quale scuserà azioni , che voi cercalo avevate 
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di rendere,, odiose j. m.entre si scorgerà ,nel 
Rostro proprio cuore il veleno dell' invidia f 4^ 
le tenebre della più ingiusta prevenzione ; Afa- 
nifestabit cònsilia .CQrdium^ Deh! fedeli miei, 
peniate . venti^giosameuLe di tutti < , £' utile, T 
ingannarsi dice S. Agostino, allorché si li^ 
'la carità per ^ guida < Parlate con ponderazione, 
di qualsivoglia persona, riservate la severità dei 
vostri giudizj per voi medesinai < Che se siete 
decisivamente, portati a giudicare , ^ vivete san* 
tamenle ,|e. la , vostra, vita santa al caso vi raeU. 
torà un giorno. di giudicare non una persona^ 
non. una provincia, non un regno ,, ma l’ inte- 
ro universo insieme col vostro Dio, « co' suoi.^ 
&nti vostri .bidelli . Siate modersUi riguardo * 
ai vostro prossimo per finche state nel vostro 
esilio, ed acquisterete cpai un diritto essenzia^ 
le alla indulgenza , ed alla misericordia^ ddi 
TÙStroDio neìla .eternità •, Così sia . 

' ,JFine. dà Tomo . 
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r,. -.Dette MaterieMionUHute ttel prewttc 
■ ■ 'Voltme* 


• • » 



ometàca della- Setà$a0tsinu i ‘Bpi< 




stola di S. Paoio-jù Cariti^. >• ■ S 
ÌTungelo secondo. S'^ Matteò . ' iS ‘ 

Ikmienica detta ^Ses^gesima» ' 

' Ji'iy. .Paofo a, M Corina t 3ìi 


f^angdà'seoanào S. Loca . ~ ^ 

Boinenica détta Quinquagesima > 

là di & Pado i, ai CennÉi. . SS 
P^tingelo secondo S. Luca. 6S 

Kàt^ledì dette Ceneri . .Istntxione sopra - ' ' 
l’'’Utilhà 'd^ia' 'QuaKstnmf è sopra ' 

. i TOgggt rft passarla, amtameotè- 
Prima Domenica - di Quaresioti» * JSpùt»* • 

■ la di S. Paolo al oi Coràdi . •■- 'Aft . 
Pangelg secondo S. MaUeo , . : «tf. 

Seconda Domenica di Quaresima < 

</i i9. Paolo i« ai TessalonU 


censi Ito 

P'angelo secondo '^S>. Mattea i a t 


di S. Paola àgli Éfesi i53 

Vangelo secondo S. Luca i4S 

Quarta Domenica di Quaresima . Epi- 
stola di S. Paolo ai Galati i6S 

Vangelo secondo S> Giovanni »2« 


Domenica, di Passione Ristaila di S. 

Paolo agli Ebrei 186 

^angela secondo S. Giovanni . . ^ 

Don^nica delle Palme . Epistola di S. 

Paolo ai Filippensi 309 

y angelo secondo S. Matteo » 

Istruzione pel Giovedì Santo • _ » 3 i. 

Istruzione .sopra la Passione del If. Si 

G. C. Pel Venerdì Santa . > a 4 Ì> 
Istruzione pel Giorno di Pasqua .. . 371 

y angelo secondo S. Marco aSS 

Secììda Istruzione sopra lo stesso Sog^ ~ 

‘ ^ i. a 

La Domenica in Albu . Epistola di S* 

Giovanni 


y angelo secondo S. Giovanni 32(5 

Domenica Seconda dopo Pasqua. Epistd~ 

la di S. Pietro i. ZZj 

yangéUi s^ndo S. Giovanni 34 * 

Istruzione sopra la ^^de • 367 

Utruùone sopra i GiudizJ temerar) 5 Si| 
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